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Tià^Iai^  teinpo  la  eelcbrijiA  delpotfall» 
estemporaneo  ha.  occupatia  1*  attenatooe  degl! 
Italiani  non  meno ,  cIms  d^Is  sormieri  Letta^ 
tati .  Qoe$to  demo  ,  che  una  voita^  fu  c^Hmtti 
^}|a  greca  »   e  alla  latina  Poesia  ,  è  quasi  éf^ 
denoto  oggidì  privilegio  della  Italia .   Se  mai 
ia  nostra  Nazione  ha  in  qiKdehe  facoltà   di- 
mostrata la  sua  superiorità  per  la  forza  deli^ 
sngegnov  e  per  la  cofmMÌeUa  favella  ,   è  ciè^ 
per  avventura  addivenuto  in  quc^o  ^<^re  dH 
Canto  est^nporaneo.  Un.  Poeta  ,   che  propoli 
Mo  appena  Targo mento^  de'veriTne  q[usur|i 
%  colpo  d*  occhio  1'  estensione  ,  ne  ^viloppa 
le  prove  »  Io  ador^»  con  tutti  i  veczì  d'un^ 
locazione  straordinaria ,    lo  pronuncia  in  p^* 
role  misurate  dalrinno,   lo  avviva  con    }{ 
^nsonanze  delle  rime ,  presenta  l'ultimo  stor- 
io della   mente  umana  ,    T  imiiugine   di  un 
essere  privilegiato  ,  P  inspirazione  di  un'  oc- 
calta  Divinità  ^  che  lo  inyestc  t 
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tìofó  dije  (à  Poesìa  &  da^lGrec]  «ogg^t^. 

'u  alfó  tìrtòlcr  Jcir arte  ,  p^chi  s'incontrano 

; .  JK^  'Siariai  ifelfà  •greca  egualmente  ,  che  4el- 

'  k  latina  Letteratura  ,   i  quali  di  questa  pre« 

f ogaliva  st  vantasserq  forniti  •  I  Tarsici  fra  i 

greci, >osl  appellati  dall'Accademia  diTarso^ 

in  €411  f  secondo  Strabone  ,  fioriva,  questo»  efcfm 

iìtio  di  verseggiare  all'  inripròwisp  \sl  di  r»l 

'io  tK>mparvero  ,   che  appena  di  cinque  o  sei 

ne  resta   memoria.  Fra   i  Latini   un  Arcftia 

formò  Io  stupore   di  Tullio.   Quinta  Rennjd 

Tannlo  Palenìone  meritò  ùnz  distinta   ricon- 

^anza  negli  Annali  di  Svetonio  •  Educata  api^ 

T>cna  dalle  greche ,   e  latine  grafie  Ja  nostri 

H?olgar  Poesia  ,  più  frequenti  divennero  gl*Im# 

f  rovvisatori .  La  frequenza  i  quasi  sempre  il 

presagio  dejla  decadenza  ,  t  deir avvili tnenco^ 

Mescendo  a  mano  a  mano   il  loro  iromerOy 

iì^nhb  egtinó  in  questi  ultimi^  lempt  ,  qual 

firarrpatò  torrente  ,  inondato  la  Italia  •  Taluni 

%cmìgHanti' alla  cornacchia  d'Esopo,  preserè 

>d  imprestilo  ogni   !or  pregio  dall' illusioiv 

iella  Miisrca  ,    dall*  impostura  ^della   cabala, 

dalf  imperìzia   degli    ascoltanti  :    tali  altri 

fcguali  alle  rane  d'Omero   hanno  assordate  te 

bfecchie  de*  dotti    non  meiio  ,   che  degPin<» 

dotti  ',  hanno  avvilito  il  satT9  linguaggio  ieK 
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lHklàèeìtH»tiicr&e,  ed  al  triy;^  <2p^J|k:U 
stttsì,  U  età  piin^tmtmt  si  aftribui  il  qp^ 
me  A'ihìptwvkztétif  é  thè  furono  aicol^U^ 
llb^  loro  Caliti  Éilénii^irinei  t<ki  «k^reft.màjK 
Sforé^qtfasi  tiiii  Mii  oltre|M»s9r<>oci  i  cdnfii^ 
£  timi  medicietiril^  tollerabile^  tH  4)ì^  ioìi  ^ 
per  ^danto  tò  Éstpu^j  atUamO  i  Versi  éft|etTi-« 
poratiéi  fi^amiiidatì  àìla  poételità%i;o|)é  stW^ 
])e  4  Cfistofano  florénfinòffu  tìpùtatò  a*  suol 
tMnpi  imprOi^visatoré  di  tariti  subii nutà^  che 
lion  solamente  fu  laureato,^  iha  il  titolo  ot^* 
tenne  Ha  AttìiUm  :  efpimf  i  di  lui  vctsì   ij^ 
{iudiiid  di  Quadrio  àtcùndo  la  variti  non  ifaìj^ 
fènò  nkìié  4  W  ctìAie  il  ntSmt  di  Befnar dind» 
Pretti  ^éhe  h^  meritato  nella  lictstfa  età  gft 
ip{4au8i  di  1kom%i€  ^U  allon  delC^m^idc^J 
llliò  t  tppùtt  le  dì  Itii  I^oesié  fecentènknté 
ststm^te^  appena  prcstittanò  agli  sguardi  dei. 
Sotti  mn0  tétta  Jécilìià  ^  éjpifitù  ^  p$f  evi 
éirìtdnù  gt  €ite¥  tmtuU  h  pregio .  (n  soitìmai 
i^no  parole  di  Opadrio  ^  ston  sì  Ì  per  ètichi 
^ùté  tómponuléiuto  tosi  éiì*mpfàMvtic  dtità* 
iOfCké  iia  égt  ÌMttneknti  per  ut  a  degno  et  Uu^ 
^f  ^  ^Màlche  ^$a  da  pia  ,  ck$  da  tolUfafsì  | 
hnno  perciò  flli  stranieri  invertita  U  niafa» 
^lia  I  efce  di  tali  Poeti    avcànO  concepita  ^ 
'ift'dtrisjoife  fi  aaOstii  ht^ut^  f^m^^iata  la  loro^ 
^ma  in  disprezzo  <  a  4.        ' 


^ri^  riserteco  a  qimta  mgioiit  èì  ^b^h 
inni  io  spettacolo  impoiicMte  Ai  uà  poèta  » 
in  m  Inattività  ddl* estro  è.giixnca.a  tal  ao^ 
f no,  che  toglie  qaast  la  speranza  »  non  dtr^ 
M  ^operarlo  ^  ^a  di  raggiungerlo  ;  che  parla 
jHy  improvviso  un  linguaggio ,  che  appena  por 
trtbbe  esser  parto  di  una  lunga  Hieditazio|ie  : 
i  vefsi  ch^io  pubUko  ponno  cdndecneuaate- 
aitoonianza  sokime  •  . 

Vrancesco  Gianni ,  le  di  cui  poetiche  prò*. 
flucioni  sono  conosciute  in  Italia  ,  e  P  Autore  ^ 
itile  seguenti  Poe^e  «  Egli  è  abbastanza  cbia*. 
fo  per  non  abbisognare  delle  mie  lodi  :  nulla  ; 
a  meno  io  son  persuaso,  che  vorri  egli  per*, 
donare  al  mio  stupore  P  offesa  ,  che  reco  alla  % 
iua  modestia  ,  e  alla  sua  celebrità  •  \ 

Fu  già  nel  nostro  secolo  opinione  del  ^4 
tato  Scrittore  ,  che  quando  il  vemggUrc  /«i- 
provvi$am$nte  fùtss  téli  ,  cAe./  vtrn  ngessetm 
àti*  occhio  de*  Saggi ,  poca  parte  avrebbe  perva-^ 
fila  in  ciò  P  Umano  artifizio  ^  perchè  una  .mer0^ 
grazia  sarebbe  che  a  poeti  il  eÌ€Ìo  ^oi^arta:^ 
tanto  era  riputato  da*  Saggi  malagevole ,  per> 
fton  dire  impossibile ,  che  i  «ersi  }stanX4?ieax^ 
mente  cantati  potesseco  n^eritare  1*  approva*? 
alone  degli  Eruditi  «  Chi  non  conosce  il  scyc^ 
io  pre^jCto  4*  Orazio  ^  xfae  si  debbono  riprea-^ 


^erc  <iiiei  versi  »  i  quali  hon  siano  pravuti  4» 
molli  giorni,  e  da  molte  cancdlamre  ^  e  non 
siano  £iK>  a1I*u1tima.sHiaba  dieci  volte  cascj» 
£aH?  Eppsr  ecco  in  queste  Poesìe  un  Geaio^ 
the  si  rende  cuperiore  a  tette  Je  regole  ^  4 
maggiore  di  tutti  gli  ostacoli.^  A  lui  suggerisce 
ifn  monoento  di  linconcentra^tOBc  fioeuca  q^k 
che  agli  altri  appena  sonunninistra  comunecntn^ 
\t  la  fatica  -delfo  studiQ  ^'  e  Io  stemo  deU«  )h 
ma.  L^evidenaa  delle  immagini  ,  fa  regohis 
lità  ddr  ordine  p  la  si6IiiiHid  de' concetti^ 
^energia  della  locuzioni? ,  rarnuonia  del  nù-, 
mero  conveniente  al?cggeito>  ta  facilita  i^U 
ìt  rime,  ed  il  maravìgVioso  in  tutto , par plm 
imll'altro  lascino  a  desiderare  •  Se  per  awe;|% 
tara  quache  severo  Aristarco ,  o  qualche  U^^ 
vie  procace  pretendesse-  di  scoprirvi  alcun  ^« 
Imo ,  sovvengasi  cbe  P  occbio  d^  Ora:^io;  rum 
Ora  oSeso  da  poche  n>acchie  ^  aHorcbè  mof&p 
Jàce  risplendeva  ne*versÌT  che  .coloro^  i  qusÀ 
gii  bramerebbero  niofto  levigati ,  e  puliti,  nd^ 
DMtano  alla  mancanza  del  fooco,  e  deirenef»^ 
già  .ììn  Artefice^  al  quale  di^iaceva  una  pie* 
ctolamaccliia  in  un  pi'ezioso  diamame ,  vi 
aÌKÌo&  per  tal  gpisa  la  Urna  ,  che  gli  scepoa 
lo  tra  W  mani ,  e  si  riibisse  in  ininutissiiTli 
«kggie> 


*'    'Prevedo  elie  parecchi  fra  coloro  ,  i  quill 

^orrjrnno  leggere  questi  Versi  ,  saran  colpiti 
làa  tale  sorpresa  ,  che  facilmeiìte  a  quéstaisuc- 
^èflcrà  ih  essi  T  incredulità  .  I  Letterati  sin^ 
goiarmcnte  50no  ditfciH  a  Ticofioscere ,  e  mot 
to  più  a  confessare  ìa  superiorità  de'  torà  co5Ù 
fra  leH  ì  ;  l'i!  lusione  delP  amor  propria  gli  reiK 
*dc  dapprìjina  ingegnosi  a  combatterla ,  e  dap*^ 
poi  faci]  IP  ente"  arditi  a  negarla  .  Mi  d  accor* 
8)  pertanto  di  prevenire  rostinarione  di  quc* 
*iti  increduli  ,  di  allegarne  le  prove ,  di  citarci' 
lift  i  testi ifionj» 

J.     Gitanto  1^ Autore  appena  in  qtie sta  Metro^. 

j^oTi  per  fermarvisi  alcuni  giorni  ^  tu  da  quaW 

«he  erudito  salutato,  e  conosciuta.  Si  ravvE* 

th  in  esso  non  dallo  splendore  il  fonaa ,  n» 

^4al  fuiììo  ìa  litce;'  la  stima  occupi  it  Tuop> 

^icll*  ur>anità  :  il  Pattirio  Gian  Cela  ER^lWw. 

|tro  la  vide..  Io  ascoltò  ,  lo  ttattenhè' ,    t  j^ì 

iJicliiarò  igueir  amiciiìa  ^ch*  dicSiiàr»^  th  giùii- 

'^p  ScipioTie  ad  Ennio ,  t'olìone  a  Vifgino'^ 

"Mecenate  ad  Orazio  .  Cominciarono  da  queH* 

^.«poca  a  rendersi  ifrequenti  ie  Adattane  r  ^^** 

Jc  quali  correvano  a  gara  i  do<ti ,  gl^indoHi, 

y  maligni  per  ascottarne  !1  tanto  i  i  primi  4o 

'iinmirarono  ,  i  sttondi  rispettarono  il  «iudS^ 

Ìo4<i*ffttm^^  e  «U4iUittiì  am«9Uttfl6»i»^% 


Jtisonobte  Ji?Miii  versale  ctìnsentniteT^to,  cl^e  da{ 
«ffs^  4i  lui.^tanP  sbanéiiti  tutù  gli  ar;ifizj  di^ 
^ell^imposlura^  chef  a^  Poeti   di  tal  iatt^   è 
tpfpo  cornuta,  ed  ha  sinora  {(etufpato  il  de* 
^rcr  della  Poesia  estemporanea'.    Era   le* 
li^tó  a  cbiiliKque  proporre     qusLhivoglJa    ar- 
ggiWfinto  :    coloro:  solamente  ^  i  quali- pò  te* 
vano  essere  sospetti  d*  amicizia  verso  l*Amo- 
H^  si  ave^apo  fattor  Una  hggc  inviolabile  d'aste*  * 
H^rsene .  Lo  stesser  argomento  è  stato  propo* 
Sicì  più  volte  in  diverse  occasioni  ^  e  diversi 
se  n'è  diovuta  ric<^no^cere  Ja  traccia  ,  diversi 
ipenàer?  y  e  le  irasi ,  Kon  solo  non  gli  si  è 
pomtop  rimproverare  <judla  grande  Jkmformiti^ 
é  ripetision4  ^  coù\,  delle  jg'uali'  sorto  cfa  (ìiiz^ 
4rio  acciisati  anco  i  pia  chiarì  Iinprowisatou 
tig  mi  se  n*c  ibwto^  artzi  atiiiiiirare  la  rtipU 
liplice  lecopdità  ^j;?onne  potranno  i  Leggitori  ^ 
diarirseae  ne^Xianiti  della  tnohe  rfi  Cesare,  ti 
nuttm  tfi  jnwnre  obbligato*  a  beneplàcito  deì 
liroponeiiterSp^^  f^^^^  Ìò^  erano  le  riin?  an'- 
<9Dra  ;  il  lug^hi  cònfoiff  erano   prescritti  :  là 
éif  bii  faa'tiatsiaf  non  a^bMldoifavsr  mai  n^I  prfrt. 
<ipio^  net  itfe«Kor^«*  nelfine  if  punto  indi  vìi 
Aa  di  quel  cea(jtGr^al*,^aa.le  era  dat  fena  ri*^ 
^fewiafa  :  gli  «scArd^^, gli  episodi)  all' argo men- 
ÌMl«piiì#:ì:.,cr>  fÀpftrt^ii^njìenti^eran  per  ei^j 


9  altrètttiifi  delitti  ;  i  versi  st  $mn^mì 
^.  sull*  isiame  erano  di  bel  nuovo  proninciad 
all'AdpAanza  medesima  . 

Egli  era  itopo^sibile ,  che  ir  più  maturo 
artificio  r^gesse  alla   forza  di  sì  formidabili ,;  . 
e  d  replicati-  esperimenti  :  egli  era  del  pari^ 
Ihipossibile  ,  che  il  più  temerario  Pirrotdsu  %if 
fronte  di  tali  ptbve  osasse  dissimulare  il  me* 
tito  di  questo  straordinario  Improvisatore  •  La  * 
piibblica  estimazione  si  4i<^hiarò  indi  lui  fa«. 
ynre  f  e  lo  stimolò  a  proseguire  la  carriera  ^ 
intrapresa .  Sopraggiunto  I*  ozio  campestre  dell* 
Autunno,  il   Chiarissimo  Avvocato  Giuseppe 
CambisanOfil  quale  za  onta  delle    molte  e 
gravi  sue  cUre  forensi  quanto  pregia ,  alUreC* 
tanto  conosce  la  colta  letteratura  ,   per  quel  - 
irincolo  di  cognazione  ,  4a  cui  tutte  le  Scienae 
aono  fra  loro  congiunte  ,  se  ne  procurò  l*ami«i' 
cbevole  compagnia  •  La  eaiiipagna    è  stata  i|^ 
nìdb  de^  Canti  estemporanei  :  Taria  libera/oA^ 
iq)crta,il  prospetto   ridente  della   na^ira  hai: 
ivi  la  prima  volta  ispirato  ai  pastori  il  canto  ^ 
improvviso  di   queHe  gare  poetiche  ,  le  quali; 
poi  furono  da^Bucollei  e  da^  Comici  imitate  e > 
|Ornite«  Nella  campagna  perciò  Temiisiasmdt' 
più  volentieri  si  alimenta  e  si  accresce .  Nelhr* 
Vilk^gtaiuta  di  SàtiA  ìf  estro  ilei  Matto  Aoé: 


i  ni 

fofelta^ieivKn^m  M^istare  «Àà^of»  iHifffiéà 
ft:  im  esso  c<mrtnBÉtd  1^  intraprcio  eierci2Ìo:f 
ima  moltttìidiRe  di  ItiUort  per  c^ni  parte  rag^ 
guanbfvoK  dalla  Oità^  e  dalie  vicinanac  è  ac« 
corsa  a  'qveisto  aìùia  dellNivitcixia  »  e  delle 
Mise ,  e  tee  paertita  con  la   maravigita   nel 
vclto^^  e    coit^  ^ultazioAe  net  euore ,  Wi  il 
gitldizib  de*Leiteriti  ^  la  saUecitit ^à^nc  de*ciH>. 
rimi  ha   oesffi^ta  1*^ Autore*  ad  accordarne  I%> 
prc$ciite  piri^cazigae  ,  e  a  non  defraudare  la. 
Repubblica  tetitraria  di   questo  monumenM^ 
defl»  ultimo  '  sfofao4el l'ingegno  uiiwno  |  e  h 
ppnerìorìt»  -  éi  •  uno-  spettacolo  sorpt endcate^  ' 
per  tm  »  è^  «ontraddistinita  la  nostra  età  . 

Per  die  questa  prolissa  cicaleccio  ?  Perchè 
qitestaeaattò^  racconto  §  Perchè  tu  sap{Ha»  in* 
credtrio  ,  o  malevolo,  chiunque  tu  s^a  ^  cht 
Me  a>^entiiiema^che  tome  ti  apiace  ^  e  a  cui 
larse  neghi  fede ,  .à  corred^tto  di  tante  circo^ 
itanae^  è  avvalora^  da  ^nte  testimonianze  ^ 
die  se  ¥«frai  aasunterne  il  pii^>  matifro  squittì 
8Ìo,festerè^faeiI mente  soffocata  la  tua  male* 
«Dlenaa  ,  e  ìtis^paia  hi  tua  perplessità  »  Sappi 
A*  io  serivO'y  ck*  io  pubblico  un  latto  aècadu*. 
M  a4  cospetto  di  una  Naatone  libera  »  che  in 
iiSute  cose  non  conosce  riguardi  ^d*  una  Na« 
Mie  accinta  ^^heaod  ^iirc  it^anAÌ*A4  in# 


luì 

fiftert  Nttidtiè  tìmtglfame  non  jf  innpM^ 
gfamitiai.  Odi  :  sórto  indicati  in  fronte  4i  <]ua« 
Ittnc^  Canto  ^i' tldituri  ^^  che  latina  propo^ 
mo  r  argomento  *  ia  cfssi  ranne  ad  appiendc* 
lèfir  vrrifàf^Hofi  basca?  I/AiHOftf  viire  allf 
^mo^Ktà  €  aUa  gloria  ,  soggiorm  fri  nor^ 
vieni ,  proponi  ^  ascoltalo  ^  ilecidi  :;  ijuesta  <è> 
la  prova  pia  convincente  d^ogn^altta  .  tJn  R-» 
Josofa  greca,  inenxtfi  un  Sofistt '»ci<q>erato  si- 
affaticava  a  dimostrargli  con  arguti  silio^mi 
fimpoBsibilità  del  htoto  ^  5Ì  conteniò  di  pas< 
jeggiafc  afl^  di  fui  presenta . 

'     Qiia^I  è  adunqtfe  it  Urte  di  qaesff^ngioti^r. 
Ijnemo-?  Qoal  por  ne*  avranno  vanti^tdr  k  fcf- 
tcre?lY  aorgimento  ,  fa  perlerione  déf^  P0esi# 
fsteinporanea^  Que'Genj  ^  che  avranno  sortii 
to  d^lla  natum  le  felici   dispositionf ,  oodcf* 
emulare  Tesempio  del  nostro  Autore  ^porrM^ 
no    da  questa  guida  animati  rivendicare  untf 
iòlta^  air  Italia  Cantica  sua  gfortav  e^  i«erita-e 
fc  giuMameìtte  gli  appfaosr  degli  sttaifterr:  nm 
ivendofi   esso  riporrati   in  vigótc^  di  atcuoeì 
te^ji  ì^violabìn  ^  t^er  le  <qoaTi  jp  calcolar  sf 
giunge  i  gradì  def  vero  ineritoveosHior  rfcpii^ 
tato  di  òbbligarmr  tuttì  <faeiri ,  che  sì  atx^n^ 
cesserò'  a  seguirne  fc  traete ,  se  io»  prèsan^erfi^ 
l3i¥o^  "Restie  Leggio  m  o«  cód^e^^€«msfy^4^ 


Whi  i$g6tn^frt«tt  o  Lettore  :  if  toikt  *  .«Mn^ 
pfndt0ia«  La  Tegithtnoiie  àtlh  verità  e  <M1| 
ngione  è  setfipre  breve ^  e  precisa*  .    .       a 

•  t 
ItD|»rtMrvìsare  frequentemeiite:  £i  fr9ptim^ 

11.  _   ^  .  .    I 

Noit  escludere  daJhUJienai  n^mn  Lette^ 

tiro  r  l^accettàthnt  Ji  f€r$eni:  èjigitw^  4€li^ 

4fàbàta.  .     -     ■    ■       .,',.> 

IIL  •  =    .     .'V 

Evitare  ì  Tonfhf  riposi  daTI*^ami  fmrte  al? 

l^altta  dello  stesso  argomento- :   T  inàupo'Jkm. 

rÌPà  dalia  meditazrofst  » 

'  Aceet:tare  qualamjae  temaonesio  dsr.qoaT* 
rivoglia  proponete  :  J*  tfniwtruUit^  rìnfovt  it 
;mfctfo^  Jtì^  imfostma  ^ 

V        ^  V.  . 

Se  il  temai  proposto  fosse  ì^ota  aT  Foe^ 
1»,dirtTandamc  aJ  proponente  la  spiegairione, 
<^\ì  «racconto  t  io  tcìBik  i  Immenso  :  non  i 
foetét  jchf  tutti  s'O'  gii  argomenti  ^  mof  chi  40 
iuttrcénUrlì  ^otticamente  ^ 

VI 
^     Dichiarare  i  metri  ^  che  sf  possiedono  5 
scqgbasi  tra  tpnù  da^^  Udienza;  ^u^Ua4cA:^ 


^ 

f 


^  esclude  %n*  Antecedente  prefdféytoftif  dìitfn* 
gite  i*  attimo  ,  si  mediocre  ,  P  infimo  m$lC  orH 
mètrica. 

VII. 

Non  ricorrere  ad  invocazioni  inutili ,  afji 
episodi  estranei  ,  ^  luoghi  conAuni  :  questo  jt 
U  partito  deir artifizio . 
Vili. 

Scrivere  i  versi ,  che-  si  cantano  :  il  gm» 
^ìzio  delP  occ-Uo  è  fin  sicu^  di  qneUo  d^d 
t  orec€kio. 


RITRATTO 
DELL'AUTORE. 

rnon  grande ,  non  pigmeo  :  gli  omeri  offow 
Biondo  ht  chioma  :  pallido  il  colore  : 
La  pupilla  loquace  :  il  labbro  acceso  ^ 
È  privo  il  rnento  del  crescente  onore  • 
Sul  Pinete  nato  :  sul  Parnaso  asceso  : 
Di  lignaggio  plebeo  :  nobi!  di  core  : 
Di  sorte  sprezzator:  di  gloria  vago^ 
Eccoti  espressa  la  Qiia  vera  immago* 


i  LABATTAdLIA      . 

DIMARENGO 

t 
lMPROVl$ATA  CON   METRO  OBBLIOAT^ 
rROroSTO  DA   MAD.   STMAR  • 

Vjanfa  ,o  Musa  ,ìl  valor  deirErcol  Franco^ 
Oflde  a  Marengo  le  Tedesche  belve 
Lasciar  V  ossame  inaridito  e  bianco  « 

Era  nella  stagion  ,  didentro  le  selve 
Cfiiama  V  usignoolin  la  sua  diletta  p 
Acciò  tacita  più  non  ti  rlnselve; 

Quando  »*  splender  tornò  dell'  Alpe  in  vetta    " 
U  Guerrier  de' Guerrieri  enwlo  al  sole, 
CIft  a  traverso  le  nubi  il  di  saetta. 

A  lai  vicin  ,  come  aquila  che  vóle, 
tii  Dedalea  meccanica  traeva 
De* cavi  brónzi  la  pesante  mole. 

Là  coti  pali ,  ed  accette  un  stùol  ronipta 
Sempiterna  di  ghiacci  enorme  sbarra  , 
Talché  tremuoto  nel  cader  parca ,  \ 

Qua  di  morte  apparian  le  brune  carra , 
E  tratto  tratto  riWgean  daNlunge 
Or  moschetto ,  or  ^rc^iera  ,  or  scimitarra i, 

Alfin  sul  dirupato  argine  giunge 

'  Torrente  inondator  d'armi,  e  cayani , 

.    Che  or  si  parte  in  se  siesso,  ot\ì  conjiunge 


Tamburi',  e  trómbe ,  e  timpani ,  e  tirtitailfl  * 
Col  fragor  della  bellic*^  armonìa , 
Le  spcloncht  rintuonano,  e  le  valli. 

Scosso  dair  invernai  sua  letargia 
Scavernandosi  Porso  a  salto' a  salto. 
Come  spaurato  cavriuol  iuggia* 

Sul  campo  intanto  ad  aspettar  I*  assalto 
L'Austriaco  Duce  si  piantò,  qtial  torre  ^ 
Cogli  occhi  bieco ,  e  colla  spada  in  alto  v 

Mille  ignivome  sue  macchine  apporre 
Osa  air  impeto  Franco  ,  e  mille  schiere 
Fra  r Italia  ,  e  T  Italico  frapporre. 

A  romper  guerra  comiiiciar  primiere 
Le  pedestri  caterve  ,  e  più  veloci 
Còrser  P  altre  a  ferirsi  in  lor  carriere  ;  ^. 

Aspri  nitriti  e  ferreo  suon  di  voci , 
Gran  din  di  piombo  ,  e  strepito  d' acciari  i 
E  scoppi,  orrendi  ^on  ruìne  atroci 

Fean  tal  rumor  ,  qual  d'Africa  ne*  mari 
Soglian  talor  due  turbin*  infocati , 
Che  van  cozzando  con  tempesta  pari. 

Monchi  ,  laceri ,  pesti ,  insanguinati 
Pedoni  ,  e  Cavalieri  *empiòno  il  campo  , 
E  vivi  ,  e  spenti  in  cumol  rovesciati. 

Mentre  pugnan  così  tra'I  fumo,  eT  lampo. 
Che  per  le  salme  tra*guerrier  cadute 
Kn  la  strage  alla  strage  era  d* inciampo  | 


^e<  sfrepiti ,  e  dool ,  colpi ,  e  fenite. 
Raddoppiane  vieppiù  Btrthìer  s'innaha 
Qual  9Cf^ìO;  ipfra  bòHenti  onde  canute  i 
0  cui  la  piena  rotolanti  balza. 
Tanfo,  che  rotta  nelle  sabbie  opposte  .. 
Dal  suo  rigido  fianco  si  rimbalza. 

Ve*  come  qprona.  al  corridor  le  coste 
Intrepido  Dmix,^  qui  Occio ,  urtando 
Ferocemente  nel  terribil  Oste. 

Barca  falce  di  morte  il  fier  suo  brando , 
Eiamttia  il  cimiero, e  gorgone  il  sembiante^ 
Che  le  turbe  idi  tema  iva  agghiacciando  « 

Allorché^  micidial  piombo  ragghiante 
Ferillo  in  f ronie ,  e  sull'estinta  mas» 
Precipite  cascò  d'armi  sonante; 

Bon'apartb  sei  vede ,  e  *!  ferro  abbassa 
<^al  nuovo  Achille  a  vendicar  1* amico; 
Voichè  l*ira  al  dolor  tempo  non  lassa. 

Né  mai  svelto  cosi  macigno  antico  ^^ 

In  Adige  pipmbò ,  com*  ci  percosse 
Nel  fianco  dell'esercito  nemico. 

B  sbarrando  le  luci  umide ,  e  rosse 
Spavcntévol  mandò  urlo  si  forte ,  « 

Che  r  oste  intera  per  fuggir  si  mone  ; 

V  irte  paure  colle  guance  smorte 
Ne  preoedon  la  fuga ,  e  in  un  congiunte 
*^  Sfgupno  del  par  vittoria^  ^  mort?. 


Gidon  le^schtére  d'ogni  orgoglio  enuuitc? , 
Dtfesc  invai)  dall'  orrida  mitraglia  ,  . 

1        Ei  dal  filo  de'  brandi  e  delle  punte , 

Cb*  ei  fra  di  loro  rapido  91  scaglia  ^ 
ISd  urta  e  fere ,  e  penetra  e  calpesta 
Sin  che  1*  ultime  file  apre  e  draglia ^   . 

Poi  $otto  la  vulcanica  temperisi 
Assai  col  brvido  nelh  destra  eretto 
De* cavi  bronci  la  trinciera  infestai 

E  je  ignifere  man  troncò  di  netto ,  ? 

Che  giù  cascando  colte  micce  ardenti  , 
\  Le  spensero  nel  sai^oe  a  lor  dispetto» 

E  *1  suo  bruno  corsier  snodando  i  denti ,  •  \ 
Or  gh  estinti  rompea  coli- unghie  ,  ed  pn 
Mordea  le  .terga  ai  Vandali  fuggenti  j 

Che  sul  terreno  stramasaaro  allora  1  t 

JPolve  9  e  sangue-  bevendo  »  e  sangue  iiitanto 
A  rivi  sgorga  delle  memba  fuora  • 

Vi  libero ,  né  vivo  alcun  di  tanto 
Eseijcito  jrilTìaso  alfin  sarebte 
Se  fosca  notte  ooj  coprja \col  manto. 

Qua!  Istrice ,  che  pur  franger  vorrebbe 
Cerchio  di  cacciator;  ma  indarno  il  tenta 
$e  più  fitto  di  lance  aspro  s*  accrebbe  ; 

Tal  s'arretra  fra  Tarmi,  e  tal  s'avventa   ; 

:  V  ostinato  Melas^  e  tal  •  •  •  * ,  ma  cede 
Air  Kroe  ,  perchè  tregua  alfin  consenta  9^ 

Ed  otì^H  in  cambio  le  ma]  tolte  prede»    ^ 


U  PRESA  P'ULMA. 


y    ^ 


^. 


éf  fosco  Ciclo  vedovo  dt  stelle 
£plen4ea  la  Ipna  ifecJiimindo  stanct 
MiT^yev^  ii  nugoli ,  e  j^cdlc  ; 

Osando  lai  provocata  Af[uUa  Franca  i 

*<i)l  folgora  jncW  ugfiji  il  yol  rattenne 
Del  Rcn  snggetto  su  1^  spondg  manca  • 

Pietro  la  foga  jiéllc  vaste  penne  : 

Qua  e  1^  ve^eansi  l^ccipfr  firequcnti    . 
Corazze  ,  e  spa<te%  inoichctti ,  eJ  anténne; 

1^  di  calcoli  armata  ^  é  4i  strumenti  r 

Arbitra  Gcoipetria  frattanto  avca 
lanciato  il  ponte  mU'pn^e  frementi  t. 

E  tragittando  4e'broflf^i  il  premea  1 

La  scabra  malsa ,  e  tentennar  di  sotto 
Col  pofìdo  ciiorme ,  f  ^igollr  lo  fca  ; 

U  denranpi  il  fragor^  deiy.acqu?  il  fiou<i«t 
Pe' cavalli  }1  nitrito,!)  calpestio 
Qpadrupedjnte  ^cejere  interrotto , 

lo  strepito  ,  la  calci  ,  il  moriiìorio,        À 
Di  tinta  m^tttvdine  annunziava 
^M  riuc9  luon  I  delle  batrajjiie  ic-mo.   - 


(«4) 
TerribiI  bio  ,  che  )a  visiert  ataivt  ;    : 
E  quel  valor^  eh*  ogni  valor  sorpassa  ^ 
Folgorar  da  i  hicemi  occhi  sembrava  • 
B  come  il  Temf>o  alteramente  quassa 
V  tnevitabil  saa  falce  tagliente 
Sopra  r  arco  degli  anni  irato ,  e  passa  ; 
Tal  sul  ponte  «fludò  ^vbl  oaAN  rocssMTtt' 
L*acciar  tremendo^  e  spaventato  il  flutto 
Sembrò  fuggirai  ver  la  sua  soigeore  «    , 
V  esercito  fatai  di  là  ributto  ,  .  ^^ 

AI  Danubio  s'appressa ,  «  il  varca  a1£oe 
Vromo ^  coinbatter  T  universo  tutto* 
Lieta  con  IVastro  mattutin  sul  crUie 
Fuor  del  talamo  suo  traea  1*  Aurora 
Le  diafane  «nembra  alabastrine  « 
I  lembi  estremi  delle  nubi  indora 
Con  le  spkndide  chiome  r43ggiadose; 
Ed  iti  vece  ^e  i  fio;  gli  «hnetti  irrora  «; 
Giàsae  calca  le  fresche  orme  odorose 
Cupido  il  sol'^  che  nell* opposta  valle 
Co*  rai  saetta  le  nebbie  ritcose. 
JBd  jccco  quivi  compjarir  le  gelile 

Risurte  insegne, che  a  Marefigo  un  gtoriM 
Calpeste  fur  dalle  l«ilangi  galle  ^ 
£d  Dima  ii^esp^nabile  soggiorno 

Del  tedesco  livor  sorger  superba , 
'  JDa  cento  schiera  fi^ncbe^giau  intOfim; 


Fra  queste  un  duce  di  sembianza  acerba 
Scorrea  gridando  con  Iena  affannata , 

lorabaiFranchiqulavrantrailfango^el'erba» 
Quindi  precipitevole  afolJata 

Fuor  da  i  tuonanti  ripari  si  scaglia 

L'austriaca  poksa  a  rovina  sbrigliata  ;      • 

Nd  suo  devastator  corso  sbaraglia 
Le  prime  squadre  y  cJie  a4  altre  congiunte 
fornan  più  ardite  alIMnegual  battaglia;    : 

^t  dal  fuoco  serrate ,  e  dalle  punte 
Di  si  gran  cerchio ,  infrangerlo  s' attentane 
fm  che  soccomber  d'ogni  forza  emunte. 

con  impeto  di  folgore  s'avventano, 
B  gli  ordini  confondonsi ,  e  i  cavSlfi. 

ial  che  Aschiuse  per  var;  intervalli , 
«raggruppano  alfn  precipitose 
Di  «BOVO  sangue  ad  allagar  le  valli.      : 

Al  ora  dalle  sue  grotte  arenose 
«  nemico  Danubio  incontro  ad  esse 
Sgorgò  la  piena  dell'onde  sdegnose.    ' 
TV.  "^       ''"'■"  ''°""^'  spesse 
^  prodi  agogna  mille  saline,  e  mille  ; 
Che  .„  tal  lotta  cader  pareano  oppresse  r 

^  J  corno  alzando  con  torve  pupille 
^Pamoso,  e  gonfio  sovra  lor- venia  - 
^'«"le  al  Xantoassalitor  d'Achille. 


b 


(Q(J) 

E  co' rapidi  flotti  gì*  investii, 
Che  traripando  la  metà  d*  un  powe 
Trasporfavan  con  fremito  per  via  , 

Ma  come  d*  invernai  turbine  a  fronte 
Retrograda  T Eridano,  e  s* impietra 
Degli  aspri  soffi  serbando  T impronte, 

Attonito  cosi  tace,  e  s'arretra 
li  fiume  inondator  alle  infinite 
(?rida  ijnprovvise,  che  rintronan  l'etra, 

Cr  che  fia!.^  bon aparte  udite  ,  udite 
BONAtARTE  acclamar  di  schiera  in  schiejra 
BoKAPAtiXE  sen  vien  ...  belve  fuggite  . 

Del  mondo  il  fato  su  la  fronte  altera 
Gii  sfavilla  quar  astro  abbagliatore 
Metà  nascosto  sotto  la  visiera  • 

li' infallibile  acciaro  punitore 
Del  perfido  Aleinanno  in  pugno  stringe 
Lampeggiante  di  sangue  e  di  terrete . 

Curvo  sul  fiero  palafren  si  spinge- 
Xra  gli  avversi  squadroni,  e  il  brando,  e  il  suol 
Di  sanguigno  macel  disseta ,  e  tinge  , 

Or  Morte  il  segue  con  orrido  volo  ; 
Or  lo  precede  con  urli  e  paure 
Ammucchiando  gli  uccisi  a  stuolo  a  stuoI( 

Con  ruote  inestricabili ,  e  sicure 
V  aSsecondan  le  sue  scluere  più  d^tre  , 
Quai  sparvieri  >  che  *ce*cliian  le  pasture 


(27) 
Ve' come' séco  itti  biartaèfiori'^pédesfttf' 
Per  ^tìiehro  tìi  s^riéue  itìribltrà  ;  e  itìèntre 
fcónlba  ^u  questo  Tói[iì  toaaJà  èquciire , 

Come  veloce  a  ftihnitìar  sbttetitré  *  > 

11  trónco  triàttò  dà*  còrkìet  ibggefiti  ; 
Che  sembràfib  il  terren  tader  cài  vethre; 

Tal  pe' campì  dW  Òiél  partano  i  venti 
Oirenfia  tiube ,  che  nel  g^ejifco  serri 
Tiurbini  oscUtì ,  e  ftìlnihii  toventì  ; 

U  lampo  accìeca ,  la  itiitraglia  sotterri , 
Assorda  il  tuono,  aitìmomolacti  ìntìcitie 
E  fanti  e  cavaìier  pretnon  ta  terra . 

Altri  sotto  il  destriero  infranto  geme. 
Ed  altri  e^tinfo  su  questi  trabocca. 
Altri  morendo],  e  brancolando  freme  ; 

Or  obliquo  un  drappello ,  òr  dritto  scocci^ 
Il  mortifero  piómbo ,  ed  or  !i'  àttóta 
Immoto,  e  saldo  qual  fumarite  roccia 

Più  lunge  tjii*  altro  spronatido  calpesta 
Gr insanguinati  cumuli  lugubri, 
Quai  rovine,  su  cui  Borea  tempesta • 

E  tra  i  globi  del  iumo  ardenti  e  rubri 
Ferocemente  ruotansi  le  spade 
Rapide  come  lingue  di  colubri  • 

Un  vessillo  s'innalza  ,  un^ altro  cade; 
Questa  schiera  prorompe  ,  e  quella  fugge  i 
Ed  angust?  al  fuggir  sembraa  le  strade . 

ba 
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E  mentre  il  fosrtb  i  barbari  ^iiitrugge 
A  torme  a  torme  .sull*orribil  campo 
Qua!  lion  ^che  le  mandre  abbranca  e  rugge. 

Vedi  attraverso  del  fumo ,  e  del  vampo 
V  immenso  ingombro  della  strage  opporre 
Al  raggio  Occidental  funebre  inciampo  ^ 

Disparso  tutto  il  re;sto  vii  trascorre 
Di  si  grand' oste  f  chi  1*  invitta  spada 
Più  cbc  b^len  di  mortai  falce  abborrc  ; 

Ond*  è  foraa  che  vinta  Ulma  seij  cada , 
E  il  condottier  delle  nemiche  schiere 
Ad  annunziarlo  al  suo  signor  poi  vada  : 

E  le  nordiche  pompe  e  le  bandiere 
Innanzi  al  maono  vincito;r  gagliardo 
Passando  abbassgin  le  legioni  intere . 

I/*angUco  orgoglia  V  atterrito  sguardo 
Sollevando  V  osserva  da  lontano  , 
E  rimorso  nel  cor  sente  ,  ma  tard«; 

Febo  m* inspira,  né  m* inspira  in  vano, 
Tra' suoi  scogli  ravviso  il  mostro  infame 
Mordersi  per  dolor  T unghiata  mano, 

■Mostro  consunto  da  cotante  brame 
Di  dominio  e  tesor ,  che  il  mondo  vasto 
Fu  scarso  cibo  air  avida  sua  fame* 

E  poi  che  al  fato  non  può  far  contrasta; 
Si  precipita  in  mate ,  e  il  mar  1*  ingoja 
JJ  inabissa  ,  e  l'intomba  insiem  col  fasto 

pi  Tiro ,  di  Cartagine ,  e  di  Troja , 


'Ì*K^ 


LA  ?flESA  DI  VIENNA  ? 


JnrfMga  ornai  del  suo  dcstin  sinistro 
Fuggia  dipinta  di  pallor  leteo 
Là  disperata  Monarchia  dcIlMstró;    " 

Che  vincitrice  in  altro  tempo  reo. 
Là  sul  Ticin  con  infernal  decreto 
Le  cattedre  atterrò  ,  chiuse  il  Licèo  ; 

Ma  nella  fuga  per  sentìer  secreto 
Scontrandola  gridò  r  ispido  Russo  ^ 
Olà  t^ arresta,  di  fuggir  ti  vieto  • 

Mentre  all'impeto  osti!  schermo  inconcussa 
Qui  sol  starommi,  il  campo  tua  raguna  , 
11  tuo  vif  campo  da  timor  percussò* 

Quindi  la  terra  sanguinosa  ,  e  bruna , 
Come  in  oceano  trangltìottire  navi , 
La  Franca  intombi,  e  T Itala  tortuna."; 

Col  fischio  a  tergo  dermici  colpi  gravi. 
Ausòni,  e  Galli  migreran  tra  pòco 
L' aspra  Siberia  a  popolar  di  schiavi  y 

E  non  solo  • . .  ma  qui  di  sdegno^  rocd 
Tacque ,  e  pronti  gli  scitici  vessilli 
Con  un  ficr  le  accennò  sguardo  di  fuoco  ? 


Commqis}  ^mit^r  d?  urli ,  e  di  strilli 
L' aria  già  senti ,  e  carco  d' un  oscuro 
Nuvol  diresti,  che  il  terren  vacilli • 

E  a  gran  turbe  apparir  ceco  quel  duro 
Poppi  selvaggio  cternannentc  esposto 
Ai  gelidi  rigor  del  pigro  Arturo  ; 

Ladron  pit^  cl^  soldato  d^x  ^'ranclu  opposto  i 
Qual  famelico  lupo  inferocito , 
Empiii  che  9  vincer  a  morir  disposto* 

iVe*  di  nuovi  Centauri  irto  crinito 
Squadrone ,  che  dal  Caucaso  nevoso 
A  sterminio  e  terror  d' Europa  è  uscito  j 

E  sbucarne  d^l  suo  covi)[  nebbioso, 
E  porsi  in  schiera  il  tracotante  Sveco , 
Che  men  forte  d'ogni  altro  è  più  ripghio^oj 

£  tutti  i  mostri  del  nordico  speco 
Erompere  attruppati  abbandonando 
Le  Tesiioni  ^ose ,  e  Pier  cieco^ 

Nel  britannico  Oracolo  fidando  , 
Che  lor  di  %ancia  promcttea  I* impera; 
1  monarchi  >  ed  i  popoli  ingannando* 

Ma  qui  gli  arresta  »  squassando  il  cimiero  ^ 

Col  suo  fulgido  «CUdo  BOHArARTB, 

Scudo  ,  che  attaglia  1* universo  intero. 
In  mente  ha  il  sennp  di  Minerva  e  P  arte  , 
Jn  cor  sepulte  di  Giove  le  fata , 
^  tuui  in  pugtu>  i  fulmini  di  Marte  • 


Tremendo  a  fronte  dell'  avversa  armata  J      % 
Con  rocchio  inxQrno  intorno  la  misura. 
Come  Hon ,  che  per  la  se\v^  guatar. 

Di  Vienna  intanto  sulle  triste  mura 
Sta  di  Sobieski  la  grand* Ombra  antica 
Di  lacrime  atteggiala  ,  e  di  sventura  .     \ 

Vieni  o  MASSIMO  erpe,  sembra  che  dica  ,    ^ 
Il  Sarmatico  onor  vendica  al  fine 
Sa  questa  razza  d*  ogni  tè  nemica  • 

A  camparla  dall' ultime  rovine 
Quel  Solimano  indomito  affrontai,* 
Che  già  le  stava  con  la  man  sul  crl^e  ;, 

E  le  teste  lunifcce  troncai  » 
A  milk  a  mille ,  clic  si  insir  trasportava 
li  Danubio  ,  che  a  me  fu  iqgrato  assai  » 

Furibonda  iii vesti  sua  gente  prava  v 

La  mia  Patria  medesma  ,  e  trucidoll^ 

^  Sovra  il  mio  cener ,  che  pietà  gridava . 

Ma  già  tutta  a  pugoar  V  o$te  s*  aftolla, 
Quar  arido  fogliame  al  vallo  in  fondo  ^ 
Che  il  verno  rotolò  di  zolla  in  zolla;   » 

^ronan  da  wn  lato  con  grido  iracondo        : 
Mal  noti  duci  k  barbare  truppe; 
Dall'altro  stassi  il  tikciior  bel  mondo. 
Indi  <^1  fiunie,  che  ogni  argine  ruppe,      » 
Ad  un  fuo  cenno  ,r  infrenabil  piena 
Ver  r  esercito  osti]  gonfia  proruppe  .     .  . 

/  b  4  " 
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Di  l)elHco  furor  caldo  ogni  vena 

Sul  nemico  piombò  cosi  Muratte; 

Che  tempo  di  morir  lasciogli  appena; 
Davoust  altrove  intrepido  combatte; 

E  muovon  seco  rapide  tuonanti 

Squadre  ^  che  ad  altre  si  cougiungon  ratte  ; 
Odi  per  entro  i  vortici  fumanti 

Più  e  più  crescer  ^  più  e  più  moltiplicarsi 

11  batter  dell*  equine*  unghie  suonanti  ^ 
Ed  elmi  e  spade  orribitmente  urtarsi  , 

£  il  clangor  delle  trombe ,   t  dei  tamburi 

li  frastuDii ,  che  rappclla  i  fanti  sparsi . 
tPoi  del  fumo  squarciati  i  nembi  oscuri , 

E"  contrarsi  e  cader  sossopra  osservi 

L*  equestri  masse  dc*gucrrier  più  durr» 
ffrepidanti  d*orror  le  fibre ,  e  i  nervi , 

&*  affrettano  a  lugggir  preeipitosi  . . 

Della  cittade  i  difensor  protervi. 
Il  ponte  crolla  sisr  i  flutti  sdegnosi 

Del  Danubio  guerrìer  ,  che  specchio  è  fatto 

Ai  passi  della  fuga  vergognosi  : 
Dal  fuoco  poscia  ,  e  dal  timor  disfatto  ; 

Cade  in  quel  punto ,  che  sull»  altra  riva 

11  barbarico  esercito  s*  è  tratto  . 
Con  nuovo  stuol  di  conìbattenti  arriva 

Suir attonita  Vienna  Sebastiani,  _ 

ftual  -turbin ,  che  da  turbine  deriva  ; 
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Tal  che  dovunque  su  i  monti,  e  ne*  piani 
Sj)!ende  il  gallico  acci^r ,  che  la  minacciai    ^ 
Tra  suoi  ripari  abbandonati ,  e  vani  • 

Mórticr  frattanto  con  pochi  va  in  traccia 
Del  fuggitivo  c^sercito  ,  ed  a  guerra 
Sfidandol  tra  le'  folte  aste  si  caccia^, 
,Co!  labbro  tuona  ,  con  la  destra  atterra  i 
E  Morteci!  siegue  con^ tanta  rovina  , 
Qò^il  se  in  tomba  cangiar  voglia  la  terra  ; 

Se,  petto  saldo  più  che  balza  alpina- 
Avessi  ,  e  léna  d'Aquiton  con  tutte 
Le  Jfngue  della  Fama  pelle^i^rin^ , 

Rr  non  potrei  Te  sangutnóse  lutte. 
La  patria,  ì  noim ,  il  rtwmèro ,  e  le  ittotii 
Di  tante  moltitudini  -  distrutte  • 

In  cumuli  ammassati  e  vijr,  e  forti  4 

Contuiamente  giacciono  sul  prato 
Ar«i  ,  ttafitti  ,  insanguinati ,  e  nlortt*        ^ 

Tal  mirasi  a  gran  falde  rovesciato  '] 

Vn  vasto  ^mpo  di  mature  spicke 
AHor  che  il  mfeiiior  ferro  è  passato*; 

L*^ empie  lucerne  di  vita  nemiche; 
In  tanta  uccislon  a  pascer  Morte 
Sul  terren  si  adagiò  con  l'ossa  anti{Iie^| 

Sclriudonsi  alJof  della  città  le  porte  ;       "      }': 
Ed  incontro  s'affolla  il  popol  misto 
Ali.*  itfttOftTAt  X'ELio^rAt09.  ©bl  wOrMÌ 

'         bs 


Ed,  il  Q<nio  germariìQO  vopi  ttism    . 
Tergendo  il  ciglio  da  mok^^nai  afflitto' ^ 
Abbass:*r  k  ginocchi^  Uipil  lu  visto ,    ^  ' 

E.  le  chiavi  oflEcrirQ  a  <ìij.elV  ^NyiijTa^ 
Che  funesU  cagiot^  più  non  saanno^ 
Di  secoli  di  sangue ,  %  di^dciUWQ^ 

\QIi  splendidi  suoi  di  saeucrcannq* 
Deir  avvenir  le  tenebra  profpnii« ,, 
Pia  chiarì  Rs^ai  di  quante  età  verwtnnqii 

te  il  Giovia  prode,  <;he  l^bwutd  ^poade^ 
Regge  in  sua.  vece ,,  pcowidft  ^kcqnaft 
Cultor  j^chc  vita,  nella,  tjttra  infendc^ 

(Anch' Ei  di  lauri  8^oi;nptì;  le  dioraie: 
In.,  tal  guisa  ppgiRajnxIa  ^  chc:  V  avversa. 
Acciar  del  Xempa  st^acheri  col  nome-^ 

t4a  che  !-»  .  »  noa  crrQ  5  di  ^ore  aspcrso^j^ 
Tornar  vcgg^^ia  dal  perigliosa  agonc^ 
II.  qivaiN,  vi^NmGWor  BELi.^tiNi^v$»$pr^ 

C:  cairf  Ercole, il  quoja  Api  liona  .       T 

Offri  ad^  Onfàlf  COR  ì^  matit  kiì^usi»^ 
Ei.  -defila,  ^uria.  IxoeaJ  depone:    .    ,  . 


(S5) 
ZAMQXTM 

DI    CESARE 

CON  WBTKO  MBl'lGAXa 

proposto  4alPEccclkmìssimo 
NICCOLÒ  XARI 

(*)\^aal  ttaditor  ,che  3^1  suppliriq  Jf  Jafloato  J 
E  tra  V  itnmenso  popolo  va  lento , 
Che  intorno  a  lui  radunasi  calcato , 

Chiaro  in  volto  ad  ognun  legge  i!  contento 
Di  sua  morte  vicina ,  e  la  fern^ezza 
Sulla  pallida  faccia  mostra  a  stento | 

Giunto  del  Campidoglio  in  suir altezza. 
Cosi  Cesare  <ppar  con  Ironte  audace, 

'   Ove  è  5c«lta  despotica  altereajza  * 

Ben  vede  Libertà  ,  che  oppressa  tace 
In  roman  labbro  ,  ma  si  esprime  in  fronte  ; 
Come  tra  il  fumo  fiaccola  vivace  j 

E  sulla  yctta  <lel  funereo  monte 
Più  ferri  balenar  vide  in  piq  inani , 
Che  avean  le  punte  contro  ad  «sso  pronte} 

bó 
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Ma  tra  liberi  fretiiiti  romaiù 
Al  ferreo  cor  la  sua  virtù  restrinse 
Come  lione  fra  latranti  cani* 

Di  pallidezza  in  volto  non  si  tinse. 
Mostrossi ,  come  atlor  che  al  Rubicone) 
II  gran  corsiero  audacemente  spinse  « 

£  violò  della  Patria  la  ragioac  » 


(3r> 

ALL*  ARRIVO 

^BLL*  ECCELLBNTISSIHO 

MICHELANGELO  CAMBIASO 

Fu  ripreso  per  la  seconda  volta    lo  ifejfa 
argomsnto  nfil  segue nU  metro  obbfìgatQ^ 


f  jCiome  niivoh  ntin*ia  &  tempietto 
Sorger  si  vede  sul  confiti  del  mare; 
Tal  di  Pompeo  la  grand*Tombra  funesfa 
Sul  Campidoglio  torreggiaste  appare  » 
In  pugno  stringe  ta  recisa  testa  , 
Su  cui  Cesar  nva  già  latri  mi;  a  mare 
Vn  giorno  sparse  ,  ma  pianto^  mentiiof 
Z>^  ciglio ^  clic  si  ^oic  imp^^t^^*^) 


|3«  ) 
Evvi  Caton  ,  che  il  fianco  ancor  ferito 
Sembra  che  mostri  al  popolo  romano , 
E  col  sangue  rappreso  in  ogni  dito 
Solleva  in  alto  h  stoica  mano  : 
Stassi  Bruto  fra  questi  inferocito 
Qual  turbine  ^  ckcfrcnìQ  da  lontanò  , 
Ed  evvi  Cassio  al  traditor  dappresso   ^ 
Col  fosco  ciglio  sul  lerfen  dimesso , 

Cesar  s'avanza  con  i  fasci  appresso, 
.  Ma  la  pompa  regal  di  già  vacilla  , 
Siccome  in  rupe  altissimo  cipresso , 
Quando  in  cielo  la  folgore  scintilla  ; 
Cesare  ^arca  sul  fatale  ingresso , 
Ma  con  alma  dubbiosa  e  non  tranquillai 
Ed  ecco  Bruto  ,  che  primier  Tassale, 
E  in  sen  gli  pianta  il  gelido  pugnale  ^ 

Altra  ferita  intiyinseca  mortale 
Pìschi^,Ca6«cMd^ntr(^  al  tcgio  teno  : 

,    Ciuei^linto  in  volto  di  pallor  ferale  ^     - 
7^pMan1^<  $tran[ja2za  sul  ^eri^eno^ 
E  >}  volto  con  la  clamide  regale  ,  ' 

Si  copr^ ,  mentre  il  i^iorno  gli  y\cn  n)|S|iO« 
E  in9rn»»<«v  «^^^J*  ultime  «juetple  ; 
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poi ,  come  nave  al  vesto  apre  le  vele  , 
La  grand*  ombra  discese  a  Lete  in  riva , 
E  la  ♦?rita  faraida,  e  cruijele 
Col  manto  ancora  per  rossor  copriva  ; 
Ma  ad  incontrarne  il  despota  infedele 
Tutta  la  folla  dei  Roman  s' univa 
Suila  pallida  rip^  ^  Achero^ilitr 
Con  rodio  in  petto  ^  e  la  vendetta  in  fronte. 

Cesar  passovvi  fra  gì* insulti ,  e  Ponte, 
E  tor\ta.r insegni  Pompeo  con  Cava, 
Ed  ei  vieppiù  con  avvilita  Ironte 
L'ombre  f uggia  che  gli  erano  dallato i' 
Ma  poi  si  volse  a  rimirar  Io  monte , 
Ove  il  corpo  sanguigno  avea  lasciato , 
Ed  a  Roma  annunziò  discordie  e  lutto  ^ 
Del  tradimento  -vii  bea  dc&nó  frutto  * 

E  ben  pi^  volte  in  suo  furor  condutto 
TornJ^.ncid*xìmbra{  ìtv  vetta  al  Cawapiipjjlìl 
A  godjet  la  <Svil  discordia, ,  e  il  lutta 
Fissando  il  guardo  suir  antica  soglio-,     j^ 
A  tanto  orror  non  ten^,  il  ciglio  asciiuw^i 
Il  cojr  na!  opprime  T  intimo  cordog^^o  ;    - 
Se  non  pango  di  Cesare,  iljde^stmo^ 
ftaogp.  ^  uopjoT  sul  «tJguci  cittadinpw 


(Aoì 
lAMÒRTS 

DI    C  A  T  O  NE 

ARGOMENTO 
COR  METR&  OBBLIGATO^ 

Proposto  da  S..  E»  la  Signor» 
ANNA  PIERI  BRIGNOL£  ; 


O  tu  chi  sei ,  che  torbido  accigliata 
Qui  pur   ti  -mostri  spavcntévol  spettro ,, 
Ed  hai  !•" acciaro  r4cl' ventre  affondato; 
E  sotto  i  piedi  un  sanguinoso  spettro  ? 
Ben  ti  ravviso  atroce  ombra  di  Cato', 
Che  il  suon  mi  phiedi  dell*  eterno  plettro  ^ 
Tu  che  sprez«astr  e  la  viita ,  «  la  mortC' 
Ifaegiore  del  destino  ^  e  della,  sorte  «, 
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Or  fantasia  rompendo  le  ritorta 
Dei  sensi  inerti  suIPetà  passata  , 
A  coniiicinplarti  o  Vincitor  di  morte 
D'Ucica  nelPorror  si  spazia  e  guata  ^ 
Ogni  maschia  virtude  al  petto  forte 
Stringi  più  grande  ,  e  il  core  si  dilata 
Tranquillamente  a  fronte  dell* avello, 
Calma  sperando  e  libertade  in  quello^ 

Di  vita  eterna  il  codice  più  bello  , 
Che  in  suo  stile  dettò  V  immenso  Plato 
Egli  dischiude  ,  e  solo  nel  vedello 
D'esser  crede  sugli  astri  cterniiaato!: 
Serpe  cosi  deU*onor  suo  novello 
Si  riveste  d* incontro  al  sol  dorato. 
Vibra  ÌSL  /ingua  nella  sua  fierezza 
Immemor  della  torpida  vecchiezsa. 

€(5n  V  alta  mente  a  sublimarsi  avvezzi 
L*  eternità  contempla  di  vicino  ,  t 

Scorge  un  principio  in  un» ignota  altezza;' 
Che  deg'i  esseri  in  se  volge  il  destino  ; 
^oi  calcola  del  gioco  la  gravezza 
Coi  palpiti  del  petto  adamantino  , 
E  alla  manca  appoggiando  il  fosco  cigliò 

'  Belli^  morte  i  gensicr  chiama  a  con&igUo . 
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Grida  ;  e  fia  che  di  Roiro  a  un  empio  figlio. 
Soccomba  già  dell'universo  il  fato, 
E  ancor  di  sangue  cittadin  vermiglio 
Ruoti  il  barbalo  acciar  contaminato? 
Ah  !  n^  fia,  v.er  che  al  suo  ri^)ace  artiglio 
L*alma  soccomlia  dei  libero  Cato  ; 
Che  più  d'un  imnìortal  giro  di  pfne' 
D'va  Cesare  abborrisce  le  catene , 

Ma  qui  per  nuova  immensità  di  sceoe 
Erra  il  pensiero  nell*  orrcxr  del    vuoto  ; 
Quest^alma  sciolta  daU&  sue  patene 
Scorge  un  li(?£0<  avvenir  boh  più  ritnoio  : 
S*  è  ver  che  il  tutto  pujr  da  un  esser  viene. 
Che  uegli  esseri  spande  il  mo-to  immoto  j 
Questa  prima  ^ag^n  dal  giusto  soglio 
Premiesà  C4I0,  e  punirà  T orgoglio. 

Da  questa  vita  sprigionarmi  or  voglio  , 
Poi  dal  mio  ssmgue  porgerà  qualcuno 
A  vendicarmi  in  seno  al  Campidoglio, 
E  dell» usur pater  fia  il  nome  bruno. 
Disse ,  e  bollente  di  Kbero  orgogUo 
Tacita  allontanossi  da  ciascurio  , 
Trasse  la  spada  ,  e  al  pallido  splendore 
Più  Ubero  nel  sdn  brilkigli  il  core  • 
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Impallidì  ,  m?  npn  é'  w  vij  pf  llpr*  , 
Sol  fu  s^jigue ,  cb^  al  pettp  si  restrinse  , 
Mentre, il  ferro  degli  amii  tronc^iore 
Er^  cQ$u  ,  e  costa  icatameat;e  spinge  : 
Tuot  dilag/as^i  il  sanguinoso  uaiore , 
Che  il  'greca  scritto  discorrendo  tinse  , 
E  allor  le  cifre  aUisciiw  di  PhtQ 
Sembrar  più  belle  mi  sangue  éi  Cato. 

Torvo  guardossi  nel  fianco  squarciato; 
Ma  r  alma  che  abborriva  le  catene 
Affacciosse  dal  varco  insanguinato , 
Qual  prigioniero  che  alla  luce  viene  : 
Giù  stramazzò  nel  sangue  ro^'esciato 
II  corpo  ,  in  cui  tremavano  le  vene  : 
Mentre  il  gelo  mortai  duro  le  invade 
Palpitavano  ancor  di  libertade , 

L'ombra  secura  per  le  aperte  strade» 
Sanguinolenta  col  suo  dritto  in  fronte 
Nel  centro  si  slanciò  d'eternitade, 
.Come  avesse  mill'ali  al  tergo  pronte;  " 
E  fra  grandi  ombre ,  che  scuotean  più  spade 
Al  di  là  dal  confine  d*  Acheronte 
Con  quella  si  scontrò  del  primo  Bruto  ,   ' 
Che  serbò  di  Lucrezia  il  ferro  acuto . 
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La  casta  dpnna  dal  bel  sen  fcruto 
E  gli  altri  figli  della  patria  scorse: 
Allof  sofferma  il  passo  irresoluto^ 
Che  in  la  sua  Roma  d'essere  sta  fu  forse; 
Ma  pur  con  labbro  per  dolcezza  muto 
D*  Ombre  si  chiare  ai  nuovi  amplessi  corset 
Poscia  in  Eliso  tennero  consiglio , 

«  Onde  sorgesse  a  vendicarle  uà  figlia» 
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LA    M  0  R  T  E 

DI  CESARE 

ARGOMENTO 
CON  METRO  OBBLIGATO 

Proposto  dal  A'gnor  ^ 

FELICE   ROVIDA 

Fu  richiesta  dal  Poeta  agli  astanti  r  ultima 

fima  del  tema  antecedente  per  dar 

frìncìpio  con  la  medesima , 


JL/i  inill* ombre  fSmane  ip  pkn  consiglio 
L'ombra  levosse  dall'amico  Bruto 
Tinta  nel  volto  di  color  vermiglio. 
Schiudendo  il  labbro  per  jtiolt'anni  muto: 
Abbia  ,  disse  ,  di  Roma  il  niiglior  figlio 
Questo  di  libertà  pugnale  a^ato, 
Poscia^  ;ì  stemo  con  fremito  d*  orrore 
Dal  manto  consolar  lo  tras$e  fuorc  • 
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Qual  ai  coitt^tà  al  logobre  splendore 
S'arrestano  le  ciglia  de' mortali 
Chifrierìzzando  nell'  incerto  orrore 
Per  cagioni  recondite  de' mali.: 
Cosi  d'ombre  allo  stuolo  spettatore 
I  foschi  dtir  tcciar  IxmpS  ferali 
Le  pupille  abbagliaro  in  ira  assorte 
Lampi  di  libertà  ,  lampi  di  morte. 

Tosto  in  mezzo  alla  pallida  coorte 
U  Genio  sfolgorò  di  Bruto  istesso 
Cori  le  pupille  dardeggianti  è  torte  , 
E  col  terrore  in  ogni  fibra  impresso; 
Tal  che  l'Ombre  divennero  più  smorte 
Quando  sei  vider  grandeggiar  d' appresso} 
Ma  Bruto  diegli  il  ferro  sitibondo  , 
Perchè  il  recasse  al  Cittadin  secondo  . 

Era  la  notte  alla  metà  del  mondo 
Giunta  col  carro  suo  tacito  ,  e  lento , 
Allor  che  questi  ih  fier  sonno  profondo 
Palpitava  nel  letto  turbolento  : 
Di  gran  sangue  roman  Cesare  immondo 
Inferocir  sognò  nel  dritto  spento 
Della  patria  ,  e  vedea  la  stessa  Roma 
In  ceppi  stretta ,  e  recisa  la  chioma  f. 


(47) 
Qual  dicesse  :  ve*  eh'  io  son  ser^  ,  e  dowk 
Per  la  destra  tirannica  d'un  figlio. 
Che  pria  gravommi  d*  abbortevoi  soriia , 
Poi  fé*  1*  acciar  del  sangue  mìa  Irermi^lio  ; 
In  fronte  albr  riztossegU  h  chioma , 
E  sorgendo  ,  airacciatr  per  daf  di  piglio  , 
Vide^  il  totbrdó  Genio  appiè  del  letto 
Col  gran  pugnlsile  ritlh  destra  eretto; 

E  allor  da  questo  lin  larrhpò  fuor  dirottò , 
I  rai  gli  punse  ,.e  pletierrògli  il  core  , 
Che  oscuro  e  gonfio  rimbalzò  nel  petto 
Ribollente  daW  odio  ,  e  dal  furore'  : 
Di  man  quel  ferro  gfi  strappò  di  netto  , 
E  con  lagrime ,  fremito  ,  e  tremore 
Giurò  vendetta  con  si  órribil  faccia  , 
Che  il  Genio  istessoin  quel  furor  l'abbraccia  • 

Poscia  dentro  le  tenebre  si  caccia , 
E  con  Bruto  ri  man  co'  suoi  pensieri  ; 
Ratto  i  c^l^ari ,  ed  il  manto  si  allaccia  , 
.E  mentre  il  passo  negli  orror  più  neri 
Tragge  di  noitey  ancor  vede  la  faccia 
Del  Genio  %  e  gli  occhi  igniferi,  e  severi  , 
Come  si  veggon  due  sanguigne  stelle. 
A  traverso  di  turbini ,  e  procelle  , 
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Altr*  Ombre  ,  indarno  a  libertà  rubelle  , 
A  €alturnia  svelar  l'istante  avverso. 
Vide  un' sogno  spuntar  da  ree  procelle 
Un  lungo  brando  lampeggiante  e  terso. 
Che  qual  meteora  al  lume  delle  stelle 
Scorre  dipinta  di  splendor  diverso  , 
Tal  dì  punta  a  ferir  venia  direno 
Del  suo  Consorte  il  disarmato  petto. 

Ridesta  balzò  gelida  dal  Ietto 
Credendolo  mirar  di  sangue  intriso, 
Destollo  y  e  dubbia  sali'  amato  petto 
•Ritenne.il  guardo  inorridito  e  fiso; 
Ma  tal  £i  surse  sulle  piante  eretto  , 
Quale  un  di  fra  T  esercito  conquiso 
De'  Pompeiani  pallidi ,  e  spiranti , 
Che  aj  suo  cavallo  s' affollar  *d' innanttr 

Pur  la  donna  ,  coi  labbri  ancor  tremanti 
,    Narrò  la  vision  del  tradimento  , 
Poi  l'egre  voci  soffocò  nei  pianti , 
Pianti  figli  del  reo  vilpentimento: 
Ma  il  Duce  avvezzo  ad  ostinarse  innantì 
Alle  punte  di  cento  acciari ,  e  cento  , 
Orror  del  sogno  femminil  non  ebbe. 
Del  tradimento  sol  forse  T  increbbe  . 

E  ap<^ 
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E  appena  il  smsiÌQ  i  ptìmt  itg^  beUe 
Della  luce  nascente  ^  Egli  recosse 
Al  Campidoglio ,  e  più  tardar  gì*  tnerdbe  ; 
Che  lo  spirto  marziale  in  Ini  si,  sccMse  : 
Ha  Pira  in  Bruto  più  calda  s!  accrebbe 
Per  la  vista  regal ,  cbe  Io  percq;sae« 
Coirle  per  luce  in  cava  lente  ascosta 
Arde  e  fumiga  l' esca  sottoposta  • 

Al  solio  no 9  ma  aHennine  si  accosta; 
Che  Bruto ,  stando  nel  furor  suo  cupo  ; 
Tenta  il  ferro  piantar  fra  costa  e  costa , 
Qual  veltro  il  dente  ne»  fianchi  del  liv<»: 
Kon  così  nella  valle  sottoposta 
Oiù  divelto  si  ruoiola  ui^ dirupo;        j 
Come  alfine  sul  despota  si  getta 
Assetato  di  ^ar^ue>  e  à^  vendetta  i 

<loal  per  fragor  di  subijsi  saetta 
Cade  a  terra  stordito  r  aratore ,    ., 
Che  si  posava  alla  collina  in  vetta 
Osasi  di  se  credendosi  maggiore  ;         ,  i 
Tal  con  la  salma  in  4uro  gel  ristretta 
Straouzzò  tinto  di  mortai  pajlore 

^  Cesar  natante  nel  suo  sangue  immondo  ; 
Abbonumo  àc'ffÓMHi  J^  <icl.  flW»4o«  ,•  \ 


r 


Dond'  ^1»  il  ttiopi^  iMurO  m^itttK^ 
ftibMiid  jpi  lagvbts  IDW0  mmbmda; 
,B  w  Icriics  mcor  laio.  ^io.  Anto  ! 
ftf  .M»  ijMrami  iMgstd*  occhi  MCOnfe; 
)E  coffiiKi  I  m»  toitD  jl  fniro  iMDoia 
QuegI»  net  ien  gK  rìpkRtè  4Ì  f)»fte , 
ISbe  ^ftfvt  in.  e^sa  jrjMéof^puv  1«  moitf  > 

E  jqriltfi  il  iOcnio  rfelle  loci  tarte , 
ijfici^  che  a  Bnttd  teh  yeime  .d»I1*^jB}i«i9 
Libero  Genio  .appoi^tator  di  morit , 
*  9qì  che  Ostr  mirò  M  poi  jA'wi»», 
jRitra^e  H  fecro  cen  In  destra  f»rte 
Tjtitto«4i  ^ngiie  .ancor  fumida  ÌHtfiiP^ 
TÈ  ancar  tutto  fbmaate  insnni^iaftto* 
JJfOkru  jgH  oof:iii  s^Uéi  4i  Cm»^ 

JEcco,  dis$e ,  i)  tuo  dritto  svenAeiCo, 
Anzi  r  iinivef sa}  dritto  idei  niond# , 
Ben  tra  poco  io  spirto  jnonbi9K0 
Giunge!  vedtassi  orriNlmente>  innnafkfo' 
Dì  sangue  piet^din  da  M  versilo  «  ' 
E  di  que!  che  versò  Arato  secanA^  : 
Tacque ,  e  intanto  mi  margino  hiì» 
yeniHiNite  tornar  ancot  QMupta^         > 


Poi  di  rfwmimi*  euSm  9iim 
Presso  1? òrrido  faeio  d'Acheronte  ;  i  , 

lentia  inim»  'id.  ifiàx  ^ù  t«^  , 
Al  dòn»  Cato ,  e  agli  altri  sititi  »  fnaa^ 

Onft  olMiar  de*  suoi  41  le  «olpe  e  Tonte  ; 
Che  qinne  vrià»  più  del^  fbme  b*be. 
Tanta  il  viwfitffiwtìi  «Vó  ««  <acor«b6c . 


«  • 


COL  O  MB  0 

akcomento 

coir  METRO  OB^LKlATO 

Proposto  dall*  Eccellentissimo 

N  I  C  O  I.  OV  M  A  R  I  • 

"0  Sorger  vegg»  io  dal  tenebror  dell'  urna 
li  condotiicr  delle  più  ardite  antenne , 
Cile  i  ceppi  tragge  per  T ombra  notturna; 

(i)Ceppi  di  schiJ^^itù  ,  che  in  premio  ottenne; 
Nell'austera  sembianza  taciturna 
.Tutti  esprime  i  periglj ,  che  sostenne 
Solcando  immenso  indomito  demento^ 
£  in  fronte  ha  i  segni  ancor  del  pentimento. 

Io  suir  ali  del  rapido  talento 
Franco  lo  sieguo  per  le  vergi n' onde , 
Io  che  anelo  pei;  nuovo  alto  concento 
Cingermi  il  crin  d*  inviolate  fronde  r 
Egli  già  sfìda  la  burrasca  e  il  vento  ^ 
E  abbandonate  d?l  Tago  le  sponde  , 
Già  preme  il  flutto  non  ancor  domato 
Con  avarizia  j  e  religion  a  lato  ^ 
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bvan  contro  g!i  sbufk  il  rento  irata  ;  i 

Che  tal  v^tf^  soffri  ]a  prima  volta  ^ 
Ingrossa  fnvan  di  nuvc^e  accerchiato 
Gì*  irti  captigli ,  e  la  gran  bar^a  iolta  ;       f 
Invaa  iBogge  di  sotto  il  mar  turbato 
Sollevando  la  gofifia  onda  scoavolta  : 
Chi  saldo  èguegU  allMmpcto^è  all'orgog^o 
Freddo  nel  cor  più  di'  marino,  scoglio  • 

Pw  di  tema  ,  d^  invìdia ,  e  di  cordòglio 
Ebbri  i  couipagni  congiuraro  insieme  t 
Ognun  s*  estolle  ,  qual  tiranno  in  soglio  ; 
E  più  dtU'  onda  lo  minaccia  e  freme  | 
Ma  il  raggio  Duce  ne  sopì  J*  orgoglio 
Om  alte  voci  di  gloria  e  di  speme; 
Quando  ecco  un  mostro  con  artiglio  acufo 
I>  ogni  rischio  naag^or  ,  détto  scorbuto  • 

Vedi  1* un  1*  altro  èS  arìdo  e  sparuto 
Con  sfhife  labbia ,  elle  nel  duolo  ondeggia  ; 
Di  giorno  avvampa,  e  nell'orror  più  mtìto 
P' ingrata  notte  ìetido  boccheggia  : 
Sol  Colomba  non  teme,  e  resoluto 
Drizza  lo  sguardo  ^  par  che  terra  veglia  i 
0  se  pur  non  la  vide ,  al  suo  pensiero   • 
Non  lontana  la  pinic  ifl  Genio  Ibero . 

«  3 
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«tonto  it  m§Éù  écì  gcmiéo  tftìké&o 
La  xakNHiia  filie1)%mt  fr  fatti , 
Von  fib  gK  a4iit^  U  liqntcfc»  teàtkvo 

^    Infra  Aie  ^  iiÉlrijMtien^  attratti!.; 
Tal  cke  ifitnrfsta  nd  dM)bio  peoaier»  « 
Tinche  ta  meme  a  calóiter  pib  atetii 
iMìtkmia  fodlàcol  ,  che  si  i>ppo6^ 
Kel  éisirdlA  tTQTft  <inlclkt  tag;io«ie«^ 

L' aga  tnfeM  non  ^ik  t  tftiirar  si  pmè  ^ 
Ma  la  frofrte  abbas^Mb,  tmftiiMl  tdtfi  , 
Boi  4t*  verni  all'  iustabilt  règkme 
Ckfk  oi^hia  indagàtDt  leva  1l^  teStt  , 
Per  dkttnguernc  ti  f^idè.  AqtdfolW^ 
Cali*  Aosiro.  grev^  >  aliè  gli.  egri  mdleitl  i 
B  t  vtnti  elle  da  tor  «Ofi.  fM  4i^M^ 
'  B  tùOaa  tetti  fte^H  «pf<wi  {Miì  < 

Da  temenza  5^  «  tìvak»  tricci ,  e  «NisiÉfi 
I  t^octMeri  avvivò  A  timwa  apmé  ^      . 
Alto  gridando  ^  alfine  ecto^  Siam  giwti 
Presso  1*  ignote  e  soèpikàte  atittie  : 
Veggo  la  terrà  là  in  <|uè*^foselli  faùé 
Fra  quelle  rosse  fttrvole  aeifené  > 
Veggo  !a  terra  ,  e  ^sO^e  frescoum  veiit# 
Mon  gii  tglto  éélt*  amido  elciiitMO. 


IWOTto  aWialtt  ilt  ^lu»^  tei  ««^irgertbr ,      ^ 
L*^alba  al  sol  tutto  cesse  V  orizzonte  ^ 
Afiop  *h#  stttfta  S  fi<iui(i^  efcffleihto     ^ 
ITa  gran^  tronjcqf  Nocthier*  vidcsf.  a  fronte  ,. 
Che  venii^  gall^lfcMd*  kwto  lento,. 
E  d' anT^turbiner  anx:ora:  ii  segtti»  e  V*  ont^ 
KcF  ceppt)  t^éà  ,  di  tttra  ifeaAìtfàto  , 
Infausta  tronco  Afcsjaggier  deljfcito^    * 

P(Dsd3^  sa  i  vanni  tiTemoTt:  r*r«R>» 
AjigcUo  scorse  ,,clie  aftnvftizià  if  terrena,, 
^^M  Koè  lottn  i^  tvrtRKfe  iàce>  imndat)» 

te  narTancor  gli  urtò  J^'odor  più  grata 
Di  quel  suoJ  che  di  Balsami  è  ripiena^ 
E  il  nuoYù  tésr  ^  dtc  U'  vraticirll^  fortl^ 
1  t»9ìgpntt  (ttUUyi  celiata;  V 

Ma  oh  cid  IQiitriristaiinliuigi^mi  scfonfortaT' 
Coti  ìmmc^ntà  tmiiài  mytiio , 
Oke*i  kffi^i  i^4e^  inoMtiim'9  e  «mort^ 
Col  manto*  wtginil  dì  caeguT  imriao  *^ 
"    Ifch^ilt^pw^kh^ka  ihi  cwfwt» 
llHfitre  id«Mveiitopti/tlim  diviso: 
E  pìai^K»  r  ctfttQif  ai;  ÌJoiapì^  delle  spade       , 
B^tifrooe^  Arm'mk  t  e  Grudeltiule  » 
JPi»  frostguìH  mUo'  4HU9  metro  «.  ^ 

e  4 
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tA  DJSTRVZIOlfS 

DI    CARTAGINE 

con     HBTKO    QBBLIOatO^ 

l^c^osto  dal  Cittadino  '    . 

DOROTTEO  VILLARS 

'Ittfhto  stràoriiiknrio  della  Repubblica  Francete 
éìU  Serenieiìma  RefttbUicé  d'k  Genova, 

X/  Esculapio  su  i  muri  forsennata 
Madre  Tegg*io*coi  fanciulletti  appressa; 
Che  air  esercito  ostil  si  volge  e  guata; 

.Veggo  w^cipio  maggiore  di  se  stesso , 
Che  ha  di  Libia  la  morte  all'asta  in  panta; 
Qual  fui  min  tetro  in  nuTola  compresso; 

La  donna  dal  furor  pallida  emunu 
Già  fu  moglie  d^Asdrubale  infedele. 
Che  al  tradimento  la  spada  ha  congiunta;  . 

Wisera  !  scorge  in  cento ,  e  cento  vele , 
Che  vengon  ratte  per  lo  mar  lontano , 
Inoltrarse  1*  esercito  crudele  ;  — 
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E  picche  ^  e  giavellotti  a  matno  ^  s&anc;    ' 
E  ttde  inccndiose,  e  fumiganti 
Arder  le  porte ,  che  cadon  sul  piana  y,. 

Ed  ì  penduli  arieti  gravitanti 
Acuminati  dar  di  cozzo  ài  muri 
Con  sganci  frequentissimi  pesanti; 

E  i  difensor  della  Gittate  oscuri 
Tingersi  in  faccia  di  biairca  paura; 
E  tremar  sotto  Tarme  i  cor  più  durr- 

Ma  alfi»  più  truce  in  suo  furor  secura 
Guarda  fremendo  il  traditor  consorte^ 
Ed  obblla  per  la  Patria  la  natura  ; 

Un  ferro  impugna  ,  e  con  la  destra  forte 
Spietatamente  su  i  figli  innocenti 
Vibra  col^i  urtMÌÌ  di  morte-, 

E  inferocita  ai  gemiti  languenti 
1  lor  trepidi  membri  insanguinati 
Al  padre  scaglia  tra  le  fiamme  ardenti  ^ 

E  coi  crini  sugli  occBi  rovesciati  ^ 
Maledicendo  il  tniàitor  malnato  ^ 
Tra  Te  vampe  su  i  parti  lacerate 

Precipita*  d' un  salto  disperato  , 
*iù  che  dal  foco  dal*  furor  consunta; 
E  con  lei  spira  di  Gartago  il  fata- 
la gi3  la-  fiamma  sovra  i  merli  è  giunta  ^ 
E  giavclotti ,  e  spade  aspro<otanti 
S*urtan  tra  ìì  fuuja  di  m^io  ^  e  dt  punt^ 
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J  matti  sgomloati ,  e  rotolantt 
Piombali  sono  T ariete,  che  possente 
Moltiplica  percosse  fulminanti  • 
Fassa  il  romano  Viacitor  furente 
Tra  il  cenere ,  le  lagrime  ^  e  H  dotoce 
Kella  Città  d^  Annibale  cadente  :> 
Immagini  di  sangue  »  e  dt  raacore  , 
jy  òdio  I  d* insulto  ,.  di  rapina ,  t  d*irt  g 
É  di  mòrte  si  scòrgono  ^  e  terrore  » 
Là  un  mónco  busto  palpttàc  li.niiirat. 
Qui  Ufi  teschio  dirupar  dalla,  muraglia  i 
Qua  un  visitor  ^  che  sopra  il  vifnto^  spira  ; 
Va  elmo  aperta ,  una.  squarciata^  maglia  «^ 
£  ferro ,  e  sangue  ^  t  C€ùtr  si  confoifdr  ^ 
Tetri  avanzi  d*  incendio  ^  e  di  bauaglia  : 
&irigue  africano  per  la  terra  >  e  Tonde 
Mira  Scipione  inapietositQ  alquanto  ^ 
ìéà  i  lumi  poi  nella;  visiera  asconde  ^ 
Vi  di  tarda  pietà  distilla  il  pianto.  «, 
Pianto  straniero  d^un  Romana  al  ciglio^ 
Che  all'emula  Cartago  il  capa  ha  ijifitacìlo: 
La  misera  ^  cedendo  al  suo  periglia , 
Giacque  a'scheltro  simtl  ne]  lido  tetro^ 
Dell'Aquila  rivai  sotto  Taniglio* 
Foi  notte  surse ,  e  in  lamentevol  metra 
Errò  sovra  i  macigni  ancor  fumanti 
Oi  E^done ^  t  d'Annibale  lo  spetrOj 


L'Attila  che  Bkgna  sempiterno  uinan$£ 
A:  fiio,vc:  cHitsé  fri.  Cairta|d^  t^j^m^  ^ 
Or  la:  ptQC^:  tatti  cx)nv«jrte.  in,  pianti  : 

Arsa.  ♦ede.  li.  R^gfei  ♦  t  gwsta  ^  r  .4o«m.  . 
Cartagine ,  •  le  iòni»:  il  Yiiicitore 
Trar  sul  Tebra  fra.,  ceppi,  in.  rasa<  chioma  « 

Svegliò^  ifldarno^  Xnfìiliìte  si  suo  farore  ^ 
E  già  al  corvo,  suo  ferro>  ivat  la  mano,. 
Ma.  privo  è  d-  atmi,  chi  Ji  vita  i  fuo^e  i 

Ignea;  0M^ed(tfpf}fo68Ojan.  vano?     ,        , 
&cafidì.  air  antica,  scimiurra^  egpsde  «  ^ 
E.  for$#  ilio^  4  fegoitateiitò:»;  ftoMÉlOi 

Temendo,  che-  dfr.  cpvo  aptisac,  V  alf  .      , ^ 
Aliar  vita,  siccome,  a  Qnne  un  giorno» 
II.  vindice  «ragliò;  liUco  strale  ;; 

ibk  fe**  9ieli'  oflitea.  agli  avi  mokiitorM;,. 


..  f ,.'.'.') 
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MA  RIO 

£H£  SI  lULLEGRA  SULLE  ROVlMfi 
DI  CARTAGINE 

ARGOHEMT.O 

Proposto  diH*  Eccelkiiti$siina 


DW  antica  Gttà  T  orrida  fntmaga 
Fra  le  vor^i  fiamme ,  e  le  4^ine 

-fi  presenta  al  pensiero  errante ,  e  vago 
Artigliata  dall*  Aquile  Latine  •    , 
Vn  esule  Roman  lieto  e  presago 
Delle  sciagure  orribili  vicine 
A  Roma  altera ,  si  rallegra ,  e  intaato 
.Versa  dagli  occbi  per  dodceaaa  H  pianto  « 


Sulle  mine-  il  tragica  mìo  canta 
»  Volerà  ù^siem  coli*  wra  e  grève ,  e  mffu  ; 
-Ora  a  scoyotrarM  un  gran  pai  agio  inframo  , 
Che  dal  tempo  crudele  si  calpesta ,    : 
Qn  un  macigno  che  gli  fuma  accanto. 
Ed  or  più  lunge  una  recisa  t^ta  ^ 
E  più  dappresso  un  elmo  ed  una  maglia; 
^  Misero  awaiuM»  4*or|iib  hatt^a^ 

Siedome  da  Vttlouia  avvien  cte  sag^^ 
Jft  fame  aero  in  giro  «ottante , 
E  gr«ve  par  che  Inaura  pura  atisaglU 
In  taciturno  vof^^tce  vagante  ; 
Cosi  fra  il  ma^Q,. il  palàgio^ e  IsrmagJja; 
L'orrore  io  veggo  pallido  e  limante ^ 
Ed  in  questo  vegg*io  la  trista  immagp  j 
Del  soggiogato  Geoio^di  Cartagp. 

W  sangue  ver^  dafk^  WJ«:  un  ft«o>^. 
Tiene  il  mento  appoggialo  savra  i|  ^to:; 
Solo  di  pianti  j  e  di  lamenti  è  vaga 
Fra  ceppi  di  viltà «chiuiQNe  ristretto  i 
Ma  di  lonlan  si  sta  Mario  pr^^o 
Del  colpo  y  che  già  fischia  iu-  alto 
Onde  troncsure  alla  superi»  Roma^ 


(fi 

Diceria  tot  iftvil;  t9Mt  ^  iotfi?^ 
ti  nei  tmgot ,  e  nel.  Ittmo^^e  mcBìl  fdlft^ 

MclJe  ttritt^  sue  iiiwt  «.  voWt . 
ilsi.  un.  torMfie  th^ge ^  ti^iiii^  ^mm^ì^^ 
Che  in  Mmifii.  «oerftiiclli  ii  dkÈmttt , 
E  lì  tao  cof»g^  t  eoinrmat  wm  mte,^ 
6^  («féciti  il  nlit  Mtfb  nvtlt< 

Torà  die  impiagai  ».  Mn.  ptti  L^lo*»  «sitte- 
Ruotando  il;  torno  mite^fltioftCK  al  venia  ^ 
Se  manca  ad  ets#  akro.  nirel  ritair  ^^ 
Esso  pigro,  ditiea^  ;^tilpM* ,,  e  lento  ; 
ITa)  idi  Cartago  m.  komi  i  pir  fatale 

^    La.  cadata.  tradel  i.  éa  qael  Énotncm^ 
£na  scordosii  P  ihdole  guerriera  ^^ 
Depose  h^  lortca  f,  e  K  i^istet  «^ 

Eipco. de'i^r  U:  i^draee  «kiera^i^ 
Bccé  ti  h»»o ,  la  cvapola  ,  le  phime  ^^ 
JS'adom/Ufla.  semliianta^  httiiigkt^ra  ^. 
E:  1».  hscim.  de**iolihfti  t  Nome  «. 
Tal  di  Murio  pensò  Tanima.  «Meri  ,^ 
Gkt  ne)  futuro,  vide.  il.  verv^  ìu^wt 
Di:  politica,  accorta  9, e  ncm  fallace^ 
GhfiL  fa  parlMre  f  ayvti^  ete.  casa  *. 


Io  hcn  peiret  spiegar  ^ofHf 
E  «Itping^r  fa  nuvola  vmm  ^ 
Che  oftA^git  in  ilto^ lMip#fgi»pie  i^\t  taoe 
Gravida  4t  vendetta  ,  e  di  mina  1 1 
Ma  Testm  albi'polilMk  ioggiace  « 
B  le  penne  il  pensiero  ungile  inclinai 
<2iia]  Matio  WAtìnóf  ««ritil^  Rttnano 
M*arfefto^  e  ginddhl^avvcillW  JmtaQo;, 


/- 


IIS    S  0  Z  Z  E 

DI  AMORE  E  FLORA 

ARGOMENTO 

Proposto  dal  Signor 
C  a  N  T  E  A  N  N  ONE 

tf ItANSSB  • 


jLi,e  vie  mitologiche 

Calcate  finora 
Da  plebe  canora 
Ricusali  mio  voi*» 

i^  nozze  recondite 
Di  Flora  ,  e  di  Amoie 
Con  estro  migliore 
Al  ciel  ergerò  • 

U  fijglio  di  Venere 
Da  Psiche  divisa 
Collera  nd  viso^ 
£  r  omero  in  duol  > 


Bramoso  ^;  piangere 
A  voi  dalle  stelle 
SulP  erbe  novelle 
Calossi ,  e  posò  • 

Qui  piovve  le  lagrime 
Dal  ciglio  sbendato  ^ 
Che  scorset  sul-praro; 
Suir  arco ,  e  Io  strai  : 

I  fiori  seasibili 
Perderò  il  colore , 
E  tepido  umore 
Bai  crine  sùUari 

Già  tremalo  tremulo 
Ognuno  si  vede 
Ai  candido  piede 
Curvarsi  d' Amor  ; 

ly  Amore  ,  che  tacito 
Fissandosi  in  essi^ 
Gli  affannTsuoi  stessi 
Contempla  ne' fiori 

Ed  ecco  in.  suon  fievole 
II  pàlpito  interno 
Al  fiore  materno 
Si  prese  a  svelar. 


In  te  T*è  I1mini|<lnr 
Del  pcìmo  MtflefK^  f. 
Che  sola  uA  HMMKeflUk 
la  vidlbrilkft; 

In  te  più  éftwtrte* 
Si  scorge  lit  sfitta  ^, 
Più  acuta  t  t^  firn. 
Inunal^lt^K  éa^^ 

T»  giglia  KanchiwttMk: 

Tu.  serbi  il  ttWSore  V 
Che  Psiche  ftd  AHiMe 
Va  temEo^  ietèè  5, 

MaatraggtofilLfcrrt*!* 
Del  8òlegià^trtd&' 
L*- argentea  beltait 
Del.  cast^  tM  *it  ». 

TiL  viola,  pitetfea^ 
Tu.  pallida  ^ìblt 
D*^Amt5Te  tu  tola 
Immapn  «!i  tu.. 

Ai  capo*  d^'Ufl^  ittìiien> 
Amante  tradito^ 
D'un  fiortf  tomìtd     ^ 
Conviensi  1}  pal)<tf  • 


Qttl  tacque  ^jH  «  tvellcrto 
La  destra  ^  accioie  ^ 
Ma  il  volfeé  81  iiAie 
^  AI  fiore  smA^ 

La  sposa  arsri&^t 
Che  udìllo  par  ^etm 

Qua!  ape  #i«  fitri. 

Det  vento  ct^  fimtieimMg 
Che  il  prata>  le  lofoc^i 
Il  fiato  più  dolc* 
8envl?rollt  d'^Aaaef  ^ 

E  fuori  Jht  c«ti<|^  K 

DeIl*Arbor  mo  tfau»^ 
In  vez^  si  «ckiM% 
Di  braam  4t  mmchp  w 

t)*Amote  le.  tafr#m# 
Pria  terse  c«l  manto^ 
Piangetu^  al  suo  pianto 

Pi4  bella  nei  4yoU 

Sr  d*  essa  a)l#  te]>iite 
Ruggiade  «Afleau 
Con  brividi  kiiti^ 
Usuol  futf^. 


(68) 

Violette  spuntafofto 
Per  goccie  $i  vallide  > 
Kfa  pallide  pallide 
Di  doglia^  e  pietà. 

In  serfò  pieghevole 
La  Diva  riuniìle. 
Poi  Paltne  pupille 
D*Ainor  n^  adombri 

Dicendo  ;  se  cupida 
Sei  tanto  di  iìori  ^ 
Di  questi  tesori 
Io  r  arbitra  son . 

Nodrìsce  lor  Zefiro 
Qiiand*;umxdo  spirai 
Ma  dolce  sospira 
Tua  bocca  assai  più; 

Tuo  fiato  oàifera 
Mi  scese  nel  core 
Con  lento  tremore  ; 
Con  molle  tepor; 

E  come  gemiogtiana 
Per  1*  aura  è  fioretrr  i 
Per  esso  gir  alletti 
Mi  spuntano  in  scn  ; 


(  tf»  ) 

Ma  non  coA  frafilt 
Qual  fragUe  è  uQ  fiore; 
Se  il  fiato  df  Amore 
Nudrirli  vorrà. 

Fu  Psiche  ben  facile 
A  obbliat  la  promessa 
Nemica  a  st  stessa  ,    .^ 
Kcmica  ad, Amor.- 

E?  ver  che  di  Zefiro 
L*Amor  più  non  curo. 
Ma  credi ,  tei  giur^ , 
E»  troppo  infedcU      .  /  ^    / 

Or  lambe  gli  ondivaghi 
Capelli  di  Fille , 
Ed  or  df;AmarilIe 
Si  spande  nel  ten , 

Or  fatto  più  libero 
Fin  sotto  Ip  vesti 
O)'  vanni  iqamodesti 
Di  Lesbia  scn  va  ; , 

Di  Zefiro  è  V  indole 
Lasciva  incostante,  ^ 

E'un*^wr;;}  v^ante. 
Un  ve|«o  kggifr  • 


SI  disse ,  e  atnwiiìetr 
Anitre  M  tmdht. 
Le  faei  nemicte 
In  altre  cangii^ 

Xa  destra  "gii  Socìle 
Stringendo  z\h  ISt», 
Per  1*  onda  Lette 
lit  noaze  ghurfr, 

Sclamanilo  »  cke  ìoiiiibSt 
Hoi^  fora  nelP  ali 
A  Ze&^  eguale, 
•O  a  Pache  iiinik 

Cile  -puiiM  Jf  Lesbim^ 
Il  petto  I  o  di  Ettsi , 
Di  Lalage  ^  o  Nba 
Avrebbte  tator? 

IMa  i  dardi  ittfrenaì^tr 
Ai  semplief  cmi 
Per  aftri  pastai 

cribrati  avrà  «ot« 

Tot  tacque:^  e  il  piirloeldé' 
<2uadrel  «dal  mrcascor 
Traendo  3  ut  Oft  maasi^ 
ftantoUa^:  e  ipQAM%  > 


(£, 


In  atto  terdc^^ 
Con  laq^iiùb,  MCC 

^1  tjuesto  stnil  tnaglco 

Ma  prendilo,^  Dea; 
Amor  te>  dorò - 

Non  tema  ?U9  cor  tenero 
OVun  magico  strale^ 
iChe  privo  è  dell'ale, 
;Che  jpunu  jioa  hay 

,di  sguardi  più  i^upiii. 
Che  vibri  dagli  otc^it^ 
^^Jbe  fwvida  sclipqctó. 
jMVMnpiaBluAa.$«a: 

Intanlp  nèliriiJtinio 
Amplesso  ststrinsearo^ 
E  it  volto  dipinsero^ 
Wa  non  di  pudor  ;  < 

Con  V^ifi  già  tai^wd» 
Mm9tt  naicoie^ 
t©  gioje  am^roaie 


(1*) 

V  ELETTRICITÀ' 

^  ARGOMmTO 

COM  METRO  OBBLIGATO 

.  Proposto  da  8,  E.  la  Sa^tora 
LILLA  CAMBIASO  CAMBIASO; 


Veggo  il  seciro  Genio  Americano; 
Che  la  folgore  un  di  tolse  a!  Tonante  i 
E  che  propizio  mi  porge  la  mano , 

E  r  elettrico  volo  intollerante 
Meco  dispiega  sull^  immensa  sfera 
Col  nembo  indietro  ,  e  la  saetta  innante  o 

A  ricercar  1*  origine  primiera 
Di  questo  fluido  incognito  mi  reca 
Fin  dove  mena  il  sol  la  sua  carriera  ; 

Ma  pur  natura  dentro  l'ombra  ciect 
Il  suo  segreto  naaconje  coi,  manto , 
£  mille  dubb^  sopca  H  vero  pnre^Ka  ; 


(73  ) 

Ma  svela  if  Genio  il  grab  miifcrQ  intanto; 
E  sorprcsà^  la  pallida  natura 
Invtìa  scioglie-aallc  lue!  il  pianto  i 

Questa  vampa  sottH ,  rapida,  e  pura, 
Elettrica  ,  accensibile ,  ed  ^stensa 
Per  Taria  equilibrarsi  ognor  procura; 

Ma  compressa  nel  sen  di  nube  densa 

Segnando  Taria  in  lungo  solco  accensà: 
Come  torrente  i\imtoi:óso  sbocca 

Precipite  per  acque  radunate 
.  Ol  caverAcfeo  speco  daÙa  tocca  y 
Tal  "l'elettriche  vampe  ililatàte 

y  imprigionano  in  seno  della  terra  ; 

E  guai  se  fieno  alquanto  sbilanciate; 
Allora  il  fui  min  spicca  di  sotterra , 

E  ardente  il  zolfo  gorgogliando  freme; 

Ogni  Vqlcan  le  bocche  sue  disserra , 
E  la  M^fa  vacHraUtd  geme .. 

#*  frosfgìtìf^in^  ^Ifra  mtr(ì  ;  ^    - 


*'  *'•*'    "J    .    ^    k  \  .  ..; 


<t4) 

Hi  tstum  oiMva 
DI     A  D  A  U  4X 

I 
CON  METRO  OB9XIGAT0 

Vropocto  da  fl.  E.  te  SignoM 

CATESttiA  emsiwum  wmjm», 


|f)IJa  questa  Mite  ^aiudoca^  #d  jint 
IL.*  Annioto  tutelar  mi  kva  adesso 
Coli  ^11^  Eden  su  la  prisca  cima 
II  Morul  primo  a  conte«iìplar  d'appresa»;^ 
É  come  V  urto  d*  esisteiu^  prima 
i^irital  mente  si  trasfuse  ki  esso 
|o  già  canto  Filosofo  ,  e  Poeta  , 
Se  la  torpida  inerzia  a  me  noi  nett; 


C25I 

ppmposto  Adsum  4i  f^M  elfi*» 
Il  soffio  animator  del  Nui^e  iiitpse^ 
Ed  una  (orsa  Hicpgnka  e  secreta      ' 
Per  le  fibre  cretacea  aUor  si  est^^ 
E  1*  urto  priiiìQ  di  natmra  ìaquiet^ 
IHramandott  ovunque  lo  con^re^  • 
É  fu  dal  suono  di  un  rv^el  ferita 
Il  suo  ver^gine  ancora  inccct^  ^^t9  • 

Ei  si  credette  4*  armonia  yei^ir^  ì  , . 
C^  X^  sensaizion  so}  1*  ^\t^'f^  ^ 
l^V  o4pre  d*  un  ^iigUp  iyi  roflpitj    :     , 
Per  le  attonite  nari  il  pcnctr^yji  ; 
E  quell'odor  volatile,  e  f radi tp 
Aver  dentro  le  tpcmbr^  imtmf^nsivuj 
^  pens^  nelle  idee  c^Ii^nose 
Sentir  le  fibre  armoniche  odorose  « 

Soi  gl\  ocdhi  aperae  ,  e  a  4;:anten^Iar  «t^pfse 
Estatico  di  npova  mafavigUa 
LMncogy^o  teatro  deij^  cose  ,         ^     J 
.Che  ^l  primo  Mortai  si  ofirl  all^  cig^a: 
Mira  dei  sol  le  fonti  luminose    ..       -^ 
Il  bianco  giglio  «  e  ]a  rq«i  yermigK»  ,^. 
E  P  onda  wapa ,  e  la  veiiura ,  e  il  mowte 
€o«/fioja  in  J^,  p  C4P  «wpoctin  ftoptp; 

.  /-.■^^'  4  9 


(7^) 

Ma  ancor  ^quel  senso,  che  d*ogni  altro  è  fonte, 
Dtn'  esistenza  rìon  avea  contratto  , 
Quando'  sentissi  nelle  inan  già  pronte 
Ela^fco  ,  e  sensibile  il  suo  ^atto  : 
Posò'  ìa  destra  sul  ruvido  monte , 
Sulla?  morbida  rosa  , -e  il  giglio  intatto  y 
E  tosto  sviliappossi  la  ragione 
Nella  più  grande  dT  ogni  sensazione  • 


Ed  i  frutti  a  gustar  quindi  si  pone  , 
Che  alcun  frutto  non  era  ancor  vietato  ; 
Ed  ora  questo ,  ed  ora  quello  impone 
Sulle 'occtrite  papHlc  del  palato; 
Fu  pago  della  grata  sensazione 
Dì  quest^  umido  cibo  delicato  : 
Che  il  primiero^  e  più  giusto  de*  mortali 

"^  Non  si  pasctva  ancora  d' ammali . 


l^ur  dair estasi  stanco,  alfìn  con  Pali 
Placido  sonno  gli  gravò  le  ciglia  , 
Sognò  giacendo  tra  T  erbette  frsilt 
•  tJn  essere  che  molto  lo  somiglia  • 
Amor  vibrò  nel  sonno  i  primi  strali  ; 
E  ben  la  guancia  rorida  ,  e  vermiglia 
Tutti  annunziava  i  pstlpiti  dd  core , 
phe  ancor  sognando  .palpitò  d'amor^* 


Ma  in  mezzo  al  Chw^in;!*  pipatore 
Del   moto  jstesso  provido  calosse  , 
E  ii  fianco  del  .feJice  Sc^riatote  ;  .^     |     | 
Con  1'  arbitra  sua  man  lieve  percosse  ; 
E  come  spunta.,  pe^  ia^4^  il  fiore  y 
Cb*  ?pre  le  foglie  in  un  candide ,  e  ros^e  ; 
Tal  nacqne  h  più  bélla.cttatura 

Ristoro  de*  mortali  e  di  natura . 

■  „    f      ' 

E  nata  appena  U  innocente  t  ^  pura  ;     {. 
Che  non  eran  mentiti  i  primi  incariti; 
Ma  un^alma  aveva  e  semplice  j  e  secura 
Negli  occhi  à*  innocenza  lampeggianti  ;, 
A  tal  vista  sorrise  la  natura  >^ 
Vista  \  che  rese  e  tro;icltì  ^  e  belve  amanti; 
Che  a  frónte  di  prodigio  cosi  raro 
E  le  belve  ed  i  tronchi  si  curvare. 

Io  non  dirò  poi  come  sì  ^cqntraro 
1  desiosi  sguardi  innamorati , 
Come  pudicamente  s*  abbracciato  " 

Negli  Imenei  sii  gli  astri  celebrati  ; 
Perchè  il  giorno  non  più  vedeasi  chiara? 
E  già  coi  veli  ondivaghi  e  stellati , 
Nuova  scena  ac^tsfjffrir  4iscia  la  notte 
Fuor  d  eir  umide' sue  tacite  grotte . 

d3 


tA  MÒRf  E 

DI  BEATRICE   CENCI 

eOH  METltO  tMIiIOATO 

Froposto  da  S.  E.  ìa  Signora 


Xerc&è  tremi  »  9  destra  tìmida  ; 
Sollevando  it  bruno,  ed  adro 
Vel ,  che  cela  il  tristo  quaifto 
Di  supplizio^  di  rossòr, 

.CMnaocehza ,  di  terror.. 

9t  fuggi  lo  Bttl  poelÌM 
Lo  ipettacofo  feroce , 
E  «e  !•  estro  piJi  velbee 
Dal  mìo  petto  s^involè^ 
Sol  piangendo  canterò  • 


Lcmgo  li  Tek#  Mlegiìi^^^  fCfri^ 

Muto  i  IoUmtÌ  ^  e  tf  Ì9t^  il  vòl«9  , 

Come  mféty  tmt  H^^ì» ,     ;     y 
Quando  il  verno  tt^o  apptc 
Ilonr  vaga  x  cldpe«lwr  • 

ikhi  l  già  stridb  H  IfiVt^  eaiditff  | 
Ecca  il  cii$€r  iisserrztc  p    "^ 
Dd  «icario  Bice  a  Imo  ,  ? 

Bice  fuor  defi^ooabiv^Tieo     . 
Mcsts^  in  Vito  ^  «  Beta  iàr  fra;    :  A. 

Sparso  il  bìoatfò  crhi  t<dkiÌ3i}e 
Parte  ingonilbrtt  del  M  vofio, 
Pane  m  onda  cade  sciolto^ 
Sri  vehto  ^  e  tato  se» 
pi  celeste  fòco  pie»* 

Kò  nel  pop#kr  le  lagrinw  . .        /      > 
Non  pia  #Arfna  Jo.saif)ore^ 
Dolores»^  e  «aMo  uBK>r« 

JDa  mtll'occl^  distillò  ^ 
£  di  lei  l'cfir»e  Iragnò. 

S)e\PìnfanFie  paftco  intrepida    ^  > 

Suir  estremi»  gtado  asc^tdc , 
E  nel  volto  n  racctuda 
D*  innocenza  lo  splendor  | 
Tutto  in  esso  faridia  il  cor  • 
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E  se-  spande  qualche  laerimm 
Piange  sol  ^egM  altri  al  pianto  ; 
La  mannaja  guarda  ,  e  intanto 
Allontana  il  folto  crìn 
Dal  bel  collo  arlabastìrin; 

Sul  patibolo  beve  iin*autà  ;      -  ^      ' 
Aura  ignota  al  co«  gradita  • 
Nunziatrice  à^  altra^  vita  ;  ti 
Che  se  a  morte  spinta  fa  ; 
Mai  non  può;  morir  virtù  • 

Fuor  dai  labbri  d^Ice  »  e  lap^ìida  ^ 
La  preghiera  poi  diffontte  , 
Non  intesa-  ancor  4*  altronde  j 
La  preghiera  al* ciel  volò-^ 
Ed  il  sole  si  Q^cwcò  i     ^ 

Kume  ,  disse  y  te  che  penetri  ' 
Dal  gran  seggio  sempiterno 
Col  tuo  sguardo  néll^  interno  t 

Di  quest*  essei^e  mortai*,  ^ 

Sguardo  solo  al  reo  fatai  ^  ' 

Tu  che  vedi  tutti  i  palpiti 
Ve*  se  intatto  fu  il  mio  core  i 
Volea  dir  ,  se  il  Genitore,  .j^       '  H 
Ma  la  voce,  le  mancò  , 
E  nel  volto  si  cangiò.      *  .     ..  — 


ì   '1 


ì.'t 


Poi  segui  :  r  avanzo  misero 
De* miei  gjiarni  più  non  curo. 
Lieta  fuggo  on  mondo  impuro , 
Ove  rìde  T  c/npio  sol  ; 
Ove  il  giusto-;è.«cmpre  in  duoK'     , 

Nel  tuo  sen  quest'  egro  spirito  ,       .  ;    ; 
Nel  tuo  sen  verrà  innocente  ^ 
Che  non  può  J*acciar  taglieiue, 
Che  non^può  quel  crudo  acciar 
II  mio  spirita  annullar . 

Tacque  •  e  paga  dèi  Carnefice  .  .  -  ^  ^ 

Alla  s^ure  ^«r&e  il  collo  :  . .    - 

Die*  la  scv^c  il  f^tal  opfllo^  -    . 

E  giù  rapida  pìomM,-  ;  ',;.; 

-    E  Jo  spino  sprigioni^; 

Col  bel  crin  di  sangue  farhido  .  .^ 

Cadde  il  capo  rotolante ,  - . .  / 

Qual  ligustro  a  nirbo  innante^  .'   Jt 
Che  sul  eàrapò  rota  UPviOr   ,         f.  \ 

Trasudando  il  pbìuso  um^r*  \\^  j 

Ma  parea  ,  ch^^i ««echi  squallidi         •  \(i 
D'ombra  et^vna  aotto  il  velo  r. 

Rintracciassero  nej  ci^lo  <  :      *  .  "^^ 

La  bell'alma  ,  che  volò  ,  ^  ,^ 

E  sulPorbiie  ragg^  :  >  .,  • 

^5 


(la) 

.  Sotra  r  ali  d' auro  trtitwte  , 
Quai  vaj>òri  estivi  sicccsi , 
Cori  èngMìfti  sospesi 
Per  r  azzurro  aèreo  vah 
SfoIfotaH)  pift  fotatàn  « 

ÌPoi  fra  Ur  q«el  dòlèe  Ép^rko 
Luce  simile  difiusé  , 
Quinii  tutto  si  Hncliittsfe 
Nel  stiò  miissiTno  splendei:  , 
(^nae  raggio  fu  nckc  d^  or  • 

Ai  romani  sguardi  cupidi 
Restò  il  traìe  espósto  itttàiftoi 
E  fu  sparA  al  griin  piante 
Kel  silenzio  uniirersal  , 
Che  non  mai  fu  sparso  egoat  « 

3'emi  stessa  ^ìfìn  di  iagrinfc 
Versò  tardo  amaro  lago  ^ 
£  di  ^ues^o  forse  pago 
la  sua  behda  il  sol  squarciò  ^ 
£  dì  m^^  ^sftógor*  .  * 

Ma  da  tfàJé^  tosi  MciAure 
Fugge  V  àlAia  inWfierifa  ; 
èalla  d^Tstra  itt^dita 
Mi  ricade  il  bruno  ve! , 
£  nt*  opprime  sgnoio  ^el  ^ 


*t3) 

LA  MAGA  DI  ENDOR 

jLmeoiiM^o  mtifi0tTO  HAtt^m  ahi  inno 
'    r.  D.  BERKAASO  LAViOBA 

GIAN  LUCA  DURAZ20 
le  rtSM  date  d«|  cliiaiìit*  P»  fti^ 
V.  ANTONIO  LAMSSRTKSIGHl.' 


Oh  come  in  se»  mi  ficorrtim^gelo  foli  conni 
Nube  i* orrore  mi  ricopre  gli  occhi! 
In  fronte  mi  si  rizaano  le  chiome  ^  ' 
E  vacillo  sui  crciDttU  ipnoccbi  : 
Un  rege  del  .timor  4iono  le  som^ 
Par  che  a  ogm  pMso  già  nel  hioI  trabocchi  ; 
Rcge  ta  Endpr  sospinto  da  tal  Maga , 
Che  d' ombsa  il«9k  «on  suoi  carmi  «illafa» 
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Pallida  in  faccia  con  la  sguardo  tetra 
Porge  una  manq  ^1  rcgnator  ^uA^jt^e^a^ 
E  con  l' altra  a  destar  severo  spetta 
Batt^  ddl' orna,  sul  hi  spemdii  ^strefia  « 
Come  in  fornace  arde  bollente  vetro, 
Co^ì  larva  di  polpe ,  e  di  osse  sconit  ^ 
D'ira  eterna  iìamnwnte  ,  esce  dall^urna 
Ron^ndP  l'ambia  oscurità  notturna  • 

alle 
%'  accif^a  in  fronte  ,  e  fe-  ricurva  spelte , 
Crollando  ii  capo  ,  sul  bastone  abbassa  ^ 
D' un  guardo  imorno  misura'  hi  valle , 
E  col  guardo  ihtcrror  d*  intorno  passa  jj^ 
Di  fiamme  «glauche  ,  rosse  ,  azzurre  ,  e  gialte 
Pioggia  diffonde  dal  crine  cbe  quassa-^ 
E  un  igneo  lampo  d'implacabil  ira 
J3a  ognirfibra  profetica  traspira . 
^   •■  ai  r  ^ 

«bbsAtógTiato  at'pórìeinosi  rat     '    '^^"^      '^ 
Il  re  siramsrzia  della  Maga-  al  piede  J 
Di  gelido  5udorsi  sparge  a^sai , 
Qual  tronco  in  pioggia  distilhr  si  vede  i 
Alterna  a  stento  gir  JHFamiosi  lai  , 
Ma  Pegra  voce  che  pietà  ricKiede 
Tutta  smarrita  giù  nel  stn  ripióiYiba  i^ 
l'amo  spavento  disserrò  lar  toml«. 


*  ondo 

Tacito  srajsitiell'^rror  profondo',  -  •  ' 

E  non  ha  vena'j  o.JTcrvo  ebcnoa  tremi, 
S^ipfera  spirame  dell?  aigmim  al  pondo , 
E  xwnJ»n.fIi  occii  d'ogni  JUce  scfoiti 
Obblia  gH  sccttó ,  e  te  ì;uewe   del  oioiHro  , 
E  là  d^afVi^rr^o  sos^r^;  iJidi  estt^emi 
Già  s' affissa,  in  qoelj'  ombre  de?  regnane 
Che  a!  .flagtila  Htimórtal  fr^mph  d-innaoti . 

^a 
E  spìrtaist\i2dp7«irihrfrisu  area»  ^ 

PargJi  ÌMitfatif  fK)n  ÙQpidp.  pasK> ,    ^;  » 
E  dcJl'.jMigftBcia  «ìCìU'iDmm^?^^  piena, 
^Quasi  il  dkiwtó  lca?foi?ti»^rin  ss^seoi     ' 
Ma  pi»r.  a  :s»mo  i'  affannata  Icoa 
Kel  petto  aduna  irrigidito  ^  e  lasso , 
E  di  nuovo  kTar  Jenia  la  tcsfa>  »,      ^   ' 
Qual  .naufraga  :b%uuio  in  gr^n  Umsssf^ 

La  I:rammÌ5hÌ5te3sa.daII#:lrorM;e  »tii|»c-  r      S 
Stidorc  ignoto  per  fredda-  temgnata  ,        < 
B  la  bocca,  stfingendo^i  e  la  pupilla   ;    ^ 

.  'Smarrisce?  la  s©rtilega  cloquenE*;;  ,  .  , 
I>el  Vate.  iiiiamt»:loui5>kfò;  pie  l>tìlla,i,^ 
Che  Ju»»  df iatidica- sti«^tji .  -».  ,  ;  e  ♦  '  '^ 
Dalle  ciglia  diffiDOd^T  ili  ir^  |jct?  ♦  ^  'j»  '  j; 
Coine-  ÌA  &mter  alb .  ft0tieiiii%^<M^^«  X 


Me  già  col  hbbrd  tninfteee^  tace 
^A'cWn*>,  di*'è  «epalt«^nfb*rt»»^  / 
Ma  breve  «Dimni^  if  tvrimae  Fvgnaae  « 
C^  sol  crtD  di  6aàl  gii  t>€nl^  ittoro» 
IB  te  sperarm  efiiMem  Mtoce 
Invafo^Éi  dkl  petio  di  quel  ihffo 
Stolte  Jrege  >  «fcf  é$^  farsi  »ibè|I|? 
Al  gTMi  Ke^  ,  càe  odfcn  «Mpe  e  Jteife  ; 
•      ■  .  >  •  ojca 

Quindi  fftt(»  «Migìoff  to  i^iiifr.^  e  te» 
MinaociOflk)  (5^4  dico  ^  «  ni  iftiimcm 
Fu  pet  rtitipi»  nm  fspftì  4iP(»ià  toico^ 
E  di^pevifeion  intia  I^sOAraoci»  • 
Poi  di  miòvi  4>ttefii  il  giNWto  l«a» 
Rifolgorfr  nella  tembil  ftcmt 
Del  gran  Pr^eVa  >  t  intime  ri  rkicamte 
«bcdtimnte  s^Udft  tMMf  4a  tothb^.. 

X  eéiito  taf  Ve  d*  {gliela  sguardo  >  e  macre 
S' affaccia  dagli  ave}K  itaino  aH^»ircfae  » 
E  a  (fàtììe  occhiate  ioIiDmiiti ,  e  saere 
Lungo  i  nt^echi  dell'ossa  mrìit  ^c  hiancke g 
ÌBromolandft  iir.iiii'tuotincMéiao^edàcirt 
Allontanosse  etilr  iiiettifaia  ^thcèe 
La  Maga  >  ^ set^  ili  i^ritide  «eg^nante 


A^v  «Mjitiitiaiii  ÈvMmu^ 
FRAHCSSCA  GaailRAUH  FiUVlGA 

softo  fiOlW 
D  I    L  A  U  n  A 

^/ra  m  suo  mazztfi9  4  cmfm  firn  . 
àkgombnto  coh  unito  oisLMATo^niofO^Ye 


Volo  in  tnrc^  4e*  c<»]ofi  ^ 
Cke  natura  in  ^en  de^^iiort 
Con  propiaia  mi»  ^tfsè  « 

Già  sospendo  1*»1i^miìér* 
Sona  ranrmfe  tot  fedite  ;^    . 
Kon  eoi  pettd  «1»  Taoc€^& 


.^  ) 


Solo  a.^Iobc  raggio  vergine  » 
O  a  qualche  omil  venticello 
Spander  caste  1'  ali  in  quella 
Acconsente  il  tuo  rigor . 

Quanto  mai  que*fior  somigtiano 
Agli  affetti  dfel  tuo  core-:    ' 
Hanno  anch'essi  il  idr  colerei 
Che  visibile  è'  talor  •  '     ' 

Fiori  tali  puflufaronOk 
Per  le  stDle  deH^ -attròra , 
E  ciascuno  ^i  colora 
De* bei  simboli  d*  Amor  • 

Ella  sparse  argentea  lacrima 
Atteggiata  di  pietade  > 
E  la  nivea  sua  beltadé 
Mostrò  ad  essa  il  primo  fior; 

Tu  nel  seno  har  ft  sì  imrtdiilri 
^  Come  candidò  è  qùtì  fibre  : 
Mirò  Fiorai  in  ta^  candore  * 
La  sua  prima  tedehfà  ;    • 

L*  altro  fior  ,  cfe  «ot^e-trèmfalo  . 
Sul  germano' prbMnnòoeme^**' 
Da  una  tóffima  coceiite  i    *  *^ 
Amorosa  ger^nogliòv,^,  u    ,  .. 


Solo  in  questo  fior  pwfpureo' 

Sta  d*  Aqiore  il  foco  impresso;  > 

Del  color  ,  che  .brilla  «desso    .  i.  /i 

Kel  mio  stile  al  .fiore  eg\|al .  j 

Dalla  tersa  goccia  Kinpid»:,*.  ,    , 
Che  la  Dea  gentil  •difiusc  .    . 

V  altro  fiore  si  dischiiise ,  . 
Che  più  scaltro  è  d'  ognitiior; 

Ei  con  vez20  semilangoldo 
Si  nascose  hscivetto        / 
Fra  le  nevi  del  tuo  petto,'         w. * 
£  i  compagni  a^botidotid* .  v  :,       T 


D*  aifiistà  fe^el  tu  pepiti  ,r  ' 
Ma  fra; ['.palpiti  il  irfgliore, 
Laura ,  èfcpael  ,.che  «guale  al  Sau  ^ 
D*  a  mista  riposa  in  sen  J  ^.  '.  ■}  \  i 

Spuntò  ]•  altro  cb  una  tefiida  *■    '  -,     .  , 
Lacri metta  rilucente  ,.         r    :  * 

Qual  da  un  guardo  tuo  languente . 
Nasce  un  tenero  desir  / 

Per  soave  stiHa  timidi    ,  '^ji-. 
Sullo  stelo  il  quinto  emer^lfr,     . 
Che  non  anc9  il,  4^no  aperse        ^    ^ 
Ai  favoni /al  prato,  al  soX;      * 


Cosi  ^  o  Laaf»^*^  ve'^lpi*^ 
Che  gclé»  HI  pctte  ftdiMfit^ 

^lloii  concedi  «f^  iiiip««tiftni 
H  secreto  feaetrir  • 

0  voi  figli  t  aàme  Ticmme  t 
Voi  éi  Elon  pri«i#  vMt»  ; 
fiori  belli  ne»  itwO  eànt# 
/Vi0€eM»«sn^a]|ra  fitte 

RiHcf^te  ineotUÉitìbifi 
AI  nemico  verno  mnw^  ^ 
Qualche  Iscrini^  d*  aitNmlt 
Sopra  voi  ditlìiSctà  ^ 

Ma  vi  scorgo  ,  tWiHè!  gì»  pallidf  ^ 
Che  se  ini  «eie  »ntor  vi  #ffenèe  , 
da  in  voi  r  wfòm  ^ajcctide 
Ter  dae  soK  di  bcìlt» .- 

Due  papille  ^  che  difbndbn^ 
guardi  ms^ici  infocati, 
.Ma  voi  fatti  saettati 
Già  mancate  a  taiito  «nfeor  • 

Immortale  ape  d*  Urania 
La  mia. vita  aficor  darei 
Per  morir,  fforetii  bei, 
D'una  oiOfte  a*  véi  siitiil. 


A A    MORTE  . , 

DI    S'OFO  NI  ^h  Jk 

Proposto  daI!*EcccUfntisrimi» 
MMkQ  AMTÒNI6  OBHtUf . 


X^  del  MelMfO  Mlt  mm  tpMdIr; 

Incontro  alla  Stogikra  di  8ifacc  ,       ^ 
Jfctidtc  iV  pCBsiet  le  penne  tremebónde  ; 
Qua!  fcirftlla  dinanzi  a  tetra  {wet: 
Ve*  le  hWm  di  iiilorte  sitibonde , 
Ove  mute  P  angosci»  è  più  tofuace  ;, 
Vc^  cfce  a  stento  diffondono  il  respiri^ 
la  stn  ptéMmé  4i  «rude!  ij^ariiro  •  ] 
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Gli  occhi  rivolge  desolata  in  gkó  ; 
Che  s*  incontrali  col  nappo  avvelenato  , 
B  sol  vede  nell'ultimo  delirò 
11  dono  eguale  al  donatore  ingrato  : 
D*  oro  il  nappo^rii^e  ^  e  di  zafiro , 
Ma  losco  serba  nel  tondo  stemprato  ; 
Tal  Massfnissa',^  chiaro  pef  vàtòre 
Neil'  interno  racchiude  il  cor  peggiore . 

lo  di  Citta,  sclamò  ,  speme  ed  onore  , 
Che  sospirò  già  fui  di  niille  Eroi , 
Avvinta  al  carro  d'un  vile  oppressore 
Trarrò  pubblica  schiava  i  ceppi  suoi  ? 
Ed  Africa  macchiata  di  rossore 
Me  tralignante  membrerà  dappoi  ? 
E  Sofonisba  ancor  oltre  i  dà  spenti 
Sarà  ludibrio  alle  future  genti  ? 

Scipio  maécirìiiator  di  tradimenti 

Incatenila!  suo  cocchio  altre  regìire , 

Che  alternino  e  le  lacrime  ,  e  i  lamenti 

Sotto  l'ombra  dell'Aquile  Latine  ; 

Ma  pria  che  vegga  abbandonato  ai  venti 

Questo  dal* capo  tirio  reciso  crine , 

E  pria  che  il  pie  m'  aggravi  di  ritorte  • 

Kegini  in  sen  mi  verserò  la  morte'.      ; 


(  95  ) 

Disse  ì  e  al  petta  masclùle  aac^  più^f(U|e; 
Tutta  in  quel,  punxo  la  vìriù,irestrinse, 
E  con  palpiti  acccà  ,  e  guance  smorte  '^ 
Neil'  intrepida  mano  il  nappo  strinse  ;    » 
Kuotar  Je  luci»  in  fosca  nube.a^^orte  i 
Mentre  alt'  orlo  iatàle  il  guai;ào,5pii^e.tg 
£  il  volto  no  4  ma  il  ferrea  »<:or  4al  sei|a 
Speccbiossi  nel  sxmxikx^  v^etena  t    ^  ., 

Rotò  morte  la  scure  ,  e  il  fier  baleno 
Più  volte  in  cerchio  torbido-vermiglio 
Ratto  le  cinse  gli  omeri ,  ed  il  seno , 
E  rimbalzoUe  più  tetro  nel  ciglio  : 
Libera  alfine  tracannò  il  veleno , 
Bieca  insultando  all'ultimo  periglio. 
Come  libica  tigre  in  ^uo  furore 
Spirante  addenta  il  dardo  feritore , 

Già  serpe  il  tosco ,  e  un  languido  torpore 
Per  i  nervi  e  le  vene  è  diramato , 
Già  luteo  occupa  ,  ma  non  anco  il  core 
Nei  palpiti  di  morte  dilatato  ; 
Pur  circolando  il  velenoso  umore 
Tre  volte  l'assali ,  tre  rimbalzato 
Riqgorgossi ,  e  nell'impeto  novello 
il  palpito  più  grande  estinsj:  in  quello  « 


(S4) 

Come  ri  nido  ftìtàkr  ooru  Faugill»  « 
Oie  li  falco  vorator  foggi  df  innante, 
E  tremolando  ù  restringe  in  quello 
Col  rora>#  «peno  »  e  eoi  petto  andante; 
Cosi  al  di  là  dd  tacitomo  «elio 
A  ftface  4priid  ^elPonbr^  aonmte  j, 
'M  ia  vendetta  mA  chieae  ^1  «egro  averli» 
D*  Akim  ^  f  floait  ir#dio  semfiierflo <• 


IH4 

LAsmìmmà. 
CmihLETTA  CAMBUSO  CAMBIASÒ 

JP/<^«to  dalla  tfdieosa^ 


C!/  felice  Biiiesitirke 

Par  che  lieve  il  ino  bel  fìt  ^ 

Pi^  cbe  strale  vibri  1*  àie  , 

Tal  che  in  terra  egual  non  v'i  ; 

Se  librato^  sollevato 
Alto  il  corfo  a  te  soatien  : 
Ecco  AvMMTf  Usi4Ì»to>e , 
Che  a  celarsi  in  esso  vie<^  ; 

<2«ando  poi  girar  Io  <^oi 
Kei  siflMtietrica  tuo  Hìi  ; 
Pare  un  verno  }cttt#  lento , 
Qe  9uiinEa  i  fo  4' apfiU    - 


(<B4  )| 

^  Ma  le  Vteeia  ,  quando  àA  triceàa 
Van  dell*  altro  damato^  ,  . 

Sembri  al  varco  tender  1*  arco  , 

Che  invisibil  piaga  i  cor., 
•»  ,  .... 

L'alme  Grazie  non  njaivsazie,  ♦ 
Se  d*  iiic«mtt)  a  te  vetrai!  y  ^ 

Qualche  passo  ^  od  alto^  Oi  basso' 
Da  te  forse  spprenderan  • 

Io  Cantore  volatore 

Non  col  pii ,  ma  col  pensler ,' 
Pari  al  vento  lento  lento 
Presso  te  verrò  leggier  ; 

Se  importuna  ,  bianca  ,  o  bruna  / 

Vesta  i  passi  occulterà. 
Fra  la  vesta ,  invan  modesta,    . 
Il  pensiero  gli  vedrà  : 

Cosi  raggio  fa  passaggio 
Di  cristallo  puro  in  sen,  - 
E  del  neinbo  passa  in  gt^ttibo 
RapidissI^no  balen .        j 

O  felice  danzatrice  ,  ,    ., , 

Par  che  lieve  il  tuo  bel  pie. 
Più  che.  strale  vibri  P  ale  , 
Tal  che«ÌB'teria;QÌualiiOfi  jr'èt") 


(  >7  i 

ARTEMISIA 

f .  D.  JSgRNAROQ  LAViQSA 


Seco  il  9ni«  genio  »  «  f  tli  tue  4i  i^o» 
So  5cguo  co*  poetici  pensieri 
Là  degU  avelli  tiel  deserto  loco , 
Oe.  sta  morte  <:o'  stlenz)  austeri  | 
JLà  «corgo  un  hmie  tretnolatite ,  e  6oc(ft 
Svelator  di  fantasmi  erranti ,  e  neri  ^ 
£  oel  meis^zo  luui  Donna  taciturna 
Frcfso  uà  «róntp  £(ii  ia  pira  >  T  urnt  i 


) 


étlgt 

Insepolto  è  (o  Sposa,  cppur^noa   piange. 
Che  il  vieta  ad  essa  del  dolor  la  piena  | 
La  provocata  laciwia  ^  irn^e 
Nel  fier  tremor  dell'  affannata  Iena  ; 
Guata ,  sospira ,  si  scolora  J'  ed  anic  , 
£  poscia  agli  urti  dell*  immensa  pena 
Sovra  r^stinto  gelida-  trabocca 
Seno  a  seno  coogiunta.i  e  bocc^  a  bocca  ; 

aro 

I  labbri  un  sospir  fievole  èsalaro 

Di  morte  uguale  all'ultimo  sospiro, 
E  le  squallide  luci  s*'eccUssaro 
EcUa  doglia  nell'intimo  deliro  : 
Ma  pur  tarda  prorompe  in  pianto  amaro  ^ 
Misero  sfogo  del  crudel  martiro  ^ 
Quasi  col  pianta  a  rendergli  il  calore 
Come  rugiada ,  che  ravviva  il  fiore  • 

€nto 

Palpitava  il  icor  viva  Tcnco  tente  i 

Ne' suoi  moti  cercando  alcim  conforto, 
Ma  ^ordo  non!  rispose  in  tal  momento 
11  cor  che  tacque  dentro  al. petto  raonjo* 
Riddóppia  allora  il  gemito,^  il  lamento, 
I^va  W  serhbiattte  lagtltitdso*  e  smorta  i  ' 
Ma  poi  che  i«dafno  si  #ivol^  al  cielo 
In  Id  passò  del  corpo  morto,  il  gelo . 


{99) 

Simile  a  pianta ,  che  nel  vernò  langue 
Con  le  fibre  dal  freddo  aspro  indurite 
Di  lei  che  pende  sul' marito  esangue 
Restai:  tutte  le  fibre  irrigidite  ; 
Dubbio  si  espande  diramato  il  sangue 
Per  le  tremule  vene  istupidite  ; 
O  le  smembra  ha  nel  duci  di  vita  prive  ; 
O  sol  del  suo  dolor  la  Donna  vive  • 

eJe 

Pur  consiglio  al  suo  caro  indarno  chiede , 
Che  la  pallida  bocca  non  risponde , 
Iviorte  ^alcoUa  con  lo  scarno  piede 
Nel  silenzio  di  sue  leggi  proionde  : 
L'  infelice  or  s*  invola  ^  ed  or  sca  riede 
^r  strappa  i  veli ,  ed  or  le  trecce  bionde ,  • 
Poi  si  volge  alla  pira ,  e  sol  conforto 
Aspetta  dalle  jceneri  'del  morto  . 

Su  questo  collocò  pietosan>enie 
Di  Mausolo  il  cadavere'^eìato,' 
E  -susciiovvi  la  fiamma  stridente  ; 
Che  sollevosse  col  fumo  odorato; 
^fa  nullo  il  corf  o  delT  incendio  sente  i 
Che  già  in  polvere ,  e  in  atomi  è  tornato ,' 
5olo  Artemisia ,  che  d'Amor  sospira , 
Par  che  tutu  nel  cor  abbia  la  pira  . 

'   e  a 
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hcÌ4 

Qual  fra  1*  incendio  giovinetta  biscia 

,    Con  le  lubriche  spire  si  raggira  , 
E  tra  le  f5an>me  soffia  ,  e  torta  striscia  ; 
E  in  truce  sguardo  il  .fosco  ingc^ndio  mira 
In  van  le  squame  con  la  lingua  liscia. 
Che  il  vampo  intorno  le  fibrje  mpirtira, 
•Simile  al  rogo  la  Donna  s'ajlujpa, 
E  quasi  al  morto  slmil  ^  consuma  • 

mfto 

Il  cadavere  in  cenere  è  di^rutto , 
E  !•  ombra  Io  rimira  da  lontano , 
Qua]  galleggiante  nuvola  sul  flutto 
Del  )amen|Qso,  e  torbido  Oceano. 

.    La  Donna  il  cor  »  che  in  cenere  è  riduttat^ 
C/fi  guardo  cere?  desiosa  invano , 
Che  della  pplve  nel  pumulo  in^or^e^ 
Più  non  fa  ravvisar  le  care  torme  ^ 

Mttff 

Kon  dlello  ^\V  arn?  ,  ma  recar  d' ìnnantp 
Un  nappo  fe^si^  e  in  sua  doglia  profonda  n 
Sp^jsso  vj  ppse  il  cener  del?  amante  ^ 
E  de)  suo  pianto  I9  stemprò  neironda^ 
Dell'urna  invece  il  petto  palpitante 
Gli  offerse  ,,e  con  la  bocca  sitibonda 
J      U  cenere  sorbi ,  che  yn  dì  animata 
Quella  bocca  più  volte  avea  i)aciatOj| 


(  ipl  )       '.-•'<'  ''  ' 

Ma  i7  cor  d*  amore ,  e  da  dolor  ferito 
Tremebondo  in  se  stesso  si  ristrinse , 
E  nel  cenere  parve  incenerito  , 
Che  quasi  allora  il  moto  suo  si  estinse  • 
Kn  r  amoroso  spirito  romito 
Di  nuova  pallidezza  si  dipinse 
Invidiando  il  cener  iorxtxn^to 
In  un  tuitiol  si  bello  collocato; 

•  ama 

fissa  ilCn  più  dall^  arso  rogo  or'chia'ma 
11  caro  estinto  con  lugubt*  vóce. 
Sol   col  suo  petto  i  suoi  desir  disbrahit 
In   cui  morte  ed  amor  s'aggela,  e  cuoce: 
Sol  per  dolersi  j' esisteìiM  brama ,  ' 
Sd  or  piangente  ,  ed  or  mwta ,  e  feróce 
In  qtiel  pegno , che  ha  in  senesi  riconlorta; 
£  stupida  riman  tra  viva,  e  mòrta. 

izza 
Se  Avvien  che  fiore  impallidito ,  e  vizza 
Fib  posto  in  acqua  ^  dilatar  ti  vede  ; 
Tal  de' suoi  spirti  ali*  infrenabil  guizzo    ^ 
Poscia  s'avviva  diafta  testa  al  piede: 
Ma  invan ,  dicéa ,  su  debii  pia  mi  rizzo , 
Che  la  falce  mortai  mi  giunge  ,  e  fiedr  • 
Cebi  giunga  pur  la  sospirata  falce  / 
£  me  pur  mieta  qual  vedovo  salce. 
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azxo 
Ko0  di  ffgia  splendore ,  e  non  sollazzo 
Di  corte  lusingar  potrà  il  mio  core  , 
.  Ho  in  orrore  le  camere  ,  e  il  palazzo  ; 
La  luce ,  e  tutti  gli  esseri  in  orrore  : 
t?el  pigro  Lete  andrò  nud*  ombra  a  guazzo. 
Come  ad  Ero  V  Amante  nuotatore , 
E  là  di.Stige  sovra  il  lido  estremo 
Almen  nud* ombre  in  amistà  vivremo, 

ezzo 
Tal  vaneggiando  nella  doglia  un  pezzo 

Kovellamente  al  cri|i  fa  ingiurie  ed  otite  i 
•  Al  petto  no ,  che  racchiudeva  il  prezzo 
Del  suo  pefeni>e  lagrimoso  fonte  ; 
E  d*  atre  larve  ^  e  di  ùntasmi  in  mezzo 
Larva  parea  d*  eternitate  a  fronte , 
Stringer  T  ombra  parea  del  suo  diietto; 
Ma  sol  stringea  la  cara  polvt  in  petto  « 

0XZ9 

Presso  il  rogo ,  col  crin  per  doglia  mozso  ; 
Lacrimava  V  affetto  maritale  , 
Col  crepito  del  fuoco  il  suo  singhiozzo 

^    Ei  confondeva  ,  e  col  tremor  delibale  j 
Poi  lungo  il  rogo  disegnò  l'abbozzo 
Del  ricco  tumol ,  che  non-c1bbe  eguale  ; 
1^  qui  le  affljtte.  vedove  costanti 
Tributo  offerscr  di  sospiri  ^  e  pianti  • 


*ZX,A  ORITATISSIMA  SittNARÀ. 

CHIAJRÀ  LAVAGGI  RIZZQ 

sotto  il  nome 
DI    SILVIA;        ' 
X  S    ù€  €  H  i  Jt  T^£     i 

ARGOIiipNTO  i 

CON   l(lBTHO  OBBLIGATO» 

'     Kòi^ostò  dal  srgnóf        '  * 
•*H»THO   MUZZQ 


^crti  ignoti  spiritelli   . 

Ac^i^siini  invisibili . 
t  "  i 

Come  dardi  i  più  infallibili 

Pose  Amor  negli  ocelli  belli 

Di  mia  Silvia  ^  ^d  io  veduti 

Questi  eterei  f{>irti  acun 


C0. 


Ho  in  virtù  S^nh  certa  luAie  J 
Che  donommi  il  bion4o  NuméV 
V  è  uno  spirho  infiammato  , 
Che  in  un  guardo  innanlmoratof 
Si  diffonde  eccitatore 
Drogai  palpito  del, core  i 
Altro  v'ha  che  più  ìei^ét& 
Scettde  ttcnmW ,  t  vivace    ^ 
SpirìteRo  iusingbiercr , 
Che  illecita ,  che  piace  ; 
Evvi  quel  che  obliquo  scende 
Kcl  furor  d^^un  guaì do^  irato  , 
Che  d^amor  le  gioie  ofì^juk  , 
Perchè  tutto  è  ivveleiiatcJ    ^ 
Dal  s^sjf>cUo  ^  ci»  f  it  ms}f^ 
Avversario  dcH^ Amore  # 
Altro  spirto  in  lor  si  ve^ 
Kunsiator  di  spem€  beffa  ^ 
Ma  che  dubbia  assai  fateli» 
Di  costanza  j  e  di  mercede  # 
Ma  fra  tutti  il  più  genple 
Uno  spirito  vi  sta.^ 
Che  di  furto  ,  e  dolce  ^  e  tmiitf 
Tutta  esprime  la  pietà  é 
Ah!  iòl  questo  brama  il  core 
Spiritello  vincitore 
^iivtssimo  degli  altri 


Spirìtèilli  troppo  scalari; 
Che  se  punta  con  un  gast^ 
11  più  languido  il  più  tardo  ^ 
Tuo  di  SI  via  in  |e  tranquille 
Xusinghevoli  pupille 
Spiritello  di  pietà 
Far  piiiijclk  la  bella       [  * 
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ZA    MORTE 

DI    VIRGINIA 

ARGOMENTO 
COK  JICTRO  OBBLIGATO 

Proposto  dalla  ornatissitna  Signora 
CATERINA  VlLtENEUVE  ADAMINl 


1  a  m*  appelli ,  io  ti  seguo  ,  o  torva  Astrea 
Sovra  1*  ali  poetiche  fiammanti , 
Ove  la  tua  bilancia  è  fatta  rea 
Agli  sguardi  romani^  e  al  cielo  innanti  • 
<}ià  il  Decemviro,  in  cui  la  vampa  ardea 
Del  piò  infame  tiranno  degli  amanti 
Era  nel  cruda  tribunal  poggiato 
Coa  ingiustizia ,  e  con  lascivia  a  lato  » 


£  come  ^'j^io  jji  candor  smaltato; 
^Ckc»  ondeggia  lento  per  pioggia  vicina  j^ 
.*E  svi  tremuli)  stelo  immacolato 
V  argenteo  capo  languido  declina  , 
Sirpije  incontro  al  Giudice  accigliato 
^fVedi  tremar,  la  Vergine  Latina  , 
Orbata  d*  innocenza  ,  e  di  pudore , 
Uj:bil  xlp^to  del  suo  casto  ojnore  * 

^at^a^voce  fatai  d*^ altro  amatore 

lungo  il  Foro  tuonar  la  voce  io  sento, 
Clic  infocato  dall'  odio  ,  e  dair  amore 
JEr?  la  calca  una  via  schiudesi  a  stento: 

.^    Agli  operi  1*  insegue  un  genitore  , 
^  Qual  turbo  dietro  procellóso^  vento , 
Quel  genitor ,  che-  incanutì  la  chioma    ' 

Pugnando  pei  Decemviri 'di  Roma  •  , , 

•  '         ...  ^ 

La  testa  altera  dal!*  età  non  doma 
Tragge  dairelmò,  e  lacrimante  il  cJgHo 
yolge  ai JBglj  degeneri  di  Rema, 
*rutti  espbsti  siarh'nói  5  grida  ,  a  periglio; 
t^oi  qual  lion  ruggì ,  svelse  la  òhiOma, 
E.  all' usbergo  d'accìar  dando  di  piglio 
Sei  ritolse  dal  bustb  ,'e  inatto  irato 
Mostra  il  petto  irt ' battaglia  allor  piagato; 
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E  «ipefe^  incontro  air  osti!  h^  ; 
Per  la  Patna    ini  rpsi  inunobil  scudo  ^ 
E  più  d*  un  brando  barbaro  assetato  * 
U  sangue  bevve  in  cjuesto  peno  igi^udo  ; 
E  qui  iTK>strava  atl  popol  idBfoIlato 
Solfa  destra  mammella  il  ^egno  crudO: 
D*  una  terìta  ancor  gonfia  dolente , 
D*  una  fcrjta  e  profonda ,  e  receitte  • 

E  come  s'ode  turbo  in  m»t  fremente 
Allor  che  sofia  Borea  da  lontano , 
Cosi  fremeva  il  popol  cupamente 
D*  intorno  al  tribunal  più  disumano  ; 
l<a  qua]  scoglio ,  che  stassi  Immobilmente 
In  uìcazo  all'  acque  del  tetro  Oceaho  ^ 
Il  Decemviro  tal  nella  tempesta 
Tìen  salila  in  alto  la  superba  testa. 

E  p(u  che  fuoco  Hb^o  non  desta 
Del  Padre  mtsetahije  la  voce ,     ,  jl    - 

11  Padre  amore  ^  e  Umanità  calped» ,  I 

É  per  dritto  d' onor  divieft  fer^c  ; 
fria  nella  fi^ia  estatico  s'arresta 
Umido  i  rai  ;  ma  air  ira ,  che  lo  t«K)ce 
Alfin  cedei^o  invola  vft  fier  coltello^ 
Ckt  avea  scaoiuM  gi&  più  d*un  agnello  •  (3) 


ÌM09  ì 

t*  rfnihiéa' %t>Ta  le  f e  ri  con  qéeTfò; 
£  fuort  il  verginal  sangue  repente^ 
*i  diffuse  in  txh  tepido  msceìJo 
Giù  pcJ  candore  del  seno  innocente  ; 
Quindi  trertiando  sollevò  il  coltello 
Pallido  in  atto  di  do\o^  frcniehte. 
E  più  delle  pafoìe  il  «angue  muto 
^arlò  s«l  tag][ja  del  pcflgiiale  àcuto'i 

II  popohr  <x>minosso  risóltito 
Ribollente  tè  nel!'  ira  iuribonda  , 
E  come  incontro  a  cavo  scoglio  acn^ 
S*  accavallano  insieme  onda  con  onda , 
Cd?l  ♦!  Giudice  assale  ,  che  sparuto    "* 
Gelido  trema ,  come  al  vento  fronda , 
^scia  in  carcere  dura  inabbissato 
tai^vi  cor  ceppi,  t  coi  rimorsi  allato; 

Di  Virginia  ^k)  spettro  immacolato 
Alla  prigione  s*  affacciò-  più  volte  , 
Mostrando  all' empio  il  bel  collo  secato  ^ 
£  sanguigne  lettor  le  ehionfie  incolte , 
Fhi  eh*  Appio  cesse  ali*  ultimo  suo  f^ito 
Brancolando  neiroflobre  e  grevi ,  e  tolte 
Dai  rimorsi  consento,  e  dal  rancore^ 
S  sol  del  nóme  i^i  sesto  V  (»ore^ 


D  I     F  E   E   G   R  À 

ARGOMENTO 
CON   METRO  OBBLIGATO 

*  Proposto  dal  M.  Signor  Avvocai» 
LUIGI  CORVETTO. 


1.  empo  già  fa  cbe  in  questo  etetnoi  metro  ! 

Emulator  di  Pindaro ,  e  di  Fiacco  I 
Alto  poggiai  colf  le  robuste  penne 
Vincitrici  d*  invidia  ,  e  dell'  obblio 

Oltre  la  curva  fervida  de!  sole  ;  ^ 

Tempo  fu  già;  ma-ié  pur  1*^ estro- antica  . 

In  me  discende  eccitator  possente  ; 

Delle  immagini  ràpide  del.cerebro,  j 

Io  canterò  P  orribile  battaglia  ' 
Maggior  di  quantle  itìii  fremer  s*  pdiro 

l^d  vortice  terribile  degli  anni .  ] 


Eran  gli  tutti  congiurati  iirrfemc 
I  temerari  figli  della  terra , 
E  Pellio ,  Olimpo  sovrapposti  ad  Oss» 
Aveano  in  guisa  ,  che  del  sole  il  raggio 
Rotto  dall'  ombrc^  di  que*  monti  ,  obbliquo 
Scendeva  ih  faccia  alla  natura  muta  « 
Encelado  superbo  innanzi  a  tinti , 
Come  fra  l'onde  il  Mauritano  Atlante 
.  Grandeggiava  de' monti  in  sulle  vette  , 
E  sembrava  col  guardo  minacciante 
Insultasse  l'inutile  di^Giove 
Folgore  moribonda  .  Intanto  udisà 
Un  fragor  cupo  rintronar  le  sfere, 
E  vacillaron  gli  astri  errami  e  fissi, 
.  E  parve  allofar  ciie  diveko-^il  morido 
Dai  sempiterni  cardini  pioitìbassc 
Nel  disordine  primo  delle  cose: 
Ed  ecco  in-  cacchio  di  contate  ardenti 
L'aspetto  offrirsi  del  saturnio  Giove, 
Che  un  iràHoa  di  fulmini  scuotendo 
Con  la  destra,  terribile  ,  parca. 
Distrugger  la  titìtura  ,con  se  stesso. 
Isia  nel  tremito  pr rendo  universale 
Sol  d' Encelado' il  core  immoto  .biette | 
tEgh  crollò  l' irto-crinita^  testa  , 
E  sovra  l' arco  elastico  appoggiando 
La  terrena  saetta  ^  udir  per  V  m^ 


V 


fi») 

ft'  il  libiiìo  delk  funeste  penne  i 
Penne  mortali  ,  chic  recar  doveano  ; 
HèìV  ìmmonalità  U  niortc  in  seno» 
Veduto  fa  sul  vacillante  trono 
i;  Arbitro  deUa  vit^  »  e  della  tnorte  ; 

.La  prima  volta  didn^u*  fe  visto • 
Pallade  accorte  »  accora  Marte  insieme  * 

-  X*  una  calò  sol  volto  la  vipera , 
B  deii*£gida  i  gonfi  ^ngai  fischiami  » 
€©n  milk  boccile  livide  di  foco,  ^ 
Vìt  ^Ite  iadarno  sgomentar  ^entara 
D*  Encelado  i*  indomita  fortexsa  , 
Che  solo  affronta  il  cielo ,  e  l'universo: 
Marte  alfin  aeoMo  Pinfallibil  asta  ] 

vChe  è  tcrtwe  de*  popoli  e  de*  Regi , 
Ed  ttn  lanìpo  sangwgiio  allor  spiccando 
Calla  lucida  punu ,  in  solle  c^lia 
fiidetiò  de'  Giunti  formidabili , 
die  :acosser  tutti  P accigliate  fronti^ 
Ilispondendo  «1  marmi  lampo  di  morte 
Con  cento  dardi  sibilosi  «  ratti  ^ 
Che  t  silenei  del  cicl  ruppero  alloist 
La  prima  volta  ctrt  iragor  dell' ali  « 
<èaindi  levosti  ^er  le  sfere  azzurre 
^^  divorando  forbite  e  le  curve  «• 
tJol  i^ombo  fier  deir  aquiline  penne  , 
JJ  augd  ili  ^Sìove  «j^^tator  ~d*  mt  dardo  i 


iBlie  ìt-fmvpnito  iti  la  basiti  Imc^f 

(Stancale  «rvfia^^le  nerborute  braccia 

Di  VidcM  ,-)Piracinitm  ,  Scerope  ,  e  Buonte: 

Giòve  1o*strinse  I  e  la  saetta  :flc€€sa^  ' 

Guixz^git  in  f>ugno  ,ed  in  tal  gufato  Offendo 

MilVcisaette  palhilar:da  qóeU».,       .    ^^ 

CJhe  vorticose  ,  rapide  ,  atìòllaie  ' 

Guìz2ar  per  l'aria  in  un  diluvk)  ardeiHte 

Sovra  Jc  teste  degl'  irati  l^li 

Cella  terra ,  die  tardo  allor  dier  segfitl 

Di  pentimento  ,  di  ribrezio  ^  t  dPirt  v 

Fumide  ^  rotolanti ,  e>  polverose 

Cader  le  rupi  sgominate ,  e  i  maisf 

In  un  curaol  terribile  dì  «rage  ; 

£  con  teste  scbiaeciate^  e  dorsi  infraiBi 

IPrecipitar  nella  commossa  terra  ,     ^ 

€^  parca  traboccar  nel  primo  abbissc^^; 

Surse  la  notte  torMda  dal  anare  ^ 

La  notte,  che  aseoltò  nel  sua  silenaco 

De*  fier  Giganti  gli  oltimì  mgOlti  $     . 

£  fur  vedute  1*  ombre  smisurate  ^ 

Tinte  di  sangue '/con  le  chiome  arstedk% 

Sulle  rovine  passeggiar  de*  morti , 

£  minacciare  ancor  co?  fio<:hi  sguardi  » 

£  più  fiocJù  buaenti  il  cielo,  e  Giove;'^ 

Che  nel  suo  trono  si  posava  alfine 

TerccAdos^i  il  audoc  della  b^^ttaglia  •   j , 


(  114») 

Tcftifa  già  fti,  che  in  questo  etèrno  nketro 
In  pubblico, e  i»T)rivsRbfa'kil*roìoÉ6iolsì: 
Forse  lungi  non  *  che  P'aunic  corde 
Io  torni  a  provocar  /siccome^ Apollo 
Dopò'  la  pugna  orribile  di  Ele||«i  ^ 
Cantò  W  glorie  del  Tonante  ia  cìglo»^ 


?<•  f-  -. 
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LA   METAMORFOSI 

DELLA  STATUA  DI  PIGMALIONj: 

AROOMEllTO 
CQK    METRO  OBBLIGATO 

Proposto  dal  Signor  Avvocalo 
GOTTARDO   SO  LARIt 


Io' so  eie  spessQ  il  fanciùllin  di  Venere 
^.  Con  la  face  ,  con  V  arco  /e  con  gli  Strali 
Tra  1  èor  si  ascose,  e  tra  l'erbette  tenere 
E  in  sen  de' tronchile  in  sen  degli  aninnali; 
Come  il  foco  si  sta  sotto  la  cenere 
Tal  ei  s*  appiatta  con  le  magich'  ali , 
Ma  tutto  "adesso  per  miracol  novo 
Entro  un  marmo  occultato  lo  ritrovo  ; 


(116) 

E  conlé  lepre  tacita  ed  covo 
Si^  con  irsuti  orecchi  rannicchiata  ,  . 
Simile  Amore  nel  ^ran  inarnìo  trovo  |    , 
Che  sta  nascosto ,  e  sospettoso  guata  , 
Onde  vibr^^rne  con  portento  novo 
Una  saetta  di  sua  man  temprata  , 
Una  saetta  che  ferisca  un  cor« , 
Che  per  un  ircddb  sasso  arda  d'amore  ; 

y 

^Al  mactgao  s*appfessa  Ip  Scultore, 

Col  gran  maglio  pesante  »  e  lo  scalpello  , 

E  nel  libero  sguardo  imitatore 

Tm^  ha  le  greche  immagini  del  bello  i 

£  di  natura  industre  emulatore 

Di  bellezza  un  miracolo  novello 

Scolpir  l' attenta ,  e  iceglie  Galatea 

Quando  per  Aci  dentro  ali*  acque  ar^  ; 

E  quanto  un  il  VMtd  l^ctate  Achea 
Di  fornii  di  beiti  ra<Uma  iti  mente  ^^v 
Ma  più  bella  la  scidta  Galatea 
Immagina  il  pensier ,  che  l'ha  pre«enir{ 
Già  del  marmo  la  scoria  aspra,  e  plebea 
Col  grave  maglio  dirozza  repente , 
E  le  scheggied*  intorno  a  mille  a  mille 
Totaa  con  le  moltiplici  Kintìtle  • 


("7) 
E  compatif  gW  vedi  le  pupille 
Infra  i  solchi  del  sasso  iHerti^  e  informi; 
M?  poi  lor  dona^ mille  vezzi  ,  e  mille. 
Vezzi  ad  amore ,  ed  al  piacer  conformi  : 
Quasi  vrbran  sensibili  scintillai 
"l^u^eupido^in  quel  marmo, ahi  tu  non4oritùf 
La  pupyia  per  te  ìà  viva  irnita 
Qual  viòri  ^guardò  mobile  di  vita  \ 

Non  è  €ul  picciol  menato  colorita  ^* 

Di  molli  rose  la  tornita  tiocea  ,'       ^       ^ 
Ma  quasi  il  respir  tepido  di  vita 
Fuor  delle  Ubbia  dolcemente  sboccai 
GB  londeggia  la  rota ,  e  glia  scolpita 
Ogni  fibra  tì  scorge ,  e  fuor  trjfbòcc« 
lì  moto  dalle  fibre  Ìm;rote  ancora  : 
Tanto  potè  Y  arte  Egiziana  allora  . 

Poi  ,quando  riede  in  ciel  la  pinta  aurora; 
^ei  rifde  al  jn^irmo  cpn  ^i  suoi  scalpitìi^ 
Tant^  industre  n4?l}*0f>rit  i*  avvalora  ^ 
Che  fa  più  lievi ^  «'mobili  i  ciapeHi* 
Vibra  Io  strale  omor  dal  niarmo  fuora ,  ' 
Ed  ei' piagato  incfbntro  agli  occhi  belli  > 
Vampe  tàlr  sentLiiel  core  amante^ 
Che  cadffe  a  terra  il  gran  ipaglio  f  esani^  • 


(n8) 

Chi  mi  darà  le  voci  d'un  amante  ; 
Onde  in  $uono  più.  ardito  ,  ed  or  più  lasso^^ 
Io  dipìnga  T  Artista  intollerante  , 
Che  s*  aggira  ,  e  favella  intorno  al  sasso  ; 
Ora  gli  mostra  il  petto  palpitante  ,  , 

Ed  ora  il  volto  per  gran  doglia  basso j^ 

•    E  del  sordo  destin  con  quel  si  lagna , 
E  d'  amorose  lagrime  lo  bagna . 

Un*  auretta  ,  che  ad  esso  era  compagna , 
E  che  ingannossi'net  capei  mentito 
Deir  Artista  i  sospir  caldi  accompagna 
Con  un  lepto  susurro  impietosito  ; 
Poi  r  abbandona ,  e  va  per  la  campagna 
Cercando  un  fior  d'amore  impallidito, 

'  E  alfin  s'arresta  sovra  questo  fiore, 
E  sospira  i  sospir  dello  Scultore  • 

Poi  ritorna  all'  estatico  Amatore  , 
Che  in  un  pianto  più  largo  ancor  si  scioglie^ 
Come  Narciso  per  insano  ardore 
Già  lacrimava  tra  i  fiori  ,  e  le  foglie  j 
Allor  r afflitto  Pigmalion  dal  core 
Questa  preghiera  fervida  discioglie  , 
Che  non  sentiia'dalla  pietra  inetta 
\o\ò  d'Olimpo  sull'azzurra  vetta > 


I 


(  Itp  ) 

Venete  ,  esclama  ,  se  di  te  perfetta  ; 
Con  nupvi  modi  al  Genfo  stesso  ignoti , 
Vjmmago  sculsi ,  onde  al  mortai  più  accetta 
Crebber  sujl'  are  tue  gì*  incensi ,  e  i  vQti  ; 
Deh!  tu ,  gr^n  Diva,  dall' cmpirea  vetta 
P*  nn  guardo  animatore  il  marftuo  scuoti ,  ; 
Con  ^uel  guardo  che  i  nftórmi  jnfin  commovCj 
O  almen  gì*  impetra  un*aniuia  da  Giove  ^^ 


Alma  ^oave  non  veduta  altrove j 
Alma  accesa  d'  amoij  tìconoscente  , 
Esclama  ,  e  I'  agii  voi  fauretia  move  i 
E  la  prece  su  in  cieli  porta  repente  : 
Stavano  in  trono  allor  Venere ,  e  Giove , 
Vener  con  roseo  labjjro  sorridente 
La  man  baciava  ,  che  i  Giganti  un  giorno 
Gravò  di  ttiorte,  ^  di  perpetuo  scorna. 

E  all'alma  Divg  lentamente  intorno  ^ 

L'aura  girò,  cprt  umil  vai  romito  ,    ..       i 
(Quindi  aleggiando  nel  bel  crine  adorno  ^ 
Cile  parte  le  in\pediva  deli^  udito, 
11  voto  suwrrava ,.  e  nel  soggiorno 
Lucente  ,  remotissiitw ,  infinito 
La  De^  col  guardo  l'^approvò  ,  e  col  goardo 
A  Giove  es|)rcsse  il  vote?  .più  gagliarda , 


<  Ilo  y 

Egli  sorrisiP-,  e  maestoso ,  e  tardo 
Chki6  le  ciglia  sull*  immenso  vuotQ; 
Ed  ecco  un'  àtma  otfr irsc  al  divin  guai^o't^ 
Ahtia  impetrata  dal  tenero  voto  ;         '       • 
E  qual  ratto  sen'  va  partico  dardo , 
E  qual  soffio  nel  mar  d'Euro ,  o  di  Notò , 
Alfin  del  moto  sulle  penne  accese 
Ualma  aspettata  nel  marmo  discese, 

(Qual  dell' ìneraia  «alle  membra  estese 
Pesantemente  in  tondo  del  caosse 
Il  foco  animator  d' aitò  discese  , 
Ed  ella  a  stento  tutta  si  commosse^? 
Cosi  l'urto  di  vita  il  marmo  intese,  . 
E  ogni  rigida  fibra  allor  si  scosse  , 
E  far  vedute  l'impietrite  arene 
In  muscoli  cangiarsi ,  in  ossa^  in  vene  i 

A  poco  a  poco  ad  alterar  si  viene 
La  superficie  di  pori  cangiata  , 
Dei  sole  inconìèo  alle  lucide  piene 
Appar  soavemente  colorata-: 
Già  risultano  i  muscoli ,  e  le  vene , 
Già  I*  elastica  mano  si  dilata , 
E  Lauretta,  che  riede  in  quelsoggiomo 
Scfaerzar  si  gode  ai  vero  crin  d* intorno; 


Di 


imi 

Di  tnkito  il  labbro  già  si  schiude  a4orno; 
E  gli  sguardi  s*  aggirano  languenti , 
Or  comemplandP  attoniti  il  soggiprno  ; 
Or  nel  gran  Fabbro  dolcemente  intenti  ; 
B  del  pudore  verginale  a  scorno 
Tutti  esprimon  del  cor  g?  incend)  ardenti 
Che  un'alma  nata  per  virtù  d* amore 
E  avversaria  costante  del  pudore  : 

Gli  ainptlessi  non  dirò  dello  Scultore  ; 
Ch'io  dairaoQie  Vergini  ispirato^ 
Esser  non  so  nemico  del  pudore  , 
Se  con  esso  il  piacer  è  ancor  più  grado  ; 
Kotte  copri  col  suo  provid*  orrore 
Calatea  con  TAni^ta  avventurato, 
£  in  quegli  ^rori  taciwimi ,  e  neri 

Qchvy  Anpt  guardò  tuui  i  mist^t; 


€L0ISA  ED  ABELARDO 

ARGOSiÈVTO 
con    MBTRO    OBBLIGATO 

Proposta  dal  chiarissimo 

padre  professore 

t>.  ANTONIO  LAMBERTENGHK 


jfllunno  delle  Muft;  e  del  podere 
jy  un  vel  ricopro  V  abborrita  scena; 
Trista  scena  di  scandalo,  e  d*  orrore; 

Sol  d'  Eloisa  canterò  la  pena , 
Che  sepulta  nel  bujo  d*un  convento 
Indarno  morde  la  servii  catena  • 

Fra  sacre  bende  il  viso  turbolento 
lo  veggo  tinto  di  mortai  pallore , 
Indizio  deìr  incendio  ancor  non  spento  • 

Peli*  umil  cella  muove  neir  orrore  , 
Quindi  s*  arresta  sovra  il  freddo  letto  | 
Nemico  a  tutti  i  palpiti  d*  amore  •     ^ 


(  123  f . 

Ed  il  mtnto  sAbts^ndo  sovra  ii  petto  ; 
£  levando  la  destra  sovra  gli  occhi , 
Rimembra  il  lampo  del  primier  diletto; 

yacilla  sopra  i  tremuli  ginocchi , 
,fid  è  forza  che  il  core  intenerito 
In  pianto  dirottissimo  trabocchi  : 

Pria  maledice  V  abito  abborrito , 
Strappa  le  bende ,  e  rniita  poi  s*  arresta 
Col  ,cOre  dai  rimorsi  inorridito  ; 

E  neirangoscia^  intrinseca  funesta 
Di  nuovi  pentimenti ,  e  nuovi  affetti , 
Sembra  nave  premuta  in  gran  tempesta  ; 
L' abbondanza  del  duol  ruppe  in  fai  detti, 
•Che  uditi  dal  monastico  rigore  (4) 
Ribc:lle  alla  natura ,  ed  ai  diletti 
iVrder  io  foro  di  sacro  livore* 

Cbiusp  le  membra  in  lunga  veste  oscura 
l?isgige  in  silenzio  il  jnisero  iVbelardo 
Privo  del  don  più  4olce  ili  natura  • 

Degli  iK>mìm  ,  e  del  sol  «asconde  al  guardo 
La  sua  turpe  vergogna^  e  il  suo  delitto, 
E  duolsi  Amore  su  V  infranto  dardo  • 

Spesso  alle  ^orde  grate  egro  tragitto-     r 
Fa  J^ntt  mente  nella  cappa  stretto  , 
Tentando  d'-cccultar^  il  cor  trafitto  ; 


la 


(  IQ4  ) 

Chi  pptxì  dirne  pgni  affannoso  detto , 
Allòr  che  vid^  comparirsi  in  faccia 
D^l  suo  dolore ,  e  del  suo  amor  ]•  oggetto? 

Nelle  cigjia  s'oftusca,  in  cor  s* agghiaccia , 
Col  guardo  esprime  quel  che  dir  non  puotc^ 
E  indarno  stende  le  tremanti  braccia  • 

La  vergogna  ,  e  il  pallor  dclIiB  sue  gote        >  : 
D'  ^om  nel  volto  allor  passero  ^  . 

.  Che  restò  con  le.  luci  a  terra  immote  • 

Dai  lor  occhi  sgQirgò  pianto  più  amaro;  : 

Ah  !;  perchè  imi  per  la  grata  frapposta , 
Quelle  lacrimsc  almen  non  si  meschiaro! 

Rimbalzavano  i  cor  tm  costa  ,  e  costa , 
E  correj/ano  l'alme  sulle  labbia , 
Per  gir  4e*  morti  alla  magion  nascosa^ 

ly  amor  sospiri ,  t  fremiti  di  rabbia  / 
Disperazion  ,  rimorso ,  e  tenerezza  , 
l%)i.$ai  di  lor  chi  h  vittoria  scabbia. 

Entr^it>bi  sol  di  morte  hanno  vaghezza, 
K  gridfin'  ;  se  5i  rei  «ono  i  mortali , 
Ceji ^  venga  morte,  che  ogni,  nodo  spe2i;fi  ^ 

V?nga^  4?  ai  darrfi  d^mor  giunga  i  .suoi  stradi, 

Ma  già  R^igion  i  ^ai  «everi  ^ 
A  me,  rivolge ,  e  mi  copre  d'uii  velo 
I  jcqIlQq9j  ii*amox  oo^jn^oi  mistqri;    ^ 


(  1^5  ) 

On<p  io  sol  pingcr  qaell»  jstahf^  anelo  ; 
Che  la  Parca  segnò  nel  suo  volume 
Gon  la  punta  icral  del  bruno  telo  : 

Ecco  Eloisa  alfin  sull'egre  piume^ 
.Consunta  dal  rifmorso ,  e  dal?  amore  , 
Divisa  il  core  tra  Tartìame,  e  illNume} 

Ma  indarno  ancora,  ancor  neir ulti^m' óre 
>La  fccella  ad  amor  toglie  la  morta 
Del  senso  infermo  a  rischiarar  V  errore  ; 

Che  più  stretta  di  quei  nelle  ritorte 
Piange  memorando  il  sogno  de'  piaceri , 
E  d*  Abelardo  sulla  trista  sorte  , 

D*  Abelardo  che  dolci ,  e  in  un  severi      *  i 
I  sacri  sensi  di£fondea  dal  labro 
D»  &:ernità  svelandole  i  sentieri , 

,Quel  labbro ,  che'ben  d'  altro  era  già  Fat>ro 

'^  Or  detta  dognù  rigidi  /  e  fatali , 
Che  potrieno  speziare  un  masso  scabro  • 

Ma  negli  ultimi  aneliti  ferali       , 
L*  alma  si  scioglie ,  e  pria  di  girne  al  cielo 
Sospende  alquanto  V  agitar  dell'  ali  ; 

E  dalla  testa  allontanando  il  velo  ,    ' 

Si  volge  indietro  a  rimirar  l'amante  , 
E  pel- seno  immortal.le  scorre  urf  gelo  • 
<*Poi  suir  arco  d'  un  raggio  scintillante  , 
Come .  estiva  meteora  iavolosse  ^ 
Coi  segni  dell'  Amore  nel  sembiante  ; 
E  restò  V  altro  a  lacrimar  suU'  osse  ^ 


C3ic  fc,,  che  disse  sovra  il  corpo  esangue 
Jo  non  dirollo ,.  che  il  mio  cor  tremante 
In  sen  compresso  impietosisce  e  langue . 

Pria  ribaci^  l' angelico  sembiante  ^ 
Poi  la  destra  apppggiò  s»!  morto  petto 
Ancor  per  se  desiandol  palpitante  : 

Pallido  cadde  sul  funereo  letto , 
Tal  che  dal  morto  non  distingui  il  vivo  ; 
Tanto  potè  il  dolor  ,  tanto  T  affetto. 

Pur  d*  affetto  tcrren  libero  ,  e  schivo , 
Di  gran  pianto  bagnato  ,  e  di  sudore  ; 
Surse  qual  spirto  che  di  sensi  è  privo  j 

E  levando  i  pensieri  a  voi  maggiore 
La  rivide  nel  sen  d' ettrnitade 
In  un  vortice  immenso  di  splendore* 

Ei  va  del  cielo  per  le  azzurre  strade 
In  alta  sua  meditazion  profonda 
Vagheggiando  più  bella  la  beltade  . 

Del  sol  vide  la  chioma  assai  più  bioiìfit         1 
Accerchiata  di  rose  eternizwte  , 
E  la  faccia  più  angelica  »  e  gioconda  ; 

.Vide  le  vestì  di  candor  smaltate, 
E  d*  altri  fiori  ;  ma  non  y*  eran  gigli , 
Che  abbellisscr  le  men*ra  delicate  • 

Più  lontano  fra  lampi  aureo- ver  migli 
In  tal  sogno  gli  sparve  il  dolce  obbietto  ; 
IP  a  quel  di  morte  invidiò  gli  artigli  ; 


(;"7  ). 
£  allor  ricadde  sul  lugubre  Ietto; 
Né  potendo  abbracciar  lo  spiuo  in  ciek>'> 
Ritenne  il  corpo  in  lungo  amplesso  stretto. 
Ma  i>oi  che  notte  il  tenebroso  veto 
Stendeva  sopra  la  metà  del  mondò; 
E  la  spoglia  dell*  urna  cntr.ò  nel  gelo  ; 
Ei  chiuso  ancora  in  suo  dolor  profondo , 
Lungo  la  sepolcrale  omtea  notturna , 
S*  avvicinò  alla  pietra  geinebcndo;  ■ 
Né  già  restò  con  l'alma  taciturna, 
Bencbè  tacqucr  le  labbia  sospiroise 
Appoggiate  sul  limite  delP  urna;        ^ 
Fra  quelle  sacre  lenelire  ritrose 
Contemplava  i  diletti  della  vita 
Ratti ,  quai  vampe  elettriche  fumose  ; 
Medicando  cosi  la  sua  ferita 
Coi  desirì  affrettò  Tali  di  morte 
Fidando  il  core  ali*  ultima  partita  , 
Tal^pm  «poho  giù  nell'otribre  smort<^ 
Di  carcere  profonda  solitaria  , 
Odia  la  vita  al  par  delle  ritorte . 
Lungi  dalla  città  tumultuaria 
Ogni,  notte  il  mcschin  tornò  alla  tonjlba 
Empiendo  del  suo  duol  la  terra  e  l'aria^ 
^Siccome  in  tDsco  vedova  colomba. 
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h  notte}  oh  nòtte,  che  di  sangue  tìnti 
Guidasti  per  il  torbid*  orizzonte 
Crudeltà  di  bollente  ira  dipinta , 
E  tradimento  coi  sospetti  in  fronte  ; 
Oh  tu  che  siedi  per  inolt'anni  estinta 
Del  tempo  sotto  il  rovinoso  monte. 
Deh  !  sórgi  o  notte ,  e  spira  tu  il  eoneento 
Di  crudeltà  condegno,  e  tradio^nco. 


r  pf  ) 

Nel  talamo  giaceva  sonnolento 
11  primo  Condotticr  del  campo  greco; 
Aìlor  eh'  appo  Micene  il  ^tradimento 
Leggier  5ei>  venne  dall' occulto  s]peco; 
Fuggir  sembrava  inorridito  il  vento 
Dai  foschi  lampi  dello  sguardo  bieco  ; 
E  giunto  della  Regia  tra  le  muta , 
D* Agamennone  l'astro  in^ciel  si  oscura; 

Eppur  ei,  non  sognò  morte  immatura , 
U  mido  ancora  dei  mentiti  baci , 
CW ebbe  poc* anzi  dàlia  moglie  impura 
Kegli  amplessi  abborrcvoli  e  fallaci: 
Sol  di  Troja  sognava  la  sventura. 
Il  gran  cavallo  ^  e  le  spade ,  e  le  faci  ^ 
E  tra  il  fumo  scorgeva,  e  le  scintille, 
D*  Ettore  il  corpo  ed  il  furor  d' Achille  ; 

Trasuda  intanto  bellicose  stille , 
E  d'ira  marzial  tutto  si  scuote.    ' 
Ah  1  perchè  rfiai  non  schiuse  le  pupille  ? 
Ma  contro  il  fato  chi  resister  puote  ? 
Turpe  lascivia  più  calde  faville 
Raccende  in  Clitennestra ,  e  per  le  gote 
Le  serpeggia  uri  ferale  atro  pallore ,. 
'  Cbe  somiglia  le  tencbié  del  core. 

f  5 
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E  dello  speco  ti  fnostro  insidiatóre 
D*  Esisto  avvelenò  !•  anima  fella, 
Che  alTa  Óoram  coti  kbbro  seduttore 
D*«n)ore  in  suono,  e  di  pietà  favella; 
Ecco,  esdartìò  ,  tornato  il  Vincitore 
Della  bilustre  Iliaca  procella  , 
1S4  io  gai  son  d*  ogni  difesa  ignudo  ^ 
E  tu  stessa  mi  sei  d'inmil  scodo. 

Kon  piò  Rege  son  io ,  ma  turpe  drudo 
Sento  appethrmi  da*  schiavi  più  bassi , 
Foi^a  è  <^he  ceda  a)  mio  Tiranno  crudo, 
E  che  volga  ramingo  altrove  i  passi , 
Spre2«ato  ,  inerme  ,.  desolato  ,  ignudo 
II»  sen  mi  oecòltcrò  di  cavi  massi , 
Ma  ai)Cor  nel  bujo  di  spelonca  alpestra 
lo  ?amor  porterò  di  Clitennestnr  • 

Foscia  le  stringe -fervido  la  destra, 
E  la  destra  ancor  essa  all'e^ìpio  strìnge, 
Mi  il  volto  d*  Egisto  ,  e  Clitehnestra 
Di  vampa  fosca  si  colora ,  e  tinge: 
Ella  pria  stassi  come  selce  alpestra  , 
Ih  pensiero  d*  orror ,  poi  si  sospinge 
Del  suo  Consorte  sul  tradito  letto 
Con  ?«cciaro  del  drudo  in  pugno  stretto  • 


(fìi  ). 

Ma  rimorso,  al&cnolla  4  e  del  vii  pcttt       ■ 
§OXto  irvelo  impudico  alfin  ÌQ  pose* 
Tremante  di  ribrC2zo  e  di  sospetto 
Con  le  luci  tenibili ,  e  pietose , 
Poi  volgendo  uno  sguardo  al  suo  dilettf 
Pel  bel  seno  svelò  le  nevi  ascose , 
^  gli  porse  l'acciaro,  onde  vibrasse 
li  colpo  reo  ^  che  i  dì  più  rei  troncasse  t^ 

Restò  quel  fero  con  le  luci  basse , 
E  poi ,  stretto  V  acciàr ,  scoprissi  il  seno^i 
Ma  parve  allor  che  l'empio  cor  tremasse 
Del  pugnale  al  mortifero  baleno  j 
'  E  colle  membra  palpitanti ,  e  lasse 
Al  suo  pie  cadde,  e  ne  tremò  il  terreno; 
E  a  quel  tremor  desundosi  il  Consorte 
jJe. ciglia  schiude j  ma  k  schiuse  ^  morie: 

Che  il  ferr©  ripigliò  la  tea  consorte    •        %i 
E  come  lupo  nel  capro  innocente      ,  ■:: 
Avventa  r  unghie  setolose  e  torte  < 

Spalancandogli  il  fianco  orribilmente;    t> 
Ministra  inesorabile  di  morte 
Vibra  il  colpo  sacrilego  repente , 
,  E  quel  gran  core  con  la  punta  invade; 
jChe  non  temè  delle  uojaae"  spade  ^ 


ft 


II  Re  sorge  tre  volte ,  e  tre  ricade  i 
Sbarra  le  lucide  nelle  membra  agghiacciai^ 
Che  geìo  estremo  le  fibre  gì' invade , 
E  alla  ewisorte  invan  tende  le  braccia  i 
Che  1*  uno  e  l'altro  pesante  ri<?adc  ,  * 

E  mentre  va  di  lei  col  guardo  In  traccia  y 
Perchè  non  vegga  la  destra  e  il  pugnale 
1^  rai  ^i  chiude  affetto  maritale. 

Al  rumor  nella  stanza  Elettra  sale. 
Ed  incontra  il  cadavere  paterno , 
Più  lunge  vede  il  sanguigno  pugnale  ^ 
Che  penetrò  neir amoroso  interna,  • 

>  E  un  tremito  neH^ossa  aspro  Tassale, 
Come  Flora  gentil  rigido  verno , 
E  col  volto  di  morte ,  e  orror  dipinto^ 
E  gela,  e  cade  sovra  il  Padre  estinto. 

Ma  tosto  Èttìtt  il  gemito  indistinto 
Del  suo  germano  il  fanclulletto  Oreste , 
Sbd  in  {Palpito  nuovo  il  cor  sospinto 
Grida  ,  le  voci  del  german  son  queste  -é- 
Sul  duro  letto  abbandonò  T  Estinto , 
B  lungo  te  feriali  ombre  funesto 
"     A  <jUei  ken  corre, e  con  gli  orli  del  mantQ 
CU  serca  i  labbri  >  e  gli  rasciuga  il  pianto. 


(T33)  / 
E^al  regno  fatai  dì  Radainanro 
L'ombra  del  Genitor  chiamò  tre  yolfe; 
Gridando  :  e  quel  tuo  sangue,  e  jquesto  pian^o^ 
E  quelle  membra  misere  insepolte 
Abbian  d'  alta  vendetta  eterno  vanto  : 
Poi  qual  baccante  con  le  trecce  sciotte 
Fuggi  stringendo  il  fanciulletto  al  seno 
Più  rapida  di  rapido  baleno  • 

l-a«cfvia  ,  e  tradimento  a  Dite  in  seno 
Tornali  ,  il  sol  rimorso  si  ristette  , 
Cfac  tinte  d'  amarissimo  velano 
In  quell'empia  vibrò  nuove  saette  : 
Stramazzò  disperata  sul  terreno  , 

liei  l'Èrebo  invocando  le  venderle. 
Chiedendo  con  lo  sguardo  in  lui  pur  ^ssp  ,  : 
Di  spalancarle  sotto  i  pie  l'abisso  • 

Poi  sul  sepolcrch  nella  Regia  fìsso  ..^ 

Elettra  hcrimar  si  vide  spesso  >  '  .  .> 
Col  crin  reciso ,  e  con  fo  sguardo  affisse^  j 
Alla  stanza  ,  ove  cadde  il.  Padre  istesso,  v 
Infin  che  sursc  in  cielo  il  di  prefisso,  ^^ 
^  Che  Oreste  apparve  sul  regale  ingresW  |  - 
E -che  la  spoglia  squallida  mat;?rna 
Ostia  'Offerse  alla  grande  Ombra  Paterna; 


((»34) 
L  E    ff  0  Z  Z  E 

DI  TETI  E  DI  PELEO 

ARGOMENTO 
CON   METRO  OBBLIGATO 

ÌProposto  dalla  ornatissima  Mignon 
'     MARINA  BERTALDI  BRENTANO. 


Ili  eco  Imen  con  la  faet  ^  io  lo  ravviso 

Alle  catene ,  che  in  la  hianca  porta , 
AgU  amaranti  che  fan  ombra  al  vi^ , 
E  allo  sguardo ,  che  i  cor  dolce  conforta  : 
Efeli  m'invita  con  gentil  sorriso 
L*  onda  a  varcar  e  piana ,  e  gonfia ,  e  torta 
Con  le  immagini  eterne  al  canto  unite 
ycr  lo  «peco  più  bello  d'Anfitrite^ 


Qui  roiDpon  Yonàe  in  suón  t>lacMo  e  ftiitej 
Qui   iDOlle  spira  ed  amoroso  il  vento, 
Qui  splendon  le  conchiglie  colorite , 
Come  riridi  sovra  il  firmamento} 
Le  volte  di  coralli  ognor  fiorite 
Spccchiansi  in  fondo  al  liquefiatto  argente  ; 
E  dove  più  s' internano  gli  orrori , 
Più  scinttllan  fosforici  splendori  « 

Brilhfr  veggo  dd  mar  tutti  i  tesori , 
Ove  s'incava  più  1* antro  marino, 
Veggo  più  addentro  svolazzar  gli  Amor:  ; 
L*  arco  scuotendo  ,  e  il  dardo  adamantino  • 
Ma  già  spuntano  in  cielo  i  primi  albori  , 
£  incontro  ai  Numi  il  libro  apre  il  Destino^ 
Libro ,  ove  scrisse  colla  man  fatale 
D*  una  Diva  le  nozze ,  e  d*  un  Mortale  • 

Cupido  il  vide,  e  dilatando  Tale, 
Gli  occhi  spirante  di  celeste  orgoglio  ; 
Alto  solleva  il  portentoso  strale 
Col  volo  dirigendosi  allo  scoglio  j 
Cupido  ,  che  gli  Dei ,  gli  uomini  assale 
Addolcitor  di  cure ,  e  di  cordoglio 
Colla  splendida  punta  di  quel  telo 
Arder  fece  la  terra',  il  mare  ;  il  cielo  ;  * 


(  »3«  > 
GìfXM  ravvolta  in  radiante  velo 
D* argentee  fila ,  e  d*  auro  in  un  tcssuèo  ; 
Sull^i^ide  caTò  dal  sommo  cielo 
Maestosa  in  atto  con  il  labbro  muto  | 
Ed  il  Consorte  dal  fulmineo  telo , 
Cui  dier  le  «fere  d'armonia  tributo  ^ 
Del  par  con  lei  per  l'orbite  discese 
Delle  meteore  sulle  penne  accese, 

Pallade  aocor  ver  /'  antro  il  passo  estese 
D'  altre  ar^mi  fulgidissime  coperta  , 
B  il  casto  sguardo  nello  scoglio  intese  , 
Com' entra  nelPorror  la  luce  incerta; 
Prima  le  corde  della  cetra  tese 

.  Febo ,  e  tentolle  con  la  destra  esperta , 
E  poscia  anch*egli  rapido  calosse 
Fra  le  liste  dì  luce  asaiirre  ^  e  rosse  • 

Coronato  di  grappoli  si  mosse 
11  Dio  giocondo,  che  sommise  il  Gange ^ 
Che  le  gote  ha  di  mosto  umide  »  e  rosse  ^ 
Che  non  di  doglia  ma  d* ebbrezza  piange  • 
L'Alba  ancor  scese ,  e  mentre  i  capei  scosse , 
Kelle  sue  brine  il  sole  l  rat  rifrange  : 
Gli  elementi,  non  par  ^che  abbian  più  guerra , 
M  sciobra  ii  cìeHo  trasforinato  ta  terra  ^ 


(  137  1 

Marte  non  pi&  ]'  appuntai*  asta  ai&rra  ; 
E  lo  scudo  dimentica  ,  ci' usbergo  , 
Inerme  scende  a  rallegrar  la  terra , 
Co!  riso  innante,  e  con  le  graaie  a  tergo: 
Tal  per  la  fiamnìa  ,  che  nel  petto  serra  ^ 
(Onde  di  pianto  anch*  io  talor  m*  aspergo  ) 
Un  ^ì  si  trasse  con  le  luci  tenere 
Ignudo  tutto  al  talamo  di  Venere  « 

Ma  cinta  sol  dell*  umil  capelvenere 
La  madre  del  piacer '«urse  dall*onda  ; 
Sena?  alcun  fregio,  ma  coperta  Venere 
Dal  suo  pudore  ^  e  dalla  chioma  bionda  7 
Traea^con  essa  lusinghe  sì  tenere. 
Tal  che  dell'  antro  giungendo  alla  s^ndtf  l 
Al  sorrìder  di  sue  laj^ra  vermiglie 
1  coralli  5*  aprirò  y  e  le  conchiglie  , 

Con  fe  iposa ,  e  *€on  T  altre  umide  iìglie 
Venta  Mettitutto  ^er  gli  ondosi  calli 
Fasciato  i  JoiTOrf  di  larghe  conchiglie 
CoronatSo  di  perle ,  e  di  coralli  : 
Ma  di  Teti  le  goance  più  vermiglie 
Eran  di  questr  j  e  intanto  gì*  intervaili  ; 
Che  nello  acoglio  aprirono  le  àpUme  •  *    v. 
Mugghiaron  tutti  air  apparir  del  Kntpc; 


(  I3«  ) 

L'incontra  Peko,  e  come  avea  in  costume  ^ 
*     Baciò  a  Teti  la  destra^  al  sen  la  strinse: 
Ma  dal  rossoc  nelle  paterne  spume 
Insino  ai  fianchi  quella  si  restrinse  : 
Arse  allora  ogni  mare  ,  arse  ogni  fiume  j 
Qua*i  il  gelo  d*  inerzia  allor  si  estinse  ^, 
Perchè  natura  dal  piacer  ferit^i 
Kegli  elementi  suoi  spirò  la  vita* 

D'  altra  caverna  incògnita ,  e  romita 
Sbucò  Mercurio  non  grato  agli  Sposi , 
Cof^  la  konte  sommessa  ed  avvilita  ^ 
]&  col  silenzio  sui  labbri  insidiosi» 
Ad  amor  compagnia  mena  gradita , 

^  Chiuso  ne*  geli  suoi  gravi ,  e  ritrosi  ; 
E  curvo  sulla  falce,  e  taciturna 
Dal  rctmoto  orbe  suo  calò  Satutho.»        i 

Guata  Io  Sposo  ijitanto  \\  sena  eburns,  j 

Di  Teti  bella ,  ne  contempla  il  core^    >• 
Sìcco4iie  spesso  JVstronomo  notturno 

"   Delle  stelle  contempla  lo  splendore; 
Or  aperto  oratore ,  or  taciturno 
Tenta  svelarle  i  palpiti  d'amore; 
Ma  per  la  gioja,  che  dal  cor  gli  sbocca; 
Ha  incerti  gli  occhi  ^  %  taci^  la  bgcca  «, 


(  ^39  ) 
Tcti  sci  vede ,  e  dalle  luci  scocca 
In  scn  dell*  Amator  strali  infocati , 
E  qual  torrente  ^  che  dal  monte  sbocca  ; 
Tal  si  esprimono  i  palpiti  affollati  : 
La  divora  col  guardo  ,e  insiem  le  tocca 
I  pie  del  manto  in  gran  parte  celati  • 
E  se  ai  moti  del  core  il  labbro  cede , 
Agli  accenti  di  |ui  supplisce  il  piede  • 

Ogni  Nume  alla  mei^a  in  giro  siede  > 

«   £  le  Nereidi  dai  marini  flutti^ 

.    Volgendo  a  quella  frettolose  il  piede  ;^ 
Ministra  rari  pesci  e  rati  fratti  : 
Md^.ogni  cibo  migliore  a  quella  cede 

.  Dei  molli  sguardi  dah  piacer  condutit; 
Poiché  in  terra  non  v'è  cibo  migliore 
pi  quel  j  che  appesta  un  corrtsposto  aiiooret 


(  »40  ) 

NOTE. 


oT« 


Oliti  efi  Argomenti  contrassegnati  coir 
asterisco ,  sono  stati  ritenuti  a  niente  dal  M. 
Avvocato  Niccolò  Ardizxoni  ,  ed  appena  tra^ 
scritti ,  recitati  dal  nicdesimo  a  queir  AdiHi 
nanxa  ,  che  era  ad  un  tempo  stesso  e  spet- 
tatrice della  islantaneità  de*  versi ,  e  testimo- 
nio d*  una  memoria  cosi  prodigiosa  •  La  no« 
vita  f  e  sublimità  de*  Carni ,  ossia  per  la  kn* 
maginatione  ,  o^ia  per  la  stile  ,  richiedevano 
per  sottrarsi  airobblio  ona  massima  ritemi- 
va  non  solo ,  ma  ancora  un  distinto  merito 
nel  regcfo  delle  Muse.  Tasso  ,  Meustasio  sO« 
no  recitati  a  memoria  da  molti  ;  Dante  Io  è 
da  pochi .  II  nostro  providp  Avvocato  sa  mi  « 
rabilmente  unire  all'ardore  del  poetico  Ge- 
nio ,  r  applicazione  indefessa  alle  cure  pesan^^ 
ti  del  Foro .  L*  immortale  Gravina  ,  per  u- 
cere  di  tanti  altri ,  ha  dimostrata  col  fatto  la 
possibilità  di  questa  unione  felice  ^  negata  sol- 
tanto dal  pregiudizio^  dalla  ignoranza , e  dall* 


ISO .  11  nome  di  Niccolò  At'dìztotn  è  celebre 
in  RoHsa  ,  per  là  banani  mità  degli  applausi 
fiportaii  nel. Campidoglio  ,  ^  nel?  Arcadia  , 
dac  ha  latti  passare  colle  stampe  I  di  lui  ver- 
si alla  po^erità ,  e  lo  ha  annoverato  fra  i 
dodici  suoi  Colleght.  (  4^.  Ràc,  per  V  Acc0^ 
4<mia  ^llt  peU€  Arti  staàpaU  inJKoma  1785. 

(1)  Chi  avrebbe  am  ideato  cbe  .un  Oemo* 
fiÀ  por^ento^  altro  fruito  Don  raccc^liesae  <}al'> 
la  scoperta  d' un  nuovo  mondo  che  le  catene? 
Con  queste  volle  essere  sepolto .  (  f^€Ji  Ko- 
hi^t^en  Storta  *)  ♦ 

(!ì)  E'  ancora  un  oscuro  problema  ^d  re- 
^K)  della  Filosofia  ;  se  la  scoperta  dell'Ame- 
rica abbia  più  recato  di  vantaggio  ^  o  di  no«' 
cttm^nto  atta  ^Umanità  • 

O)  QcKsto  .padre  infelice  «trapf*  di  naa- 
no  ad  un  be^rcajo  il  cfoJt^Mo ,  con  cui  dispera* 
tamente  uccise  V  imìocente  sua  Figlia  .  (  Vf^ct. 

Tiì.  Uv.  s^oK  tib.  ni:  ) 

(4)  Qui  si  J&vi  intendere  1'  Abate  6LS. 
Dionigi ,  ehe  pit  un  telo  Wiale  inteso ,  c;4ccid 
dal  Chiostfo  la  pòvera  Elois'a ,  già  Priora  dì 
alcune  :sue  ReligiiQce  ,  e  non  mai  la  menasti-» 
ca  disciplina  y  :par^h  quale  il  Poeta  professa 
il  dovuto  rispDtto  V  i  ftA  J^af,  Crom.  ]R)tr$t^ 


f  142) 

{0)  Takno^  fotte  nel  leggere  questo  ver* 
so,  e  singolarmente  i  Letterati  di  Vocabola- 
rio ,  diranno  ,  ehe  il  Kfetaoro  non  è  un  fin -^ 
me  dctl* Africa.  L'Autore  non  sa  ,  come  gli 
sieBO  ii^ioemente  restati  in  memoria  alcuni 
«ersi  di  Antonio  Bruni ,  ove  la  misera  Sofo- 
ni^ba  condannata  da  quel  Poeta  ;  presso  ckt 
moribonda  ,  a  scrivere  una  pindarica  lettera 
a  Massinissa  ,  parlando  del  pròprio  padre ,  %i 
esprime  cosi  : 

Proviamo  ambi  il  bestino  e  il  cielo  ingiusta  ] 
Fatti  già  sptttator  d^  nostri  scherni 
Orgoglioso  il  MeUuro,  e  il  Tetro  augusta  • 

Questo  equivoco ,  nato  nella  bollente  fcr- 
tAentazioce  dell'  estro ,  servirà  a  confermare 
;inGor  più  la  incontrastabile  estempo^neità 
ie;pinti ,  e  ad  accrescere  il  gran  Cataloga 
degli  errori  della  Letteratura,  in  cui  si  scon* 
frano  quelli- d* un  Qmero  ,  Virgilio,  e  mille 
altri,  che  non  cantavano  all*imiH'ovviso.Ri« 
mangasi  dunque^  il  iiume  tranquillo  a  suo 
luogo,  e  vi  sostituisca »in  sua  Vece  il  Lettore 
V  Ampsaga  ,  che  nulla  ne  soffrir!  il  verso  in- 
dicato ,  Noi  soltanto  ci  contenteremo  dì  far* 
osservare  ^  che  in  tutto  questo  Cbnto  non  v! 


(  M3  )  . 

è  nullo  altro  di  riprensibile  ^  o  si  riguardi  a^- 
la  invenzione  ,  o  air  ordine ,  ovvero  allo  sti** 
le  t  che  Sofonisba  non  parla  un  linguaggio 
indecente  ad  una  figlia  di  Asdrubale^  e  Regi« 
na  della  Numidia  ,  e  che  fìnal mente  muore 
con  tutta  la  dignità  conveniente  a  questi  due 
grandi  caratteri  • 

(b)  Gli  altri  estemporanei  dell'Autore  saran* 
HO  dati  nel  velume  sjecondo  • 


mOBE   MEDICO 

W  0  E  M  £  T  T.O^ 

«DEDICATO 
t 

^Aì  CJuariuimo  Signore 
»ANCESCO  ZACCHIROLl. 


Wel  d'jmestico  gferétuo^' 

Presso  u  a  fonte  (iristalltno^' 

Per  ttmprar  T  arsura /estiva 

dori  amabile  dormila. 
Qui  cangiato  in  a|)e  Amc^re^* 

^ofl  curando  J*  al^ro  Jorc  ^ 

^I  di  L^  AToIò  repènie 

Alla  bocca  sorridente; 

£  sospeso  in  iieve  giro 

Profituva  del  jrcspiro  ^ 

Che  fé  labbia  sosplngca 

Placidissinio  esalando  ^ 

Tal  che  dire  si  potea  , 

Che  baciassero  sognando^' 

Pur  non  wtòm  andò  cito  3  Pio 


Visto  fu  da  Dll  gufo  TI»; 

Che  nemico  4  bene  aiitui 
Colà  spinse  i-vcdiìtoi*   ^ 
Ma  sul  viso  appena  giunse  ; 
Che  per  fretta  if  colpi  errato,; 
Della  bocca  in  vece,  punse 
Il  bel  ciglio  addormentato.  ' 
r)€^tt ,  ift  piedi  baltó  Clori  ;     - 
E  la  destra  sollevando. 
Mise  un  grido  ,  e  lacrimando^ 
AbbelU  di  pianto  i  fiori . 
Via  da  i  labbri  dolci ,  e  rosa 
L*  ape  fervida  avveritosri 
E  col  pungolo,  e  con  Tale     ** 
A  quel  tiirpe  luo  rivale  , 
Che  strisciando  fra  k  piante 
Si  disperse  In  un  istant»  ; 
Quindi  altera  fé»  ritorno 
Susurrando  a  dori  intortto  ; 
E  le  forme  rivesti 
D*un  alato  fanckUtftto; 
Che  soave  nel?  aspetto     , 
Volto  a  Lei  parlò  coil-: 
No  ,  trua  Car^,  non  1ag»artÌf. 
San  gli  Amori  luitc  T^tti': 
Chi  è  Poeta  i  ctó  «ittofc 
Cl^i  AKhk«i«Or^tó  Scalee; 


f  »4t  y 

Altro  fk  ótk  ftswmtm  ; 

10  di  Fisic*  «m.praiice^i^ 
E  per  gli  giW  stà^j  mi^ 
Son  chiamata  ^a  gli  JM 

11  Filosofo  AinortiCio, 
Il  Divino  MtfiscfteU9$ 

Quello  jp  fon  ,  io  f  i»  .$w  <judlo^ 
Che  ad  iitr altro  mio  ftotflte^i 
Oli  da  vespe  amica  il  iiitcì 
Fu  con  impeto  ferito  ^ 
In  virtù  ^  $M*  erbn  im^ 
Tolse  U  d^olo  POH  i^ .  pìafi  « 
Io  '  son  quel  che  a  Citei^     '" 
Quando  il  pii^  le  tfafiii^  . 
Spina  |-igida  pltii9ikr|  i  ^*  *     . 
Onrfe  |uuo  il  Ciel  s»  afflisse  ; 
Jo  qon  farmaco  possente 
LsL  sanai  ^irabilme,nte  ^ 
Pen  pili  detto  Amore  avrebbe  : 
Ma  4i  Clori  il  duol  .^i  accrebbe }. 
Però  tacque ,  e  lento ,  e  chino 
Tra  le  ^iepi  del  giardino , 
Uà  JBotanipo  parea 
Mentre  Terbe  divellea: 
Poi  le  stese  in  più  fes^cetti  ; 
Da  sottili  ,jgiunchi  ^trejti , 
Colle  »an  serrate  iróemc. 


«  HI  > 

Giù  ric«wrv^,i  ^  fowa ,  picme; 
E  del  puro  ^succo  verde  , 
Che  stillante  si  disperde 
Per  la  cima  de  le  dita, 
A  Lei  bagna  h  ferita  » 
Oh  d*  Amore  gran  portentol 
S^M.èClorì  in  tin  mojneiito ; 
E  noq^so  per  qua!  virtù 
E*  più  belia  ,  eie  non  fu  . 
,  Deh  se  ricdi  nel  giardino 
Presso  il  fonte  c^istalUnp;! 
Oehrtì  guarda, />  dori  assai ;^^ 
Che  riion  sempre  troverai 
Vn  iFilospfp  ^Amoretto , 


AMORE  ASTRONOMOr 
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jiir  ornatusima  Srgmra        J 
MARÉftìfGlOtA  DitìBTRCy; 

BcllC'AttrMioma^ftlke  , 
Tra  i  ioittlf ili  orror  searetf 
Contemplando  que' Pianai,. 
Che  rìSéttono  h  Joce>  ^ 

Del  medesimo  lor  Ducer 
Tu  distinguef  li  ben  sai  ^ 
Co  me  /acii  V  insegnai 
'Al  colote  I  ed  alla  mole  ; 
Cd  airoièite,  che  al  Sole 
Altri  scgoano  d^appfesso  ^ 
Altri  lunge  da  1^  stesso  r 
Ma  non  vedi ,  o  bclh  Nice^ 
Quel  cb^itf  veggo  più  felice 
In  virtù  d'un  occfeialetto^^ 
Che  può  difst  più  perfetto» 
D«l'  occhitt^dtlto  polhict  i 


ir«  qpàì^  Alla  tAtkìtJ    •  /    ,\ 
O  di  quanti  mai  ne  fco 
11  divino  Qailtetf  .  *  ^ .      .,      \ 
Ma  già  in  atto  lusinghiero 
Curvi  ilciglfè  y  t  Poichìo  nero 
.Volgi  in  guùa,  rh'uì  t/J  lisggo 
ai  destre  impaziente* 
.Di  »peve  %tte)r,  che  v<^g^ 
Velia  doppia  ignota  lente  ; 
Kè  a  tua  voglia  muto  ostacolo         ^ 
Opporrà:  ms^  ^^ì  rtrirJwtìor.  •/  , 
Brami  udirne  ,  u^  ogni  ae^jitor  /a 
porger  dei  Porecckto  atteam  ^  ì,ì  c\ 
Come  lefure  in  selva  Jolta^  '1 

Che  stormir  le  frOndi  aacobi'; 
Poiché  ,  assorti^  in  duo!  j^ofondo  ;•    4  ^ 
Vidi  il  cocchio  tuo  lontano 
Dileguarsi  a  mano ,  attnuRp;;' 
E  il  fragore  maribondOr  \ 

Delle  ruote  imnaerio  s*crt,  .      .      f 
Kel  silenzio  dtUa  seta  ?    • 
Io  mi  trassi  lentam^ncà 
Colà  dove  a  Te  sovente;  :   . 

Dove  a  Te  mostrìur  iJolesi     ;         „ 
L'astro  onet  di  Ciiweit:  ji 

Ma  per  nuvolo  frapposto  .:> 

Era  tutto  a  mt  fiM^oHQ •   ..     $1 


Fur,  èìcl  credi ,  in  quell'orrore  , 

Apparir  mi  vidi  Amore  , 

Che  deirarco  invece  stretto 

Avea  in  mano  rccchialetto; 

In  cui  veggo  piò  felice 

Quel ,  che  Tu  non  vedi ,  o  Nice  ;  ^^ 

£i  ristette  alquanto  ,  e  poi 

Sis5e  ^  o  Vsae ,  i  carmi  tuoi 

Spcstó  urtarono  il  mio  core  \ 

Con  dolcissimo  tremore-  ^ 

E  in  mercè  del  canto,  eletto-. 

Ve'  donarti  un  occhialetto ,  ^ 

fihe  inventò  la  gelosiai^  '* 

Sol  perchè  la  madre  mia  ' 

■Tosse  espoj^a  ancor  lomaoD 

Ai  .sospetti  di  Vulcano* 

Tacque ,  e  intanto  il  don  |m  lattei' 

£  via  rapido  :5en  corsft  '    ^ 

L' aure  lievi  soriuonxando.:  ^ 

E  qual  zeffiro  aleggiando 

U  atra  nube  dissipò .. 

JE  più  splendida  ^  e  più  bella 

Amorosa  scintillò 

Disvelandosi  la  steiràj 

Tosto  ad\éssa  il  volta  alzai  ^ 

E  chiudendo  l'un  d<fVrai\, 

Picn  di  speme ,  e-  di  diletto 

/■■      SA' 


Posi  il!'  altro  T  occhiaìelte  ;   ' 
E  m'offcrser  le  sue  lenti 
Il  più  doTfcc:  de*  portenti .. 
Cbme  roseo  Himc  vaga 
Si  riflette  in  chiaro  lago; 
Tsd  ^cfcn'  astro  del  candore  ; 
In  un  cereWo  di  splendore , 
Vidi ,  o^  Kice ,  la'  vidi  es/reisa 
Kon  già  Vener,  ina  Te  stessa  i 
Ed  allora  mancò  poco 
Non  ardbssi  a  tanto  foco  ^ 
E  la  terra  tìoir  lasciassi , 
E  coH'^alma  al  Cier  vòlassf  ;     ' 
in  vi«ù  deirocchialettaV 
Che  può  Wrst  più  perfetta 
Dell'occhiai  della  politica; 
S  dt  quetto  della  criticav^ 
O  di  quanti  mar  ne  fe^ 
U  divino  Càfilca  «. 
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VJià  dcir  albi,  i  htscìd  umori         ^ 
^     DisscVa»an  1*  erbe  ^  e  i  pori  f 
Quando  in  riva  a1  Fii^eo  ìtgo    ; 
Tra  uno-  stuol  cb  Ninfe  vif(/> 
Errar  vidi  T  Amoretto  ^  f  '. 

Che  donommi  1*  occhtaretiflps^        j 
E  traendonù  in  dispant 
yicnì,  dis«f ,  che  iofiegnart^* 
Vò  una  regola  infallibite  ^ 
€hè:  l^itttenJa  fa  visibile  j  .     .  ^ 
Ma  pronaeui  di  lodarmi 
Ed  eapri  mere  ne'  camini  ^ 
Gh'  io  più  dotto  d*  ogni  aoiorr 
Io  l'Astrologa:  dei  cor-e  ^ 
E  non  come  i  Zoroa^lri* 
Calcolsuido  i  giorni ,  e  gli  as  trP,   - 
Ma.  cbe  iit^  voce  de  le  stf  Uc 
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{  H4  ) 
gi»iiQ  ^i  ofQchi  àt  le  belle  r  ' 
Si  dicendo  tra  la  schiera 
Delle  Hirrfe  Waocenn£^ 
Enricbetta  lusingj^ent, 
E  la  scuola  incoHìinciò^ 
Qual  farfalla  in  vago  errore 
Vasui  a  voi  di. fiore  in  fiote  ;.  : 
Tal  ai  quella  i\  variabile 
Sguardo  errante  infaticabile 
Va  tentando  in  mille  oggetti ,' 
Ma  quel  moto  si  vag^kc 
Sol  li  scopre  urf  inco'stante. 
Che  8ed(ma^^  o  sedimricQ 
Esser  nwi  non  può  telice  •. 
Non  diresti  Dori  siftltra 
Più  sensibile  d' ogni  alria 
Or  che  U  ixxc  pronte  stille 
Coiuparir  jttHe  pupiJte 
Esternando  facilmente  " 
Quella  pena  ^  che  iwi  «ent^; 
E  per  fingerla  più  ìmfcnsa  ^ 
Ducisi  teco ,  e  ad  altro  penta  ; 
Ma  svanisce  un  lale  incanto 
Nel  vederla,  che  dal  pianto 
Con  pronti$«ima  follia 
Torna  al  riso  cQrm  pria  • 
Ecco  Lalagb  modesta  ^ 


(  »5S^ 

Che  seguace  .par  ài  Vesta  ;  ^ 

E  le  luci  vereconde 

Col  ventaglio  si  nasconde  ;  .^ 

JPoi  da  un  comodo  spiràglio 

Del  jncdesìnìo  ventaglio 

^issa  ì  lumi  inosservata 

Per  ftiirare  chi  la  guata  i  ' 

Così  Ararne  sta  nascosa 

Isella  rete  insidiosa , 

E  non  vista  intorno  vede 

Jlleggiar  le  incaute  prcde^  ^ 

Ma  quel  comico  pudore 
Ti  disvela  in  un  momento 
Vn  affetto  mentitore  , 
'   Un  vicino  tradimento  * 
Mira  d'  Egle  paziente 
.Come  sempre  indifferente 
Par  che  dorma  la  tranquilla 
.Stupidissima  pupilla  , 
E  se  tenta  far  V  amante 
Con  isterico  sembiante, 
.Anche  in  ;preda  .della  gioja 
Non  -esprime  che  la  noja  : 
Ma  .d'un\a1  ma  tanto  bassa    ' 
Non  curar,  ma  guarda ,  ir  pass»  ; 
Né  cercarmi  di  Licori,, 
O  di  Fillidc,  o  di  Glori: 

g« 


Clie  stodhr  v6  chct^  cBeftì 
Come  volga  le  brénette 
'Elogucnti  pupilbrtte  '^  ^ 

La.  Flfl^  BELLA  DEL   SEBBTO  ^ 

Ma  allot  cV^  egFi  in  Te  si  affiwe  J 
L^^alì  scìnse  e  più  non  disse  ^ 
Che  hogocnti  inumiditi , 
E  in  bdl'^tasi  rapiti 
Scintilla^on  gli  occhi  suoi 
Voti  reggendo  innanzi  ai  taoti 
lìual  rugiada,  sprendec  Qiole 
Debo^meste  incontro  al  sole^ 
Poi  restS  cor  picciol  dito 
Sòpta  il  laBbro  fstuprdito  ^  '      ; 
Meditanda  a  qual  destina 
Fu  soggetto  un  Amorino  ;. 
'A  cui  venne  in  fintasia. 
Di  trattar  TAstrorogia  ;. 
B  che  invece  de  le  stelle- 
Studiò^  gfi  occjki  dt  h  Bcire; 


.[fi 


AMORE  PITTORE 

fOSMMTTù. 

Vtaì e ATO 

\MÌB  Qrftatissima  Signpm 
TERESA  CKRACCm^ 


^ì  nel  centro  ic\VEmipÌTO 
In  miir  archi  di  zaffiro 
Sorge  un'ampia  galleria  ^ 
Che  in  pittorica  arinonia 
Offre  il  chiaro.de  le  ftclfe 
I  ritratti  de  le  berle  • 
Ivi  Ainor^  che  d^^ogm  qpad^o  ^ 
E'^Pktore ,  ed  è  Ctutode  , 
Voli**  esporne  un  più  leggiadra 
Alla  cririca  ,  e  alla  lode  ; 
E  da  un  ardba  eoFonna 
ly  tmmortal  piropo  afdfea^i. 
Pender  fé  infrabifinente 
Una  Imoiagine^di  Dònna  > 


Che  più  «frali  ia  man  HntJ^i 
B  Sì  furto  sorridca  ; 
BcHa  tanto  in  sua  dolc^i^ 
Quanto  bella  è  la  beUczza  .^ 
Fama  intanto  la  nox^eUa 
Propagò  di  stella  in\stella^ 
E  veloci  ad  ammirare 
Xa  pittura  singolare,  ,    v. 

Come  al  lido  spinti  flutti 
S'  aifoUaro  i  Numi  tutti .. 
Pria  la  vide  ^  e  parve  Apollo 
Reso  estatico  d'incanto ^ 
E  ver  Lei  tendendo  il  collo 
Giù  lasciò  jcaderse  il  maQtoì 
Poi  fc  l'intimo  diletto 
Con  tai  note  uscir  dal  petto- 
Salve  ,  0  lieu  immagin  pura 
D'un  sorriso  ii  natura  : 
Par  che  il  vento  innamoralo 
.De*  moi  lucidi  capelli ., 
Più  non  £:uri  i  fipr  del  prato  ^    . 
Per  scherzar  Jascivo  in  >quélli^ 
£lon  modesto  vezzo  in  fronte 
spiega  l'alma  i.suoi  tesori^  . 
•Qual  Pianeta  in  orizzonte^ 
'Che  tra  luce  ira  i  vapori . 
JNcll'  (orecchio  decrescente^ 


Che  Tdssc^ia 'impiT5fctìte; 
Vi  san  certi  Jnorhidetti 
Rilevati  cont(»^nciti,, 
Tal  che ,  id  arte ,  par  che  «ia 
Patta  sa}  per  T  armonia, 
KcIIe  gdtt  v»  è  il  colore    ^ 
^itmocenzz  ^  etli  fetore 
E  le  angeliche  pupiìk   : 
Han  si  vivide  scintiUe  ^ 
Che  non  mai  sì  dolci  incanti 
Piovve  Amor  dagli  occhi  santi . 
Giusto  è  il  tiaso  ,  che  i  franati 
^ospiretii  irniainoratt  -    ^ 

Più  «etcftti^e  piùfejicì^ 
Ta  spuntar  siflJe  narici. 
D'un  corallo  delicato 
Son  le  lalèra  Ittóingliierej^ 
,  A  coi  tiiitsf '^^ealc  il  .fato'    .         ; 
L* eloquenza  del  piacer,     i      J 
Roseo  ^  il  meato  picciòlttìtOj 
Biacca  il  collo  ritondwa;.:!       ì 
Ma  del  senle  poma  tciRire 
11  Piitor  copr l  d»  un  velo ., 
Per  distinguer*t  nel  C|j1  ò  ' 
Dalla  i  mmagiflè  ^div/V^nere i      ~ 
Mòbil  piega  li  braccio  innante 
Lievet'Iiev*  (tegradakitc. 


E  la  dcsin  al  Mondo  sofà  ; 
Che  a  sua  pjòsta  i  cori  invohui 
Sulla  cima  de* torniti 
LeggiadfCtti  eburnei  diti , 
L*  unghie  ha  ta?r,  che  a  vederfc 
Son  dì  rose,  e  madreperle^. 
Sopra  i  iianclri  ,  irt  arco  erettr,. 
L'agii  vita -par  che  aspetti. 
Di  gittarsi  in  un'annplesso,. 
E  iu^irlo  al  tempo  stésso  ». 
Dalla  veste  poi  vien  luore 
II  pi*,  brf  d' ogni  altro  picde> 
Qual  furtivo  seduttoire, 
Che  si  vedt ,  e  non  si  vede  ^ 
&illa  punta  insidiosa^ 
La  figura  si-  ripòsa*,. 
E  sì  hf:U  par  che  libri 
Quanto  mostra  ,  e  quando  cek  i 
Che  non  so  se  i  dardi  vibri ,. 
O  fé  ftigga  daJl»  tela. 
Qui  si  tacque  H -DitJ^' Anfeis o> 
E  con  impeto  infrenabile  ,        . 
D'^estcc  ancor  fiammante  in  viso 
Baciò  ii  quadra  ijfimital^le , 
Ma  del  cor  le.  fibbre  intanto 
Gli  trcnwrooo^  cdsl , 
Che  velato  i  xai  di  (tanto» 


<  iit  ì 

Dolccmcme  ìmpaUtdi.  * 

Quindi  Amor,  che  pure ,  a  stento  ; 
Di  Giunon  si  ricopria 
Col  rcgal  pakrAtmento^ 
B  nascoso  i  catmt'  odia  ;  ..   * 

Ratto  aperse  i  Icnvbi  d*  oro  ; 
E  que&t'  ala  scossa  ,  e  qiiella  ^ 
All^  intonso  Dio  canoro , 
Disse  in  libera  favella  ; 
Serba  ,  o  Delio ,  s^rba  il  vaino 
Deir  altissimo  tuo  canta 
Al  novello  trionfale 
Portentoso  Origi;iale  : 
lo  lo  vidi  un  giorno  appena 
Del  Danubio  ìr^  suir  arena  > 
E  si  vago  fui  di  quello» 
Che  con  magico  pennello; 
E  con  magici  colori 
L'ho  dipinto  in  nulfe  cori; 
(Plauso  tanto  allor  sentissi 
Fra  gli  Dei  meraviglistti  i 
Che  fer'^co  in  cento  lati 
Gli  astri  tutii  erranti,  e  isri-j 
E  d*  Olimpo  in  ogni  vìa^. 
Sol  ripetere  studia,         . 
Che  itt  quel  nwvo,  Qr^àttle  i 


(  uà  J 

La  più  bella  idea  del  bello 
Sciniillò  d*  un  raggio  tale. , 
Che  con  ma^o  penndlo^ 
E  con  magici  colori 
Fu  dipinto  in  mille  cori  • 


I  L^  L  A/B  B  R  O 

,.     DBBICATA 

j|  5i^4  Eccellenza 
IX)NN3lr  T1»E»A  BALBt 


JUesbia  vaga  ^ 

So  che  impiaga 

Del  tuo^ìgHa'Iélidaf 

Wa  <iuel  labrQ 

Di  cinabro  *  '  -/.   ^ 

Quello  ,  tydib  icjiiiA  non  ìbsp; 
I  capelli 

Tuoi  son  belli  ; 

Wa  vlàJ?i»te,  K;liist  «r^^; 

Che  il  tesoro 

De*  crin  d*  oro  * 

Vantan  lungo  al  par  di  Te  ; 
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l  ctnpo  già  fu,  cfie  in  aspfe  vie  deserte 
Brancolava  il  mortai  simile  al  bruto  , 
Coi  semi  ottusi  ^  e  con  lo  spirto  inerte^ 
Sotto  lo  sprone  deir  istinto  acuto  ;         » 
E  nella  notte  dell'  idee  mal  certe  ^  ' .    , 
Che  gli  oggetti  copria  d'un  orrar  tmto, 
Vivea  tr?  i  boschi  ,.e^.|c  ^joe  prq|wide', 
Come  stupido  pesce  ia  mezzo  all'  onde  • 

.  ..     ..au      :  ■•»3 


Quando  II  irmìtfc'  umil  d^ailM ,  e  <if  fronde 
Sdegnò  Pronacteo  ^  e  con  Minerva  allato  , 
Del  sol  travide  fra  le  chiome  bionde 
Quel  raggio,  ov'era  de* mortali  il  fato;. 
Raggio,,  che  mille  d*or  lampi  diffonde 
Attraverso  la  nebbia  del  ì:reato, 
Limpido  raggio  ,  che  gli  arcani,  e  Topre 
Della  terra  ^  e  del  ciel  penetra  ,  e  ^opre  ^ 

E  come  l*uoma  sormontar  di  sopre 
La  curva  ardente  inviolato,  possa, 
E  come  il  senno  con.  la  destra  ;^opre 
L'eterna  a*  trafugar  luce  più  rossa , 
Chiede  alla  Diva  ,  che  deirelmail  copre  j^ 
E  dfi  sacro  liquor  1*  unge  ,  e  percossa 
jy  un  '  pie  la  terra ,  cupido,  qual*  era  ^ 
Del  Sol  menollo  sulP  accensa  siera  •.     r 

Kè  mai  cosi  d^  gioviit  caplglier» 
Timido  adorator  svelse  un  capelfò*^ 
Com*ei  furtive  con  la  man  lefegiera 
11  sol  privò  del  lume  suo  |Jiù.  bèllo  ; 
,p6i  cataniòsi  giù  di  sfera  iastera 

'  Tot«tìè  fiinfesto  a[t)portatoi'  novèlFo 
0rita  luée ,  ch^e  parve  alba  fatale 
^^rinùcro  dell' uom  giorno  sodale; 


E  già  con  essa'Poimn  fangOK  assale  ; 
E  Palma  scossa  dal  sópor  si  desta 
Battendo  ovunque  arditamente  l'ale; 
Che  ostacola  terren  più  npn  1*  arresta  i  , 
Ma  il  Dio  ,che  far  può  l'ordine  immortale 
Traballar  con  un  cenno  4eìla  test» , 
Sfolgorante  di  muu  ira  nel  ciglio , 
Di  Abja  impone  la  vendetta  al  Figlio  * 

Volò  Cilleilnio  di  furor  vermiglia 
Vet  le  tumide  grotte  di  Vulcano , 
E  alla  Forza ,   e  al  Vigor  con  torvo  jrìglio 
L*ira  di  Giove  noa  aperse  in  vario^ 
Che  a  render  tristo  di  Giapèta  ij  Figlio 
Sorge  la  coppia  coi  martelli  in  mano;. - 
E  di  Hme ,  e  di  chiovi  y  e  ceppi  grave 
Sf  innoltra,  e  mugghiali  le  vjilcame  cave  ; 

Quale  in  fioretta ,  che  di  pioggia  è  grave ,  * 
ZeiEro  vedi  rascitì^gar  col  fiata 
1/  umide  foglie ,  e  vagheggiar  soave 
I  piò  freschi ìrolori  ^  óni*è  smaltato; 
Simll  Prometea^  che  timor  non  Ive  , 
Stassi  ihcontro  al  mortai  rigenerata 
In  estasi  d'amor  nuova,  e  gioconda    * 
t*^imai|^  a  cwicn^lar  viia  seconda*  ■ 

a  4 


Ma  la  vindice  aHor  Forsa  iracondib  «  ^~' 

Robusta  mente  l'afferrò  pel  crine  ,  '^ 

E  Qon  1*' ignea  vigor-,  che  la  9econ&^ 
Del  Caucaso  lo  tFass^  sul  eonfìii«  ; 
Tremò  ^afflitta  Umanità  qual  fronda  ^ 
Per  roonK) ,  e^  pianse-  sul  tenrwto  fine  ^  *^ 
£  insiem  con- essa  ai  queruli  lamenti 
Languir  pareai>  gli  smoditi  clementi*. 

Colà  sui  fianchi  della  rupe  aìgehti^ 

Ove  d' erba  un  sol  fila  aura  rton^  lamfte*^ 
Confitte  al  masso  da^  chiovt-  pungenti 
In  ferrei  nodi  gì*  inceppar  le  gambe, 
E  sotto^  i  eolpt  det*  martd  possenti 
Le  man  rapaci   gli  avvìnchiaro  entrambe  s 
E  in  van  freraeme ,  per  niordcrsi  ivditi^^ 
Scosse  i  turgidi  polsi  illividiti.. 

A  tal  spettacol- dlii  funerei  litr 
Fuggiron  laonde  lamentose  indietro ^ 
E  gli  umidi  Tritoni  impietositi 
Si  dotapso'^  lupghe  itu  flebil  soeCro  r  * 
Sì  svo^o.  i  coralli  scoloriti 
Le  Werejadi ,  e  il  lor  Vate  più  tetro  „  ^ 
•k^  a^a  scena  crudel  vtd^i  innante  ^.  r 
Di*^squallid*  alga  ai  vtlò  ^sem^ipf^e^   * 


I 


Quasi  fìilmin  ,  qhc  fcnavpli  sco^cj^nd^  i 
PfecipUa  sjnniando.  intollefwi^o    : . 
I  neri .  uxigbioni ,  9  1*  irto  còHo  «tende; 
E  ckl.  hi^CQ  Pri^oa  siil  petto  ansante   * 
,    ^Cp\  TO&txQ  pria%  -che  'tjon.,  Je  pe«me-  iceride  ;; 
E  si  glièl  caccia  nell<  coste  ,  e  inscrna,, 
Che  al  -ftni^Cjijqhitfde.in  orxida^tcavertau, 

ÌHè  mai  sai  ironie ,  dove  sempre  vtemxt^ 
ti'  m  «•  agghiaccia  i^c\  tBenìen4o  aogello  ^ 
Che  or  d^lro  ?l,peitp  lacero,  s' interna 
Stracciando  il  cor^  spieiatajOMjftfe  in  quello  i 
Ed  ora  il  rQs|ri|  insanguinato  eit^rna 
Ptfr  vilyarlo  di  punta  ^  ed  è  si  fello,, 
Che  in  van  sa^ietg^gli  |a  contralto. 
Kel  4^s^i^"^^  abooiime^QÌ  pa^9  ». 

fmplacabU  tnttor  siegue^  a  dar  gua«ia 
Alle  tepide  fibre  redivive  ^ 
E  quamb  awien  che  si  pìÉnoure  il.paat^^i, 
Ta»tQ  più  r  ugne  di  pieti  son  «prive  i 
E  pur  sul  .petto  spalancato  »  e  ya^ 
^Qve  piò  cJw  la  yita  il  dpol  rivive     . 
l^Tte^  npa  pÌQmba  dell*  auge!  rivi^  j;     '» 
X4?Jtfa|l9  CQiiÌ*ijlttma^ti;ak,. 


'(IO) 

M'inganna  il  sioii.:dcirarpa  nita  ftrtfe,    - 
O  crollar  la  montagna  orrida  sento  ! 

.  Kon  erro,  nò  \  per  l'ardua  costa  salt' 
Erdol  rotando  la  gran  oiazEa  al  vento  > 
Mira  il  truce  avoltor  che  spande'  T  ale' 
Sanguigne  in  modo  dtes^  invola  ^^.AeAto,^ 
E  tinti  in  faccia  del  primo  pallore      '^ 
Balla  m^e  fuggir  Foraa,^  Vigore •,      * 


•  / 


Ristette  il  prode  attonito,  d^orrore^^ 
.  Su  Colui ,  cbe  non  par  vivo  né  morto "^^ 
£  spirarne  fatai  sdegfto  »  e  terrore 
Girò  io  sguardo.  daH*QCcaso.aH^orto; 
Quindi  al  misera  figlio,  del  dolore 
Il  ferro  ond*era  immobilmente  attorto. 
Franse  ruggendo  ;  e  con  parte  del  gelo. 
Scagliò  sull*  aita  immensità  del.  Ciflo  «, 

Credè  Saturnio  ,  che  it  lecoodo  Uìa 
Di  Tifèo  gli  volasse  al  sen  diritto , 
Come  allor  che'  gU  Dei  fuggir  dal  Cielo 
Lungo  le  arene  dell'  antica  Egitto; 
Ma  <|ui  mMnónda  dell'inerzia  il  gelo, 
E  mentre  ho  T  estro  nd  torpor  confitto  ,- 
Un  gelido  sudor  dal  crin  mi  piove 
Quai  sul  Caucaso  fossi  in  ira  a  Giove  • 


.     I  L.   R  AT  t  a 

^  0,E  LLE   SABINE 

AUGOMBNTa 

^COÌ^  METRQ  OBBUCATa 

Proposto  dalla  Sìg, 

VILL^NEUVE  ADAMIHI 


Chi 


W  mi  4arà  le  tint^  d^un  Appiani  ^  (i> 
Ond!  io  con  estro  anin^tor  dipinga 
La  più  l?el]a.  conquista  deVomani  ? 

Amor  ,  che  tanto  i  desir  miei  lusinga  , 
D'Egle    il  guardo,  gentil  m'addita  Amore; 
Pcrch'  ivi  il  genio  ,  ed  il  color  ne  attinga  | 

E  già  rapiti  nel  divin  folgore:  * 

Dell'  azzurro  amo^pso.  ocirfaio  ,  che  languc  ; 
Acquistano  i  pcnsiì^i*  vita',  e  colora ,  ì    * 

Tra  i  muri  sparai,  c^  iratcrriò.  sangife^i  '       •> 
Sacro  un  t^pfìpio  a  qjiel  Dio  torgé  ^  pw  ctìi 
Q^ni  crin  mcduscp  cangiossriiB  angu»4> 


fu  Romei  etato  chi  compagni  ^^^; 
NuQvi  riti  fingendo  ,  qi  v^rco  z^s^ 
Le  giadite  ai  roinan  donne  d^altrui  •/ 

^rano  ornai  d^l  di  l*Qre  sii  accese 
Nel  balzo  orientai^  che  l*" ombre  tott/^ 
Cadeaxia  intofnq^  dalla  Iture  offese  • 

Jf^WoT  eh?  quivi  in  sicurtà  condutte 
E  le  Spose. fc  e  le  Vergini  Sabina 
Giunsee  non  anco  dell*  insidia  t^^tte^ 

Miasi  Pejòp^à  ,„  che  bruno^  il  crine: 
Ai  venticelli  cupidi  abbandona. 
C(M:onala  di  rose  alabasnine  • 

9^1  fianco  Ersilia  con  purpurea  sona^ 
L*  abito  strigné  ,^  che  geloso  a  stenttk 
11  ponH{er<>  sen-  mezzo  imprigiona  ., 

Silvja  è  colei ,  che  in  agit  portamene 
L*ignudo  avorio  delle  bianche  spaHe 
Mostra  al  di  fuor  del  ricco  vestimenta., 

l^ìvia . .  e  Msh  conie  per  erbosa  valle 
Di  lussuria  tremar  suole  il  destriero 
Che  iange  adocchia  r-erranii  cavalle  ;: 

^CosL  di  Roma  ti  fondator  pnmtetK> 

Dardèggta'v^  col  ciglio  o»  questa, or  quelijit 
Ibnpaaiente  croltaada  it  cimiero  ;  ^ 

l^òindi  iut  gÌBO  tè  cen■o^e  aHor  novelK 
4rdM.  lotta-  tf  amor  wne  vepi^te^  - 
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l/ttiia  attóracck  Pappea  fenacem^ntè  ,;^     '' 
Ort^Biia  l*  altra  per  le  iresti  afforra , 
Che  col  gruio  aasorcbr  l*  am  si  sente  •. 

forgia  coU^'Ugne  al  prcdator  fa  gocrra        '- 
l^»no  die  sciolta  dtalte  avverse  bràcela 
Pesantemente  si  rannicchia  i»  tewa..    *  - 

Yiril  guereier»  c<rile  ib?wi  stiaccia 
A  Fulvia  sotto  ,  che  qual  brace  rossa 
(avan  gli  morés  ì*  abbron^ta  faccia  • 

Qttavip^  questo  agli  omeri  s* addossa , 
Che  con  V  ultin^o  lino  rovesciato 
Ihi  anca  ipostra  tondeggiaaie  ,  e^  grossa  ;i 

¥«  njemrc  ch'iella  sul  fii^nco  sn;*datOì 
lì  Icnabo.  tifa,  coii  onta  ^  ^  dispetto,^ 
Le  nevi  scopre  dell'  opposto  Iato  .  - 

Quegli  s*al!tent;a  <b^  lascivo  affetta 
Baciar  Lavinia,  £he  nasconde  il  volto  ^' 
^i  bacì  ©ffrehdo  involontaria  it  petto  ^ 

E  là  divtsadaHo  stuol  pia  folto  ^  --^^ 

Cammilhi  ai  rapìtor  cado  in  balla 
Col  cinto  verginal  mezio  disciolto ., 

Altri  con  ©iulia>al  lahinio  s^  avvia 

'    Avido  di  pugnar  ;  altri  incostante 

La  rapita  bekà  cangia  ptr  viat 
ìCbi  dimora  le  rose  ifitetkrante^ 
E.  chittrar  vczai  àxV  pudor  s' aggira  ^ 
Qii}  Migit  ^\vi4i  ^gtì  ape  rQns;^^^  < 


•  i_       «^ 


(14) 
Ma  le  note  td  Amor  nicga  la  lira  i 

Or  chMa  le  vene  del  Sabin  tradita 

Immensa  bolle  irreparabil  ira  . 
Egle  tuggiam  dal  periglioso  lito  ; 

Fuggiam  tra  i  lauri  delboschetta  olio:. 

O  tu  ponsenti  all'amoroso  invito^ 
Q  che  divengo  uà  rapitor.  anch'  io.. 


■■■  '         ■■    '  ■  .  I       ^!,      '  '    '  "^ 

(i)  //  sentimento.  JeW'ami^xia:,  e  più  iafor*. 
r4  JiUia  ragione,  infùtf^^roj  U.  Fogta,  s.  correggila 
re  questo  terzetto.  ^^  coma  potrà  faciimente  rile* 
varsi  da  tutti  ^loro    che  lo  avessero  trascritto 
nei  momento.  ^^  che,  /k  improvvisato  •   A  scanso 
però    di    qualsivoglia,  disputa    è  riportato    qui: 
sotto  nella,  sua  ffimoi  vrfguialità.  medesima  • 
Chi  mi  darà  le  tinte  deU' Albano  », 
Ond*  io  con  ^stro  animator  dipi«ga    ' 
l^  più  bcUa  conquista  del  Romano  ? 


DI    CLiEiQ  BeJLX  frjA 

IBOH  METRQ   OBBÌ.IGAT0 

proposto,  dal  Sig. 

GIROLAMO  DU RAZZO 


l^unebri  Spirti ,  che  il  mio,  canto  udite , 
Voi  di  quella,  piraràide.  nel  seno , 
Angusta  varca  p^t  pieià;  ra'  aprite , 

Voi ,  che  iidi .,..  wsk  già,  sacro  balem» 
La  graR  mole  colpi ,,  ut  cbe  un  macigno 
SQavermfa*  piombò.  $opra  il  terréno , 

Ecco  tra  gli  archi  di  color  terrigno 
I  sotterranei  tumuli  deVregr  ^ 

Che  il  tempa  guata  con.  sembiante  arcigno  •, 

II  cener  tolto  agU  ultimi; dispregi  (i) 
Chiudon  Parche  di  porfido ,  e  basaho 
Adorne ,  e  sculK  di  bugiardi  fregi . 


Di  toira  ac^MUifiaccitfa  ,  e  ii. asfalta. 
Simile  a  Nlobc  ttascnutata  in  sasso , 
^Vhi  ai«cella  sóitien  fra  rotile  in  ako  • 

Lacrimosa  la  goantia ,  e  tarda  il  passo  ) 
Bella  ancor  fra  la  "dforte  appar  Cleopaw 
Quasi  raggio  lupar  languido  e  bassa. 

E  dell*' urna  maggbr  fatta  i^dofatra 

Vi  si  appressa  cosi  ,.  che  in  van  tre  volte^ 
Api  mugge  da  quella  ,  e  Annibi  latra: 

Poi  Je  splendide  Ivci  in  duol  sepoltf     - 
Con  entrambe  le  man  preme  ,   e  nasconda 
Tra  i  bruni  solchi  delle  treccie  sciolte  *, 

Ma  s'ode  intanto  un  agitar  di  fronde 
Nel  cesto. ,  in  cui  quel  rettile  st  cela^ 
Che  «onno  eterno  col  velen  diffonde  ;. 

E  volta  ad  esso  iri- flebile  loquela 

Sc'ama  :  oh  !  quanto  di  te  ,  cfuantò  più  crudo. 
EMuom»  ohe  trarmi  il  :suo  trionfp  auftla  •. 

Invan  sesso  ,  e  beltà  fannosi  scudo 
Al  furor  di  colui  »  ohe  d'aspro  scoglia^ 
11  cor 's!  accerchia  di  pietade  ignudo .. 

pur  di  pianto  atteggiala  ,  e  di  cordoglio;     » 
lAc  non  vedrià  di  Cesare  lo  Spcitro. 
Seguir  barbaro  carro  ia  Campidoglio  i. 

Cesare  mio  ,  che  vn  di  '1}  cimo  „  e.  lo  scetr9 
Al»  pie  mi  pose,  ond'el  vid^  cangiuo 
Xl  Solift  ^{cjLUqtpJugub^e^ifr^trq^,      ^ 


(IT) 

E  il  grande  Antonio,  che  d^amor  piagato 

AI  mio  fianco  pugnò ,  forse  trafitto 

Anch' egli  cesse  ali*  invi ncibil  fato* 
Ed  io  fuggendo  T  inegoal  confiiito  , 

Sotto  l*ificarco  di  servii  catena 

Accrescer  debbo  il  disonor  d'Egitto? 
E  serva  andronne  per  Imitala  arena  , 

Ludibrio  vii  delle  patrizie  nuore , 

A  viver  solo  d*  ignominia  e  pena  ? 
Ah  !  pr»  a  morte  s*  affronti  l*  orrore  ; 
•O  che  il  fin  d*ognt  male  un  ben  poè  dirsi  ^  .*^ 

O  I*  ultimo  dei  tnali  è  il  mal  minore  • 
Tacque  ,  e  col  serpe  disposta  a  ferirsi , 

In  mezzo  ali*  erbe  !♦  afferrò  pel  collo  . 

Tal  che  celere  i»  van  tentò  fuggirsi  • 
^E  tanto  al  petto  intrepida  accostollo. 

Che  punta  alfine  dal  ktal  suo  gelo. 

Non  cangiò  di  colore,  e  non  die  crollo; 
Indi  al  ssolo  il  gittò,  posci^  col  vela 

li  seh  deterse,  e  sull'Urna  degli  Avi 

Appoggiossì  invocando  Osiri,  e  Belo» 
Con  occhi  intanto  di  caligìn  gravi 

Anton  vi  giunse  »  il  cui  pondo  a  fatica 

XacriiQanti  re^ean  gli  egiai  schiavi  ( 
Innante  ad  Ella  sulla  tomba  a^ti<;a 

Si  prostese  afikfufiato ,  e  nero  sangue 

Più  largo  piovve  jlaHa  gran  lorica  4 


Mttta  del  Prode  sulla  faccia  esàngue 
Stampò  bacio  d'amor  fievole,  e.tardoi 
Simile  a  donna  ,  che  per  vezzo  lartgue? 

E  nudo  il  petto  al  moribonda  sguardo 
Gli  offri  punto  dall'aspe  ;  e  nudo  il  petto- 
Balzollc\n  alto  con  tremor  gagliardo. 

11  gel  ,  che  V*  era  intorno  al  cor  ristretto 
Sgorgò  pel  ciglio  in  lacrime  angosciose  f 
Che  col  sangue  scorrean  del  suo  diletto*. 

JSi  già  pressò  a  morir  fioch?  amorose 

Invan  tentò  d^'ariicolar  parafe^  • 

Che  non  più  il  labbro  aH*'ainorsuo  rispose^ 

E  iii^?en  di  Lei  ^  eh'  al  suo  dolor  si  duole  ^ 
Spirando  ,  parve  con  gli  squallid'  occhi 
Ricercasse  laitor  la  t)onna  ,  e  il  sole* 

Alfin  coi  sensi  di  letargo  tocchi  „ 
A  poco,  a  poco  intorpidita  <anch*Elfa^ 
Cadea  qual  neve ,  the  sul  monte  fiocchi. 

Col  mento  accosto  alla  manca  ntìminella 
I  lumi  chiuse  nell*uTtimo  obblioj 
E  sotto  Turna  la  pietosa  ancella 

Spense  la  face  »  e  di  dolor  morio  «. 

(i)  /a  Egitto  soievatisi  occultare  ^  caJavert 
dei  re  tieiP  interno  delle  piramidi  ,  per  involar^ 
li  al  furóre  del  popolo  ^giustamente  irritato  con^ 
t^ro  di  essi. 


hA    MORTE 

X)  I     S   A  F  F  Q 


r  ^ 


ARGOMENTa 
eOK   METRO  OBBUGATO. 

Prc^)Osto  dalla-  5ig,. 
MASTI  ANI   DI    PfSA 


Sul  lUlrWf,  cfce  ai  Vbnertf 
Di  Lesto  fi  Mifta  :  * 
In  iert^  più  chitisaf    '• 
Col  «»mtf^€duìBa;  •*    * 

Già  rultffnia  bggi« 
La  luna'^Mtortde^,  = 
Chj^b'acia  le  fronde  ^  ' 
E  MAocr^  OS  i  fìdr  w  -* 

Con  tuicgiite  fegrin^é  »    * 
Sopji  occàì  rapprese^ 
^Q^' Alfio  8f  rese 
Del  MMlo-a^p#fer/ 


La  6f  tra ,  che  armonica 
Brillava  qpal  face  ^ 
AI  piede  le  iijiace 
In  muta  obblivlon» 

Pesante  ,  ed  immobile  i 
Sostien  con  la  manca  • 

i   La  fronte  ,  eh*  è  stancai 
Dai  tristi  pensieri 

Con  P  altra  „  4^  i  palpiti» 
E  il  velo  nascosta  , 
Al  core  s^  accosu  ^ 
Dipinto  Faon  ; 

£  spesso  con^in^ett 
I)  4rQre  le  balca  ^ 
E  il  p<^tP  s*ìfuilaii 
Gon  l|m£X  soi^j^  ; 

n  Sonn0  medeaiivo    * 
Pietosot  vi  cala 
La  eima  d*  ua^  afa  ;. 
Che  in  Lete  sprutaà; 

Da)  sesto  .chimt^fea 
Un  fiore <iù  toglie^. 
Che  ha  dearro  le  fogKe 
Uà  ifgao4Umorr  T 
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E  al  miisero  tiglio 
V  appressa  ,  e  mag^^re 
La  larva  d'amore 
Air  alma  8cn  va} 

Cosi  per  diafano 
Cristallo  convesso 
Un  atomo  anch'  esso 
Visibil  si  ft . 

<jià  parie  »  dagli  Euri 
Sospinto  y  appro(^ire 
In  riva  del  mare 
l,egnctto  stranier; 

Paone ,  che  supplice 
Discende ,  e  sopirà  J 
In  sogno  r^pìira , 
Né  crede  sognar. 

La  guanota  colorasi 
D*  un  fuojCQ  lascivo; 
E  mp  riso  giulivo 
Da  i  labbri  traspar  , 

Ma  tosto,  con  ire  mito 
Affanno  ^  e  sudore 
Trabalza  ,  e  io  pallore 
Converte  H  xcmot  ; . 


(  3a.^^ 
E  sarta  di  s)anok> 
Distende  le  braccit  ; 
Ma  solo  riabbraccia 
Il  mirto  teiJcl .     ,      . 

Ve  come  per  indole 
D' Amore  tiranno <^ 
S*  adora  J*  inganno  ^ 
E  sdegnasi  il.yer  ;  ; 

Baciollo  ì  e  più  cupida.»* 
Dal  tronco  deluse  » 
Le  braccia  dÌKhiuse  y 
E  al  so^no  tornò. 

Sperando  che  riedere 
L' immagine  tfebbia 
Tra  il  ]ume,  e  la  nebbòft 
DMnccrto  sopor. 

Ed  ecco  fra  i  Nugcdì 
Dell'onde  la  Figlia     -     . 
All'avide  ciglia 
Di  Saifo^^^^rir*    .         . 

U  cocchio  traevaim^ 
Con  penne  leggiera 
Duo,  passere  nere 
Che  AffMKMOUif, 


r  ^3  ) 

\jSL  diva  con  languide 

Pupille  ^nK>rose , 

Dal  labbro  di  rose 

Tai  detti  fé  uscir  : 

Oh!  cura^  ohi  àcMzi^ 
Di  Cipro  ,  e  di  Delo  ; 
Dagli  archi  del  cielo 
IHscesi  per  te . 

Se  branìi  di  spegnere 
Incend)  si  ardenti , 
Lo  spirto  convi^nti 
Di  tema  sgombrar  i 

IS  dove  lo  scoglio 
Leucadio  s' ablmsia 
Del  flutto  ,  che  passa  ; 
Specchiandosi  in  sen  • 

Là  dove  più  rauco 
11  mare  si  estolle , 
Che  spuma  ,  che  bolle 
Infranto  al  suo  pia , 

Ascendi ,  e  precipita 
Fra  i  cerchi  dell'onda; 
La  vita  seconda 
Felice  sarà  ^  -^ 


<«4) 

Qui  tacque  ,  e  velandosi 
Disparve  la  Dea, 
E  tutta  parea 
Natura  huiguir» 

Ma  surse  di  Procride 
La  rosea  rivale , 
Col  pied^  su1l*^ale 
Del  candido  albar. 

Ah  !  dormi  nel  talamo; 
Né  rieder  ^l  presu 
Aurora  funesta 
A  Donna  immortai  ; 

I  lesbici  numeri 
.    Or  più  non  udrai , 
.  Ma  scena  vedrai 
Di  pianto  ,  e  tcrror  ) 

Clie  vaiti  diffondere 
Le  prime  sul  mirto  | 
Se  vedovo ,  ed  irta 
Fra  poco  sarà  ? 

L^afflhU  sul  cubito 
Risorge  ,  e  ricade^ 
Che  i  sensi  le  invadi 
Letargo  monal; 


,1]  crine  le  vdTjta 
Con  tremulo  cf rore 
Pel  nudo  candore 
Del  collo j  e  del  seti: 

Gli  sguardi  si  s^contrano 
Col  segno  discorde  , 
Cui  sibilan  sorde 
Le  fila  tra  lor  % 

O  è  forse  lo  spìrito 
Poetico  d'Elle 
Che  verso  1^  Stelle 
Tornando  si  dùol  » 

t)  è  questa  ^a  cetei't     ^ 
Che  in  iilono  d*  obblid 
A  Saffo  r  addio 

'  estremo  donò» 

Allora  più  fievole 
Rimansi  ^raò  pe«*à; 
E  in  sua  stupidexzf* 
Rimembra.  Paon* 

Alfine  ai  torbida 
Grav'oriBa  stampando 
X-e  aren&v  ^fciT^ando, 
A  mojrlf  Vwvìò*. 


E  giunta  ali*  inotpito 
Prefissa  maciioio  > 
Inciampo  ferrigna 
Del  Milito  Y  e  del  mar; 

n  salto  funereo 
E*  un  guardo  naisura^ 
B  fredda  s'indura 
L' abisso  in  veder , 

E  poscia  ia  silenzio 
Al  cielo  si  volve , 
E  in  lacrime  solva . 
L'intrinseco  gel» . 

Qual  cigno,. che  mo^U 
Più  dolce  ogni  ^ta , 
Sul  limpido  ruota 
Vicino  a  inorM:. 

Tal  essa  più  fiéki^^  .  . 
In  suono  di  pianto 
Quesi'VliinK>  canto 
Dal  petto  esaiò>* 

Deh!  salve  o  dì  Pallai 
Beltà  vincitrice  ^^ 
Che  render  feKce-    j 
Puoi  sola  ilmQrt»k  : 


.  Le  cure  ,  che  rodo«c^ 
Gli  stami  vitali , 
Dagl*  ignei  tuoi  strale 
'Scn  fuggoaoiit*  vol^ 

Te  fugge  iall?  mcò^ 
La  bruna  votace^ 
La  speme  fallace 
l)cl  bujo  avvenir, 

*er  te  sì  feconàatò 
Le  specie  viventi 
1  vari  elementi 
E  gli  astri  per  te; 

Se  tu  non  vivifichi 
I  languidi  affetti  > 
Oli  stessi  diletti 
Diletti  non  soft, 

ÌDeh  I  s*  unqua  le  idaìie 
Ghirlande  più  rare 
Divota  si^ir  are 
La  destra  ti  offri  ; 

Se  molle  di  lagrime 
E*  ancor  iMitileóc 
Per  1»  aspre  tue  pene; 
€he  Safio  cantò,. 

\>2 


Accogli  propìiìa 
Quest'ultimo  voto, 
E  gnarda  che  Noto 
Mol  perda  nel  mar  • 

La  cetra  melodica , 
D»  amore*  desio , 
Non  pera  col  mio 
Poetico  allor* 

E  questa  mia  spoglia 
Sepolta  non  resti, 
Ov' umido  ergesti 
li  capo  4ivin  ; 

Ma  giaccia  in  tm  tumulo  ; 
Dal  mirto  adombrato 
UMl  nome ,  ch'ha  obbliato , 
Faone  scolpi. 

Se  avvenga  che  il  barbaro 
^Garzone  qui  rieda, 
E  l'arbore  veda ^ 
E  r  urna  leral  ; 

Àlmen  d'una  tenera 
Sua  lacrima,  almeno; 
Onori  il  terreno,  ' 
Che  amico  le  fa . 


Seguito  la  misera 
Avrebbe;  itija  intanta 
Più  lugubre  il  canta» 
Gli  alcioni  snodar  »  ; 

Ond'  essa ,  librandosi        ^ 
Neil'  orrida  bal^a  , 
D'un  prede  già  s'ala» 
Sul  nudo  confin. 

Accorta  li  provvidi  ; 

Capegli  annodossc 
Sugli  occhi ,  e  lanciosse 
Nel  fluito  marin , 

Tre  volte  nel  vortice 
S' afibnda  /  e  galleggia  ; 
E  Palnra  boccheggia 
Chiainando  Faon; 

E  quando  Io  spirito 
Dal  frale  si  sciolse; 
E  la  Stige  si  volse 
Con  libero  voi , 

Le  meste  Nercjadi       '    ' 
_11  corpo  grondante 
Dal  lido  spumante 
Al  mirto  recar;     ,_ 
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Ed  ivi  con  gemito 
D^ carmi  alla  FìgM* 
Iti  ampia  conchiglia 
Li^  tomba,  donar  .. 

Conchiglia  ^  che  giungere 
Con  Act  solca. 
A  te  Galatea 
^Je»doki  tuoi  di.. 

Poi  tolto  allo  scoglio^ 
Un.  rozzo,  de*  svelti 
Scheggioni  più  scelti; 
Quell*urna  coprir;; 

E  mentre,  la  querula^ 
Canzone  dolente' 
Scioglievan  ,  repente^ 
La  selva  crollò  ;, 

Già  Delio  visibll^ 
Apparve  col  dardo , 
Che  il  volo  gagliardo, 
Immerse  in,  Pitan  .. 

Sul  grave  marmoreo 
Coverchio.  tai  note 
Vi  Bculse ,  che  immote 
Agli  anni  restar  • 


<  3k  ) 

Iffiteeva  l'EpjgtaiJ:. 
Qui  dorme  Colei , 
Che  i  '^c¥si  J^itobei 
D'Amore  caatò  ;; 

Ipoì  corse  spontanea 
Fra  l'-^qite  >a  mìDrire  : 
Pur  troppo  il  desirc 
Xstin^,  non  fa  •  -^  • 

Wa  qui  r  infallibile 
Saetta  gli  cade , 
Per  nova  pietade^ 
Coa  V  c.stto ,,  a  lo  stil  ;, 

S  muto  la  ccterai 
Appende  ad  un  ramo  ;, 
l^a  cetra ,  eh*  io  brapciQ 
Incarno,  tcniptar^;^  **  ' 

S?  ancora,  iatun^h^ 
Sarà  per  mpli'amii,. 
Compresa  4ai  vwani 
©1  barbare  eli  •. 


t  ' 
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(  39  ) 

ENDIMIONE  E  DIANA 

ARGOMBI9TO 

COK  MBTRQ  OBBUCATd 

Proposto  dal  5ig. 

RQM£Q    VARGAS. 


Cjri*  dal  cicl  cori  l^urna  d*  ebano  »^ 
Ai  mortali  sulle  ciglia , 
De!  Caos  la  scura  figlia 
Spandea  l*uitiida  vapor 
Delle  cute  assopitor  j 

E  pel  terzo  cerchio  aereo 
In  sua  stella  Citerea 
Fra  gli  Amori  sorridea 
D*  un  sorriso ,  che  più  bel 
Tea  1*  azzurro  i  mmcnso  cicl  ; 


Quando  Cinzia  fra  le  nugole 
Volse  ad  essa  obliquo  il  lumèì 
Rampognando  in  suo  cosftuiid 
Alla  Dea  della  beltà    ,  -        ^ 
J-a  svelata  nudità, 

Pen  sei  vide  V  ?lma  Venere , 
E  sdegnpsa  ;  e  lusinghiera  ,    ' 
Con  la  sparsa  capigliera , 
Si  velò  qual' astro  in  marj 
P  gli  Amori  si  turbar  \ 

Ma  Cupida  ognor  più  vìndici? 
Tra  lo  stuol  de?  figli  suoi 
Strinse  irato  un  dardo,  e  poj 
Agitando]  qual  balen , 
Aw^nrollo  a  Cinzia  in  sen^ 

.Vacillò  «untasse  pallidp 
|1  lunar  disco ,  e  repente 
La  Deità  confosamcnte 
Gli  uniid' occhi  al  suol  piegò  ^ 
P  i>el  bujQ  si  calò  ^ 

Volta  poscia  ai  Ijosclii  latmici 
Scorse,  a  caso,  umil  Pastore^ 
Che  stillante  dal  sudore  , 
E  dor)3iendo  in  sua  beltà  | 
Farea  cÙederlf  pietà  • 

l>5 


(3.4) 

Dai  contorni  roseo-httei 
Deir  angelica  sua  &ccia 
•ogni  d*  erbe  ,  frotta ,  e  caccìt 
Trasparivano  cosi , 
Qual  Amor  li  colori. 

Lenti  in  guisa  i  labbri  apritnn 
Per  gli  aneliti  fugaci  , 
Che  sofiar  pareano  i  baci 
D'un  amante  venticel; 
Tra  i  fioretti  d*  un.  rusccl  •. 

Bruna  a  Iato  avea  farètra , 
Bruni,  gli  archi ,  e  il  vcltro.bruno.. 
Che  fiutava  ad  uno  ad  uno 
]  respiri ,  che  il  Pastor- 
Escava  ad  or  ad  or  •. 

Turbo  chiuso  in  sirti  rauche,; 
Selva  «cossa  fra  due  venti , 
Sono  "  im  iTiagtni,  languenti, 
Dp*  variabili  desk  , 
Che  la^  Vergine  aswlir  t^ 

Sentì  pria  d»  un  fooco  invadere, 
Neil*  interna  a  poco  a  poco , 
poi  sul  volto  apparve  il  fao€9/ 
Tra  Ja  porpora  d'  amor , 
£  r  cccliiM  dd  f^Mer  • 


(  35  )r 

P^ufta  fresci  nube  ondivaga 
Airintorho  si  fé  manto, 
Ma  Pardor    s'accrebbe  tanto j 
Che  veiatà  in  modo  tal 
lasciò.  ì*  orbita  immójrtal . 

Bel  mifar  pel  Hquid'  éfttc , 
Sotto  1  rtiolli  pie  divini  ,  ^ 
llaggi  candidi ,  è  ttlTchfni , 
Con  furtivo  balenar , 
JJ  orrtie^  iiisoHté  atxusat . 

Alla  Mafite  flelfè  Gmìc , 
Che  soave  scintiH^nte  ' 
Screnossi  ifa  ta^e  istante , 
Additolla  il  Nurtie  archrt; 
Jl^ntrq  al  nuvolo  lèggicr  #, 

Già  soletta  Ira  le  tenebre 
pella  selva  Cinzia,  palsssr; 
£  1*  accorto  ciglio  abbassa 
Tra  le  pieghe  di  qUèl  vel , 
C?he  Modèstia  diclle  in  ciel . 

Or  s** arresta ,  e  lahgue  immobile; 
Or  gli  sguaìrdi.  gira  intorno , 
Quasi  dentro  ài  faggio,  o,  air  orno  i, 
O.  nel  troppo  casto  àiror 
'3[eina  dctéio  tin  dclato'r .  . 
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(  a^  ) 

Poi  dal  capo    \\  raggio  duplica 
Si  dislcga ,  e  con  ^1  face 
Sul  Garzon  ?'  incurva  s^ida^e 
Ogni  vezzo  a  contemplar  , 
Fiato  a.  fi^to  a  iiiesqolar  ^ 

Vinta  a!  fine ,  i\  qonscip  4[aggiQi 
Rmtrecciossi  al  crin  pian  pisana,, 
E  pian  pian  V  incerta  inano 
Apprcssogii  sul  coi\fìn 
Pel  bel  mento  alabastriii  f, 

Affannala  ^  i  lini  incoipp^ 
S»  arretrò,  d^l  s^n.  coijnpr^sso  ^ 
E  la  nian  4ql  Vago  a4  esso^ 
Sospiundq,  ^' accostar 
E  più  Qphnq  i[  sen  ba]?ò  ^ 

Fra  gV  irsyti  orecchi  pcniqU; 
Scosse  il  can^  il  vigil  itiu$o  ^ 
Ma  abbagliato  ,  ina.  confuso  , 
Con  un  flebile  Liitrar , 
Giunse  il  Qioyine  ^.  4.esUt:  ^     . 

Gli,  occhi  aperse,  e  §ovra..iI  cqbitc^ 
Alzò,  il  busto  seniinydo  , 
Ed  agli  occhi  sì  fé  sgudp 
Con  la  cava  opposta  man, 
Dal  chiarore  soviunwti  ^ 


(37) 
Pastorel ,  perchè  si  barbara 
Vai  celando  ai  desjr  mici 
Jl  fulgor  de^  Jumi  bei , 
Chefanjguerra  agli  astri  ancor  ; 
Pisse  Cinzia  a  quel  Pastor , 

-    Ei  V  iptennp  sguardo  àitoi^tQ 
Fra>  dit^  mise  a  stento, 
E  V^dutQ  il  curvo  argento , 
Ole    alla  Dea  sul  crin  brillò  ^ 
RavisoIJa^  e  ir\  cor  gelò| 

Che  membrandosi  4'Autòno^ 
Il  Figljuol  cangiato  in  cervo  j, 
P'un  egual  destin  protervo 
Temè  forse,  e  dir  s'udì  ; 
Attcon  p^er  te  mori. 

?oi  treipante  volse  gli  omerj 
Per  fuggir  h  Piva  atroce , 
Ma  ì^  pivj^  al  par  veloce 
Per  un  lembo  V  afferra 
Pelle  vesti,  e  si  parlò.; 

Nel  fron do$Q  orror  gargafìo 
Nude  a  nuoto  in  sacre  linfg 
Eran  mecp  cento  ninfe? 
Con  la  stcrii  Castità , 
U  Vergogna,  ^  l'Onestà, 


(  38  ) 
Pur  se  un  solo  tvea  quel  miten)  ;^ 
Avea  un  sol  de*  veui  m  , 
Vivo  in  pasto  ai  veltri  sui  ^ 
Non  cadea  nel  fiatai  di , 
Che  mirarmi  itioauto  ardi , 

Diss^e  5  e  qui  di  pianto  rorMi 
Fé  del  viso  i  moHi  avori  ^ 
E  in  quel  pianto  i  suoi  spfendoj;!^ 
Scintillarono  vìeppià  , 
Tal  che  mai  simll  iioh  fi^* 

Come  ciglio ,  ctie  dal  SiViò 
Saettato  al  suo)  declina; 
Si  percosso  alla  divina 
I^uce  ^  in  alta  passion  , 
Par  che  mancln  Endhni^  ;. 

Fra  le  ignude  bratxia  nitida 
Della  Prole  di  Latona 
Con.  la  fronte  s'abbandoni. 
Atteggiata,  di  languor , 
Adombrata  di  pallor.  •. 

ye'  scontrarsi  in.  baci ,  e  jpal^rttr,^ 
Amorosi  volti ,  e  petti  ; 
Ve'  la  piena  dei.  diletti 
I  cor  teneri  inondar, 
T^ per  gli. occhi  traboccar:. 


(  59  ); 

Ve*  di  CìhzìZ,  i  rai  cerufcx 
Voluttà  d^ainor  spiranti , 
Che  si  posati  lacrimanti 
Sulle  labbra  del  Pastor 
In  doìciKima  sopor  ^  i 

Sol  di  tratto,  in  tratto,  splendono. 
Fra  i  socchiusi  labbri]  ancora ,    * 
Come  lucciole  talora 
P*urnidetta  rosa  in  sen 
Qon  effimero  bajen . 

Ah  V  perchè  le  piume  gelide 
Di  Titon  fuggi  la  Sposa  , 
Che  iniportuna  all'amorosa. 
Coppia  fervida  spuntò  ; 
Forse  invidia  la  destò  •, 

Ma  destolla  in;  van  ;  che  rìedere 
Quando,  il  ciel  non  fia  più  chiaro, 
Nel  dividersi^  giuraro  ; 
B  a  narrarlo,  al  Sol  vicin 
^firsc  IJ-asuo  del  mattm. 


(40) 

E  T  E  O  C  L  E 
P   0  l-  l  N  I  C  E 

POEMETTO    ]eSTEMPORANEQ 
Cpn  rim?  pbbligat^-. 


4^alle  caverne ,  dove  il  gran  delitto 
Piangeva  Edìppo  ncH*  eterna  notte  , 
Di  rinriorsó,  e  d*angoscie  il  sen  trafitto  j 
Sparso  di  sangue  ,  e  lagrime  dirptte  , 
Sbucò  la  Furia  <:on  lo  sguardo  afflino 
Infra  le  rypi  spaventose ,  e  rotte  ; 
Come  la  Sfinge  dal P  erta  gittosse. 
Allora  che  il  Teban  trono  si  fcossc  i 


(  41  ) 

Olf/tf 

Dove  Eteòcle  la  severa  fronte 
Ombrata  dal  diadema  aureo-gemmato 

i    Stanca  posava  ,  sovra  Y  ali  pronte 
Coki  $i  spinse  con  V  orgoglio  allato  i  • 
E  il  più  crudo  venen  di  Flegc tonte 
Si  gli  stilla  sul  ciglio  addormentato  ^ 
Che  dalla  testa  nelle  fibre  scese  , 
E  d*ira  il  core,  e  ambizion  gli  accese. 

4istró 

Qvial  sibilantr  elastico  vincastro  , 
Che  la  man  del  villano  intorno  ruotai 
Cosi  il  fremito  nunzio  del  disastro 
Ei  dischiude  fra  V  una  ,  e  1*  altra  gota  : 
Ma  poi  che  surse  in  cielo  il  limpid*  astro , 
Che  tempera  d'amor  la  terza  ruota, 
Anch*egli  surse  dal  funesto  letto 
Fra  ]•  orgoglio  diviso ,  ed  il  sospetto  . 

.  Dunque  ,  grida  ,  e  al  rancor  Ì5a  che  soccomba 
D*  un  germano  rivai  profugo  ,  abbietto 
^Rege  ,  che  più  di  rovinosa  f romba 
Lo  sdegno  esala  dal  securo  petto  ? .  •  • 
Prima  del  trono  scontrerà  la  tomba 
II  reo;  ma  della  trisla  ombra  a  dispetto 
Tomba  non  abbia  ;  e  il  veggano  i  Tebani 
In  preda  agli  ayoUoi ,  e  in  pasto  ai  cani. 


(4al 

«fi 

La  Foni  udilb ,  e  dalle  regie  ctse 
Volò  nel  oinipo  a  rintracciar  Ttdèo  ,, 
E  di  tal  vorator  fuoco  Io  invase , 
Che  spegner  non  lo  può  flutto  ietto  j, 
Polinice  alla  pugna  persuase  ,, 
Che  freme  al  par  del  burrascoso  Egèo  ;, 
Polinice ,  che  al  eie!  alza  la  mano , 
E  la  patria  minaccia  da  lontano.. 

arv$j 

Quindi  al  fier  Capanèo  torbida  apparve , 
Che  in  pie  surse  terribile  accigliato. 
Sprezzatore  dc^  Numi ,  e  delle  Larve, 
Cke  sol  ripone  nel  suo  braccio  il  fato  : 
V  arse  tutto  la  Furia ,  e  poi  disparve , 
Qua!  nuvolo  fra  i  venti  raggruppato, 
E  nella  fuga  rapida  anelantei 
Indietro  si  lasciò,  solco  fumante  «. 

élto 

t4a  pria  di  dare  alla  tittà  V  airsalto  , 
Tidéo  si  trasse  in  sua  virtù  securo> 
Con.  òcchio  d'ira  ,  e  con  l'ulivo  in  alto; 
Accennando  ai  soldati,  in  guardia  al  muro  ;; 
Poi  con.  fronte  accigliatti ,  e  cor  di.  smalto. 
Upprcsentossi.  al  regnatòr  spergiuro , 
Picendo,  :  dechinò  dal  corso  I*  anno  ; 
fSh  siedi  ancor  ndl* usurpato  scanno? 
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érdo 
Beh  J  pria,  che  s'offra  de*Tctetii  al  guardo 
Montagna  di  cadaveri  agghiacciati , 
E  pria^  che,  ttioti  Capando  gagliardo 
li  gran  t^randOr  su  i  merli  soggiogati , 
Dal  solia  scendi ,  e  non  restar  più  tardo 
Intelrce  bersaglio  a  tanti  armati  : 
Ve'^coiPquai  ìumì  scintillanti ,  e  truci 
Su  i  bruni  icudi  lor  giurano  i  Duci  «. 

Wa  quegli  ond^gia  fra  le  idee  non  certe , 
Come  oragàn ,  che  dubbiamente  giri 
la  tra  le  rupi  solitarie  ed  erte  ^ 
E  poi  giù  piomba,  con  fremente  spira; 
Le-  campagne  si  fan  mute  deserte , 
Qj^unque  fosca  rotear  si  mira  ;, 
Tal  ribolle  in  suo  cor  sdegno  feroce 
Che  qu^mtQ  tarda  più ,  tanto  più  nuoce  ; 

iglh 

pallido  fessi  alquanta  ^  e  poi.  vermiglio , 
£  dal  sen  sprigionò,  voce  anelante  , 
Sclamando  :  incontro  al  marzisrt  periglio 
fe  alla  gelida  falce  lampeggiante,, 
Che  morte  serra^  nel  rigido  artiglio , 
Starò  con  petto  di  «aldo  adamante , 
E  sordo  al  turbinar  delle  quadrella , 
Qpmc  sc(^io  al  muggiar  d' alta  procella . 
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era 
Tidèo  t  che  ìAìXlo  ^  dill*  interno  fuora 
Mi$e  un  fremito  d*  ira  ,  e  di  minaccia  s 

51*  ulivo  nel  suol  scagliando  allora  ^ 
^man  gli  corse  della  spada  in  traccia  ; 
E  di;sse  ;  in  ciel  non  sorgerà  V  aurora  , 
Che  infranto  il  muro  sul  terren  non  giaccia^ 
E  di  sua  voce  il  formidabii  suono 
Sembri^  rivale,  del  frap;or  del  tuona  • 

ih 

Ma  un  tirannico  cor ,  che  sempre  è  vile  , 
Non  palpita  in  usbergo  insanguinato  ^ 
Ma  sol  con  odio  torbido  i  e  servile 
Nel  veien  si  confida,  e  nell* agguato f 
Già  spuntava  sul  ciel  Cin2ia  gentile 
Con  r  ombre  ,  l  sogni ,  ed  i  fantasmi  aUato  $ 
Quando  il  prode  Tidco  per  erma  valle. 
All'  inlame  città  volse  le  spalle  «, 

irt^ 

Fuori  dell*  elmo  tremolante  I  ed  irto 
Sollevavasi  il  crine  del  guerriero  ^ 
Che  aver  sembrava  il  bellicoso  spirto 
Fiammeggiante  in  sull*  arca  del  cimiero  ; 
Kon  così  quella  ^  che  fc*  in  brani  Absirto  ; 
Della  notte  fremea  ntìl*  orror  nero  , 
Com'  ei  solingo  per  la  valle  oscura 
Parca  col  guardo  minacciar  natura. 


(45*)"^ 

irré 

Furtivo  stuolo  apportator  di  guerra 
Della  Sfinge  ctudel  presso  la  rupe 
Muto  si  spazia  ,  ed  il  sentier  gli  serra  ; 
Gome  notturne  insidiose  lupe^ 
Ma  Cincia  mimica  un  raggio  suo  disserra  ; 
Che  fuga  del  burron  l'ombre  più  cupe  ^  ^ 
Ed  ei  ravvisa  allo  splendor  d*  argento 
Le  spade  luccicar  ^iel  tradimento  • 

àffgi 

E  quasi  turbo  ,  clie  in  più  sirti  frange  , 
Nel  procelloso  allor  tcrvido  seno 
I  palpiti  raddoppia  ,  anela  ,  e  s*  ange 
Assiso  nel  mokiplice  baleno  ; 
1  labbri  morde  ^  e  per  grand*  ira  piange  J 
E  furente  còl  pie  batte  il  terreno  ; 
E  al  fero  gesto  annunziator  di  guerra 
Tremar  tu  senti,  e  rimbombar  la  terra; 

utto 

Degli  enigmi  sul  colte  alfìn  ridutto 
Alla  falda  sVatterga  immobilmente  , 
Ppi  sul  drappello  da  viltà  condutto  ^ 

Gli  strali  avventa  con  braccio  possente  ; 
Ma  niun  strale  volò  di  sangue  asciutto 
Per  la  dubbia  fìschiante  ombra  tacente  , 
Che  a  quel  passa  le  tempia , ea  questo  il  seno; 
£  ad  un  altro  inchiodò  l'anca  al  terreno* 
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In  van  nembo  di  dardi  avversò  ticie 
Il  metallico  ^udo  rimbomba|ite  , 
Che  immobil  pari  al  gran  macigno  il  piede 
Tidèo  serbava  ,  e  immobile  il  sembiante; 
Or  la  schicr»  V  arretra  ,  ed  or  scn  ciede  , 
Come  rauca  di  mar  onda  spumante , 
Che  alfin  si  rompe  ne!  suo  gonfio  orgoglio 
^1  duro  piò  dei  cavernoso  scoglio  • 

Già  Io  stuol  più  che  mezzo  infranto ,  e  guasti) 
Lungo  i  massi  trabocca,  e  Talma  spira) 
Si  ta  r  un  r  altro  nel  pugnar  contrasto , 
E  vortice  mortai  tutti  gli  aggira  ; 
V  immensa  strage  a  celebrar  non  basto 
Al  terreo  suon  della  guerresca  Lira  , 
Della  Lira  ,  che  forse  emula  a  Stazio 
ì^on  fora  ignota  ad  altra  età  del  La2Ìo« 

empio 

Indi  all'  un  ,  che  avanzò  da  tanto  scempio 
L'indomito  campéon  fremente  disse; 
De'  regnanti  ritorna  a  quel  più  empio , 
Cui  morte  infame  la  viltà  prefìsse  : 
Digli ,  eh*  io  di  valor  feroce  scempio 
La  destra  alzai, che  i  schiavi  suoi  trafisse: 
Digli  che  attenda  per  la  destra  stessa 
La  vendetta  fatai  4%  me  promessa  ;    : 
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Mrcp 
Come  cervo,  ch«  fugge  in  doppio  virco , 
E  in  ogni  fronda  un  cacciator  paventi  , 
Tal  del  prode  fuggendo  il  brando  ,  e  l'arco 
II  iiìeschin  si  dilegua ,  e  si  sgontenta  ; 
£  giunto  al  rege  di  temenza  trarco 
Narrala  pugpa,  e  il  patto  osti!  rammenta  : 
Ma  quel  vie  più  nell'intimo  s'adirm  , 
Qual  fucxo'  al  vento  dilatar  si  mira . 

Neil*  aspro  cuojo  la  metì  rinchiuso 
Stavasi  Polinice;  e  al  duro  scudo 
Mezzo  appoggiato  cogli  sguardi  ingiu^D 
Nova  aspettava  dell'  evento,  crudo  j 
Allora  che  Tidèò  vide  fuor  d' uso 
Ried^e  ansante  ,  è  itttzzo  dVarmi  ignudo; 
Che  in  Torridi^  sembiansKi  sovrumana 
Avead'  Argo  la  ;guerra ,  e  la  Tebana  . 

ante 

Di  sangue ^  e  di  suàor  caldo,  e  grondante 
PoHtwce  tr-e  volte  al  peHo  strinse , 
Ed  il  rabido  ^oxc  palpitante 
Sull'altro  cor  tre  volte  si  sospinse; 
Poi  di  nuówa.  battagHa  intollerante 
1^*  actìar  fui qiiaeo  contro  Paer  spinse, 
Controfl*  aer,  che  rotto  dal  fendente     .    » 
Lontano  4airacciar  volò  frèmente. 


U8) 

ima 
Ma  già  notte  fuggla  di  stille  scema 
Ver  le  squallide  sue  grotte  profonde, 
Traendo  seco  V  uitiid'ora  estrema  , 
Che  fra  I*  ombre  >  e  il  crepuscolo  s'asconde: 
Sembra  che  il  sole  il  non  suo  carro  prema, 
Ma  le  ruote  di  Marte  furibonde, 
Il  sol  che  apparve  in  sanguinoso  velo, 
Come  nordica  aurora  in  tristo  cielo  • 

Ai  due  torvi  guerrler  vola  ogni  Duce  , 
E  sull*asta  s* appoggia  ,  e  il  collo  tende; 
E  in  fronte  avvampa  di  funerea  luce 
Poi  che  r insidia  tenebroso  intende. 
Ecco  il  tauro  ,  che  a  forza  si  conduce , 

/E'^che  obbliquo  il  sentier  coli* unghia  fende; 
Poi  di  sacra  bipenne  ai  colpi  crudi 
Cadde,  e  il  sangue  colò  fra  sette  scudi» 

ade 
E  tutti  in  quello  t  le  destre ,  e  le  spade 
Tinsero  a  gara  ,  e  a  un  tempo  le  visiere 
Calar  su  i  volti,  e  alPinfedel  cittade 
Drizzar  gli  sguardi ,  e  le  minacce  altere  ; 
Un  sacro  gelo  la  grand*  oste  invade ,  - 
Treman  picche  ,  cimieri ,  archi ,  e  bandiere  , 
E  il  tremendo  iterar  del  giuranaento  , 
Udì  Tebe ,  croilossc  in  taf  inomento  ^       • 
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E  qual  liorte,  che  sì  sferza^  e  rugge  i 

Spipcando  il  salto  dalfa  sua  caverna , 
Tal  Capanèo ,  che  gli  altri  forti  adugge 
Col  vasto  peso  della  tuole  «terna , 
Vef  Tebe  innoltra  ,  e  da?  suoi  millf  fugge, 
Quasi  d'incontro  la  vittoria  scerna  ; 
E  già  con  bieca  ardimentosa  fjicda 
E  Giove  ^  e  Bacco  ,  e  la  Città  minaccia  . 

€StO 

/ 
E  Ippomedontc  su  i  passi  di  questo 

Vien  ratto  -,  come  tuon  siegue  il  baltftO  ; 

E  inaaiizi  ali*  ombra  del  cimier  funesto 

Gorgogliando  fuggi  l'acqua  d'Ismeno; 

Adrasto  mosse  al  Tcbaa  duce  infesto , 

E  Anfiarao  con  dircèa  ira  nel  seno; 

Altri  duci ,  e  guerrier  ne  calcan  i*  orme  ; 

Come  agnelli  i  pastor  seguono  a  torme  • 

ambo 

E  qual  deirapi  il  susurraiite  rombo 

Ferve  nelValveat  confusafnetite^ 

Tal  delle  grida  il  bellico  rimbombo 

Assorda  il  ciel,  che  attonito  lo  sente; 

E  come  Aquile  poi  cadono  a  piombo 

Sulla  j>reda,  che  palpita  fuggente; 

Cosi  ratti  piombar  sul  muro  ostile. 

Albergo  vii  di  regnator  più  vile  »    - 
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Lo  squilhr  delle  trombe  intorno  s*  ode 
Ripercosso  dal  monte  ,  t  la  muraglia  i 
LMmplacaUt  Tidèo  s^  infoca  ,  e  gode  ^ 
Anelante  delP  ultima  baUaglh: 
£i  non  pugna  con  Parim  della  frode  p 
Ma  fra  la  mischia  intrepido  si  scagKa  p 
Tutto  fidando  nel  braccio ,  e  nel  core  » 
Di  cui  non  palpitò  forse  il  maj^tore. 

ai 

Cteocle  sbarra  minaccioso  i  rat 
Dagli  ardui  merli  ^  e  ratto  alfin  discende  : 
Che  1*  Orgoglio  il  timor  vinte  d*as»ip 
E  il  consiglio  al  lion  emulo  rende; 
£  di  madri ,  e  di  spose  i  fiochi  lai 
Non  più  Pusurpator  feroce  intende; 
Ma  solo  ascolta  I*  abborrevol  suono 
Deirelo<quenza  facile  del  trono.        ^ 

Dellt  antico  livor  T  animo  cald^ 
Trascorre  il  pian  ,  la  vetta ,  e  la  pendice  i 
Né  star  potendo  nell*  ardor  più  saldo 
Da  lungi  appella  l^esul  Polinice; 
Riede  la  furia  in  abito  d*  Araldo  » 
Torva  scotendo  nella  destra  ultrice 
Teda  riaccesa  nel  crudcl  suo  regiH» 
Suscitatrice  del  fraterno  adctgoo  • 


(  5i  ) 

este 

Qaai  tempeste  s*  alfrontan  con  tempeste , 
Qaai  turbini  con  turbini  s*  aflFrontano , 
Che  fanno  i  mari ,  e  le  campagne  meste 
Allor  che  tutto  abbattono  ,  e  sormonta  no  ; 
Sì  quelle  squadre  scontransi  con  queste  ; 
U(  or  scendono  nel  vallo,  ed  oc  su' montana 
Dell*  aspre  rupi  su  i  gran  fianchi  ignudi  , 
Brandi  a  brandi  opponendo  »  e  scudi  a  scudi 

èri 
E  del  sangue  pei  funebri  sentieri 
La  quadriga  fatai  tragge  veloce 
Anfiarao ,  che  torreggia  infra  i  guernerì , 
E  su  i  labbri  ha  d*  Apolline  la  voce; 
14a  un  cumul  di  vapor  fumidi ,  e  neri 
Alto  levosse  dalla  stìgia  foce; 
Come  nube  rotatìl  sitibonda  , 
Che  pendente  sul  mar  v' assorbe  T  onda  • 

ia  e  ortc  (*J 
Subita  notte  non  veduta  in  pria  , 
Apparve ,  come  la  semestre  al  nortej 
Quasi  per  tema  ogni  gucrrier  fuggi  a  , 
Che  la  terra  mugghiò  tremando  forte; 
iLliin  s*  aperse  in  rovinósa  via  ^ 
Che  termina  nel  centro  della  morte  f 
Ed  il  Vate  con  gli  occhi  in  Delfo  affissi 
Piombò  travolto  negl*  immensi  abissi . 

e  9 
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ato 
La  Parca ,  cht  non  anco  avea  troncato    ^ 
Quello  suine  ,  che  ancor  pendea  dal  fuso. 
Che  la  morte ,  e  col  fier  ciglio  inarcato 
Infra  miir  altri  Io  trovò  confaso  ; 
Vibrò  la  force  ,  e  dal  corpo  gelato 
.    II  fatidico  spirto  esci  dischiuso  , 
E  giù  cadendo  in  quel  bujo  profondo 
Lasciossi  indietro  la  quadriga^ e  il  mondo # 

Ricongiuntosi  tosto  il  suol  mugghiant?  , 
Tidèo  ritto  dal  suol  rimbalza  ,  e  fireiite 
In  atto  di  vibrar  T  asta  pesante 
Fra  ^U  clementi  congiurati  insieme  ;      "^ 
Ma  di  guerra  nel  vortice  incostante^ 
Ove  il  forte  col  vile  urtasi ,  e  preme 
Là  delle  ambagi  ver  la  rea  pendice 
EKòcle  scontrossc  in  Polinice . 

onJé 

Arde  ntìl*  imo  P  anima  iraconda 
Sugli  occhi  accesi ,  e  su  1*  enfiate  labbia  ^ 
Simile  a  tigre  di  sua  spuma  immonda 
AUor  fuggita  dair  infranta  gabbia  ; 
E  tanto  r  altro  di  ferocia  abbonda  , 
Che  la  bile  regah  par  che  tutt'  abbia 
lleir  ossa  vuote  di  guerrier  valore  , 
Ribollenti  di  vindice  furore*  .  r 
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E  divoto  invocò  vilmente  Bacco 
Torpido  nume  protettor  di^  Tebe  ; 
Perchè  forte  gli  renda  il  braccio  fiacco  , 
Avvezzo  a  gravitar  stìll'umil  plebe  , 
Ogni  Duce  ,  e  Guerrier  scorda  V  attacco 
Delle  mura,  del  campo ,  e  Ira  le  glebe    . 
Stassi ,  ove  Cadmo  seminato  il  dente 
Avea  deirimplecabile  serpente» 

E  poscia  eie  i  gennan  (oro  al  paraggio  , 
Immoto  ogtmno  s*  appoggiò  sali*  asta  ^ 
Onde  tutto  mirar  l'odio,  e  il  coraggio 
Del  mal  seme  d*  Edippo ,  e  di  Giocasti  r 
Kia  facendo  agl'inulti  il^re  passaggio 
So}  colla  voce  indomito  contrasta , 
Esul  chiamando ,  e  profugo  il  fratello 
Con  la  patria  ,  e  col  elei  tmp^ ,  e  rubelfo  » 

ìgiU 

ÌAsL  Taltro  ?!  campo  taciturno  piglia 

Robustamente  su  i  talloni  inunoto> 

Con  opposta  visiera  air  irte  cigli», 

E  con  core  all'  Eumenidi  devoto  : 

Eteocle  il  guata ^  e  nel  guatar  scaccigli» 

Stupido  quasi  dal  ribrezzo  ignoto; 

Ma  pure  ad  onta  di  si  vii  terrore 

11  fenro  tragge  iratamcnte  fuore .  - 

e  « 
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U  fraterno  a  sfogar  suo  sdegna  adulto 
Polinice  la  spada  ancor  solleva; 
In  Io  scudo  non  mostra  il  petto  occulta 
Qual  se  altro  scudo  dal  destin  riceva  y 
E  soltanto  a  rispondere  all'-insulto 
Coi  primi  colpi  sul  crudel  s'aggreva  ;• 
Kè  si  forte  giammai  Ciclope  adusto 
In  incude  vibrò  marcel  robusto  • 

Di  lance ,  e  brandi  nell*  orribil  piazza 
S*  inoltrano  ,  s' arretrano  >  e  s' aggirano  ,^ 
Fd  or  V  aspra  gorgiera  ,  or  la  corazza 
Con  (orna  penetrar  di  punta  aspirano  ;* 
E  qual  ercole  un  di  rotò  la  mazza  , 
Gli  acciar  sugli.,  cimi  impetuosi  girano  2; 
E  i  recisi  cimieri  il  vento  potta 
Del  cieco  Edippo  iti  U  spelonca  morta. 

ite. 

Già  il  sangue  versa  da  una  gran  ferita 
Eteoclc ,  e  mezzo  sovra  un  pie  vacilla  i 
E  già  torbida  nuota  illanguidita 
Tra  la  luce  ,  e  Torror  l»cgra  pupilla  ; 
Pur  la  Furia  implacabile  r  irrita , 
Suggendo  il  sangue ,  che  più  largo  ifilla; 
Ond*  ei  sorge  tuttor  sinùlc  a  tace  , 
Che  quanto  uwnca  più,  tanto  è  vivace t 
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ire 
Ma  di  marre  al  hnguòr<  cedr  fin  l' tra  „ 
Ch'  ei  trepido  ne]  suol  ce<fe ,  e  stramasza  ; 
Dal  scn  trafìtto  la  vendetta  spira  ^ 
Gon  palpito  innalzando  la  corazza  : 
Polinice  d*  alquanto  sì  ritira  , 

£  più  angusta  i  guerriar  fannogU  piazza  ;; 
Ma  l'empio  ancora  nel  fatai  momento 
La  vendetta  coingiunse  al  tradiimnto  ; 

E  sollevando  a  gran  &tica,U  braccio  ^ 

Di  chieder  pace  fievolnKntjS  in  atto  , 
Benché  di  morte  Rannodasse  il  ghiacclo^j; 
Un  occulto  pugnai  vibrò  si  ratto  ^ 
Che  nel  fianco  al  germana  tra  lacciaie  Iàcci(> 
Dell'  usbergo  ,  più  volte  immerso ,  e  tratto 
Cosi  freddo  le  viscere  T  invade  , 
Che  sovra  il  traditor  urlando  cade  • 

angue 

Come  iB  ira  talor  angue  con  angi:)e  ^ 

S*  addenta  ,  si  divincola  ,  e  rimbalza , 
iTal  roto] ami  Ira  U  polve ,  e  il  sangue  ^ 
L'jin  coir  altro  avviluppasi  ed  incalaa; 
L'odio  non  già ,  n»  salo  il  corpo  langue, 
Che  nel  palpito  estremo  il  cor  già  s' alaa  » 
E  alfin  tra  i  morsi  de^  schiumosi  denti  $ 
CU  spiriti  esalai  di  rabbia  ardenti  • 

■■c'4'  ' 
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Quasi  l*nno  dell'  altro  il  sangue  bere 
Coir»  le  livide  labbra  tremolanti  : 
Poi  là  di  Stigo  fra  h  nebbia  greve 
Sì  dardeggiati  con  occhi  lampeggianti  ^ 
K^  sul  legQ^  Caron  P ombre  riceve  : 
Onde  piò  cruda ,  fra  l^altr*  ombre  erranti  ^ 
.Volean  di  nuovo  incominciar  la  guerra , 
9,  Ma  non  manda  air  inferno  armi  la  terra» 

0StS 

Kop  Capanèo ,  che  impavido  contrasta 
Con  le  trisulche  !  olgori  di  Gipve  : 
Non  Tidèo,  che  col  dente  il  cranio  guasta^ 
Di  Menalippo  ,  che  j^ran  sangue  piove  : 
E  non  gli  altri  a  cantar  la  Musa  or  basta  ^ 
Se  furtiva  pitta  la  chiama  ahrove^  ^ 
Pietà ,  che  il  cor  sensibile  m' invade 
Viik  che  la  puma  delle  Greche  spade. 

Fosca  riede  fa  notte  ,  e  insiem  con  ella 
Calma  riede  sul  campo  taciturna  : 
De*  rei  german  la  pallida  sorella 
Stillante  il  pianto  dalla  guancia  eburna 
S*  inoltra  ,  udita  la  feral  novella  , 
Tra  gli  estinti  in  la  muta  ombra  notturna^ 
£  ad  un  raggio  lunare  in  questo  e  in  quello 
'     --I  crudel  fratello. 
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£  ^P^ss^l^  error  su  greco  volto 
Cadde  ilj)ianto  teban  pietosamente; 
Che  un  cor  s*  inf^anna  nel  dolor  sepolto 
Se  r  amata  sembianza  ha  ognor  presente  i 
Ma  pur  col  guardo  in  altm  parte  volto 
Scorse  il  gruppo  ,  che  il  suol  pesantemente 
Premea  d*  Eteoc^le ,  e  Polinice  estinti 
Fra  i  denti ,  e  l'unghie  duramente  avvimi  • 

act 

Chi  mi  dirà  come*  il  bel  cor  sì  sface 
Fra  i  cor  peggiori,  che  temprò  natura? 
II  labbro  il  dica,  che  per  doglia  tace, 
O  il  guardo ,  che  da  Jor  mesto  si  fura  4 
Ma  al  dubbio  lume  dell*  argentea  face^^ 
Che  la  nuova  pietà  scortar  procura , 
Altra  donna  veggMo  ,  che  lenta  viene,  / 
B  tratto  tratto  nel  camminasi  sviene, 

adre 

O  lo  sposo  calcar  temendo ,  0  il  padre 
Fra  i  monchi  busti  insanguinati ,  e  fotti-,  ' 
Con  le  luci  di  pianto  umide  j  ed*  adre 
Curvar  si  mira  sugli  esangui  volti  : 
Non  teme  no  delle  ncmiclie  squadre , 
Ma  con  tutti  i  pensier  in  duol  raccolti  J 
Sendsa  che  implori  dalla  man  di  morte 
rividcr  J'uro^  col  guerricr  .consorte. 

e  5 
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poi  come  1*  onda ,  che  lonta.n  gorgoglia 
Entro  concava  rupe ,  intende  a  stenta 
Un  lamento  che  par  d'  uom  ^che  si  doglia, 
E  d'Antigone  questo  era  iJ  lamento j 
S*  arresta  ,  e  trema  come  al  vento  foglia  , 
E  come  foglia  quando  tace  il  vento , 
Pur  di  nuova  s* arresta,  e  muove  alfine  , 
TJ*  le  vitlime  stati  dell'  en^ie  Érine  • 

énto 

^i  conobber  le  afflitte ,  e  corse  il  pianto 
Fri^  il  sangue  del  german ,  che  ancor  fumava  ;; 
Coi  lembi  negri  del  lacero  ammanto 
L*  una ,  e  l'^altra  le  piaghe  atre  asciugava  ;-, 
E  poi  d'alta  pietà  con  tristo  vanto 
La  funebre  per  quei  pira  innalzava  ;; 
Che  ad  onta  ancer  delle  temute  belve 
Schiantar  la  pira  dalle  Anfionie  selve. 

enti, 

1  cadaveri  insiem  voTri  4f  front» 
, Accatastar  sull'ultimo  cipresso: 
Le  morte  salme  ad  abborrirsi  pronte- 
L' omer  si  volser  nel  momento  istesso  P; 
Che  la  furia  spietata  d'Acheronte 
Jorse  divise  il  mal  forzato  amplesso^ 
Qual  risurta  dappoi  loscs^,  e  sparata 
Rese  Torrida  fian^ma  biforcuta. 
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mJs 
Dai  caàavf ri  umor  d^ra  traslida^ 
S^d  ver  che  Tira  in  scn  de*  morti  è  viva  j 
Far  che  d'ambo  la  bocca  si  dischiuda 
A  nuove  ingiurie  ;  eppur  di  voce  è  priva  « 
Scosse  r  ali  Ift  Furia  allor  più  cruda  ^ 
Con  cui  quel  rogo  ,  e  la  città  copriva , 
E  alfin  d*im  soffio  inegual  violento 
L^  odiabll  polve  lor  disperse  al  vento  •. 


O    li  desiderio  ^eS  p^^untÉf*  stnz0  ritarA 
ìè  rìm€<,feccdaf$  contemporéntérwnte  quièti  àm.^ 
Gianni  non  volle  deéidtrsì  alla  scelta  »   i  C0n 
émbidui  prostguh  il'  sn&  canto  •  CU  aenbbt  in 
ftcùia  sua  cHanm^  U  ìtima  tu  fnwnna  drìlé» 
foisia  ? 

e* 


L4   BATTAGLIA 

DI  MARATtDNE 

ARGOMENTO 

CON  METRO   OBBLIGATO 
Proposto  dair  Eccellentissimo. 
MICHELANGELO  CAMBIASa. 

/ 


Vrià  il  icmpio  crollt ,  e  alla  deità  vicina^ 
Guizza  d*  intorno  il  tremulo  baleno , 
Già  sì  squarcia  la  delfica  cortina , 
E  di  sotto  m^gghiaf  tento  il  terreno  ^  < 
Kunriator  di  vendetta ,  e  di  ruina 
Schiude  Febo  l'oracolo  dal  seno. 
Ed  è  Milziade  alla  bat^glia  eletto 
Cbe  U  muiagUa  alla  patria  cq)  ptttp; 


Mi  I 

Diecimila  soMatì  in  stuolo  detto  ^ 
Egli  dispone  s  in  ordin  di  battàglia , 
]^  col  brando  fuTmineo  in  pugno  stretto 
Le  strade  accenna  onde  il  Persian  si  assagiia^ 
Che  pensò  al  suo  furor  riparo  inetto 
Ogni  usbergo  ateniese  ,  ed  ogni  maglia  ^ 

.E  dieci  vohe  del  rivai  più  forte 
Brillar  credeva  fra  vittoria,  e  morte. 

Eran  dal  Gange^  ornai  lìè^  risòrte 
L' ore  rosate-  ad  arrecarne  il  giorno  ^ 
Quando  Miltiade  astutamente  forte 
1  soldati  ^nascose  al  bosco  intorno  , 
Che  tf^éider  dovevan  della  sorte 
Di  gloria  eterna  ,  e  di  perpetuo  scorno; 
E  cfce  pianger  dbveano  al  pie  d'Atene 
Le  minacciate  barbare  catene . 

Co  noe  del  mar  le  procellose  piene 
Sorgono- Jnsen  di  rapida  tempesta  , 
Con  gii  acciar  spinti  in  le  nemiche  véne 
I  guerrieri  sboccar  dalla  foresta  ; 
Volaro  in  nembi  le  soggette  arene , 
E  nella, pugna  orribile  e  funesta 
Tremò  la  selva ,  le  il  suol  di  sangue  intriso, 
B  li  nAtttff  si  c(^^  il  vi^ò^ 


Fn  rin  f  e  ì^  vergogna  è  il  cor  divi» 
Del  duce  Perso ,  che  in  le  basse  valli 
Con  l'inutile  acciar  recò  l'avviso 
Ai  squadroni  de'  barbari  cavalli  ; 
E  ogaun  di  polve  ,  e  di  sudpre  intrisa 
S*  urta  del  bosco  nei  torti  intervalli  ; 
Si  scontrano  i  nemici  j  e  l' ira  cresce  » 
San^gue ,  fremitolo  lutto  in  un  si  mescf  • 

bdarno  strale  dairarco  non  esce , 
Indarno  taglio  per  T  aer  non  scende  ^, 
Vccision  terribile  s!^  accresce  ,    , 
Si  cpnfondon  le  belUcbe  vicende  9. 
11  vinto,  il  vincitor  insiem  si  miiacef 
£  il  fuggitivo  al  feritor  cooif ode 
11  passo,  e  mentre  al  suol  piega  la  fronte^ 
D' estinti  sovra  gli  trabocca  un  monte  #, 

Già  declinava  il  sole  in  orizsonDe     « 
Testimon  dell'orribile  battagliar,. 
Motte  innalzava  la  sua  scura  fronte  ; 
Come  turbo  marino  avvien  che  sagHt: 
Tacean  Tire  ,  e  le  squadre  mal  pronte 
Taceano  ancor  senz'elmo, .e  senza  maglia;^ 
E  ogni  prode  guerrier  riposo  prende 
Era  i  ricchi  manti,. e  fra  le  {xerse  tepde  • 


Al  nuovo  di  sopf t  cavallo  ascende 

Milziade ,  e  torna  della  patria  in  seno  ^ 
Di  magnanimo  onor  le  gote  accende 
Come  in  cielo  crepuscolo  sereno: 
L*  attica  folla  il  passo  a  lui  contende , 
E  abbraccia  il  vincitor  di  gloria  pieno; 
Ma  poi  tu  visto  con  rossor  d'Atene 
U.  gran  duce  spirar  fra  le  catene  • 


BEVERLEI 

OSSIA 

IL   GIOCATORE 

AKGOMBNTO 
Ca;M    M£TRO   OBBLIGATO 

Proposto  da}  Patrizio 
GIAN  CARLO  SERRAI 


Lia  di  solingo  carcere  nel  fondo 
Beverlèi  dalle  sue  perdite  oppresso 
Arde  negli  occhi  stupido  iracondo 
D*ogni  luce  nemico,  e  di  se  stesso; 
Or  s'inoltra,  or  si  cela  furibondo  ^ 
Or  la  imnca  sul  muro  umido  e  fesso 
Appoggia ,  e  con  la  destra  vacillante  ' 
Fino  all'ombre  occultar  tema  il  sembiante; 


16Ò) 
L'innocente  veften' mirasi  innamr, 
£  in  suo  fosco  pensiero  disperato  , 
Coirainbascia  nel  cor  freddo  tremante 
II  naf>po  stringe ,  ed  in  suono  affannato 
Maledice  se  stesso ,  e  la  costante 
■^     Avversità  d*  incsorabiì  fato  j 

E  in  suono  ancora  più  lugubre,  e  roto 
Maledice  la  speme  ,  e  T  oro ,  e  il  gioco  . 

11  liquor  non  assorbe  a  poco  a  p^o  ^ 
Ma  a  un  tempo-  tutto  sei  trabocca  in  seno^ 
Terror  gli  opprime  della  vita  il  foco  , 
Kon  hr  bevanda  ,  che  non  ha  veleno  ; 
£  pei  silenzi  di  quel  tristo  loco 
Con  ciglio  d*ira  ,  e  di  lagrime  pieno 
La  morte  cfciama,  e  stendendo  le  braccia 
Neil*  ombre  un  figlio  involontario  abbraccia  • 

Tosto  mi  petto  ribolle ,  e  &*  àgi^hi accia  ^ 
E.  del r ultimo  affanno  si  dipinge, 
Poi  torce  in  dietro  la  squallida  faccia  , 
E  il  languido  fanciul  da  se  respinc^e  ; 
Indarno  ^miesti  le  ginocchia  abbraccia  , 
E  delle  vetti  indarno  il  lembo  stringe  , 
Ch^ei  fugge\^tto  colla  man  sul  ciglio  ,^ 
E  par ,  che  abSorra  più  del  giptno  il  Aglio  *' 


àlfin  rìede  ;  /e  i  un  pugnai  d%ndo  di  piglia 
Esclama  :  se  ogni  ben  già  t^  involai  ; 
Anche  il  fil  de^tuoi  di  ai  tronchi   o  figlio*  i 
Vria  che  inopia  e  roscor  ti  chiudi  i  rai  ^ 
Abbi  infelice  dalla  terra  esiglio  ^ 
Del  padre  al  disonor  vivesti  assai  ; 
Ma  provvido  in  si  cieca  tra  iunesca 
Amor  paterno  l*^empia  tiun  gU  arresta-., 

Qual  antenna ,  che  piega  in  gran  tempesta^ 
Per  nuovo  inq)eto  d'Euro  sovraggionta 9. 
Tal  decUnando  la  misera  testa 
Da  riabbia  freme  ,  e  da  pietà  eonqtiinto  t 
Or  drizia  il  colpo ,  ed  or  torvo  si  arresti^ 
Ornai  sperando  di  cader  consunta 
Per  rumor ,  che  versò  largo  nel  se»o^ 
Da  M  creduto  distruttor  veleno  » 

V  acciar  gli  casca ,  e  d^altre  furie  i«eno 
Cìontro  u»  aspro  macigno  affretta  il  passo> 
E  poi  che  tarda  inutile  il  veleno  ^ 
D*  infranger  tenta  la  tempia  nel  masso  : 
Ed  ecco  umida  il  visa^  ansante  il  seno 
Venir  la  sposa  ;  ma  con  pii  sì  lasso ,. 
Che  nel  frappprsi  pel  digiuno ,  e  il  duola 

.   Può  a  gran  pena  fissar  l' orjna  nel  suolo . 
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Sì  arresta  il  crtóa ,  e  ristagna  nel  duolo 
Le  prorompenti  lagrime  sul  ciglio , 
Batte  coi  pie  ferocemente  il  aiolo 
I  rai  volgendo  alla  consorte  ^  e  al  figlia; 
Kè  più  regger  potendo  il  Éao  cor  solo 
Vuoto  di  speme  ,  e  privo  di  consiglio  ^ 
Cede  all'orrido  turbo,  che  l^invade  ^ 
£>  cade  come  corpo  morta  cade  ^ 


CURZIO 

ALLA    VO  RAG  I  ME 

A1C60M&NT0 
CON   M£TRO   OBBLIGATO 

Proposto  dalla  Eccellentissimo 
NICOLÒ    MARI. 


fugge  il  pensieri  Iji  (anttsia  s^annegnrr 
Gran  nube  veggo  in  alto  sollevarse  , 
Simile  a  quella  die  funnava  in  FJegra  : 

Veggo  le  pietre  arroventate  urtarse 
Del  foco  tra  le  fiamme  vorticose 
Con  percosse  or  più  piene ,  ed  or  più  scarse; 

E   le  aggruppate  folgori  nitrose 
Guizzar  d* intorno  con  fragor  tremendo,, 
E  le  meteore  pallide  e  fumose . 

Allo  spettacol  tragico  ed  orrendo 
Fugge  il  pensier  I  la  fantasia  s*annegra, 
Kè  più  Tìmmortal  estro  in  me  comprendo  « 


Miro  la  patria  in  veste  orrida  e  fif^a; 
£  Cartagine  forse  da  lontano 
Dell'orrenda  sciagura  si  rallegra . 

Ma  pur  sorge  virtude  in  cor  romano, 
Virtù  che  lotta  contro  il  fato  4stesso: 
Pugnar  contro  virtude  al  fato  e  vano, 

Curzio  alla  sposa  sua  dona  un  amplesso , 
Come  EttorjC  già  il  diede  alla  consorte  : 
Parte  ,e  già  il  petto  nell^usbérgo  ha  messo^ 

fi  del  corsiero  il  rpiù  veloce  e  forte 
Rapido  balza  sulP  affile  schiena , 
E  ratto  vola  ad  insultar  la  morte  • 

IL.a  vorago  fremea  di  turbi n  piena , 
EM  denso  fumo  sollevato  in  alto 
Tingea  del  Sòl  la  faceta  alma  e  serena. 

Curzio  impietrò  nel  seno  il  cor  di  smalto^ 
Copri  col  manto  volator  1a  testa  ^ 
Spinse  il  corsier  ,  precipitò  d'un  salto  ; 

"Qual  nave  cade  a  piombo  in  gran  temp€«ttv 


Su  frouguiio  in  Anacfiomìcé 
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LA   PRIMAVERA 

AUGOMBNTO 

CON   METRO  OBBLIGATO 

Proposto  dal  Reverendissimo  Padte 

D.  FELICE  CAMPI. 

OLIPETAUO. 


Dagli  antri  d'  Eolo 
Alfin  si  estolle 
Quel  vcpto  molle  ^ 
Che  Flor^  amò. 

E  via  dileguasi 

Quel  ficr  ,  che  a  volo 
Oriria  al  polo 
Di  furto  alzò» 


La  terra  cangia 
L*  antico  jgeh> 
In  altro  velo 
Vi  gioventù* 


(  ri  ) 

In  lei  fermentane 
I  sali  ascosi  , 
Onde  i  ritrosi 
Germi  affrettar  • 

Katura  provvié» 
Or  or  dal  nulla 
Par ,  che  finctulla 
Torni  ad  uscir  • 

E  par  che  lagrime 
Sul  verno  estinto 
Dal  ct»n  dipimo 
Stillano  i  fior  » 

£  mentre  Zefiro 
Gli  avviva ,  e  terge  ; 
Le. penne  inmiergc 
Ke* freschi  odor» 

Le  fronde  viridi 

Lù^ureggianfl         ^ 
1  baci  atnanti 
Vedi  ahernar  • 

L'etra  di  balsami 
Tutta  s'imp  egna« 
Spirto  vi  regna 
Vecondator:  - 


Chioso  in  ogir^tomo 
D'aria  ,  o  d* umore, 
D'erba,  o  dì  fiore 
Vola  un  amor , 

Oh  !  quanti  vibrano 
A  poco  a  poco 
Strali  di  foco 
Sacri  al  piacer! 

Natura  provvida 
Or  or*dal  nulla 
Par  g  che  fanciulla 
Torni  a4  uscir  • 

A  gara  gli  esstri 
L*  incendio  ignoto 
Con  voce ,  o  moto 
Spiegando  va  • 

Più  dolce  modula 
li  flebil  grida  . 
Nel  casto  nido 
L*  usignolin  « 

La  pecchia  fervida 
Su  i  novi  timi 
1  succhi  primi 
Vola  a  predar  « 


\ 

-  »  — 

(rsr. 

Vè  l'instancabile 

/ 

Scruna  formica 

t'util  fatica 

RinnovcIlar»% . 

11  pigro  rettile 

Air  ozio  riM» 

Sbuca  invèsicritd 

• 

^Con  tardità. 

,#* 

Srtisciante ,  tà  ^mflt  ; 

Ignudo ,  e  povero 

#     • 

Cibo  ,  e  ricovero 

Da  un  fiore  ottien-^ 

*iù  snelK  •fcozfin* 

^  '  c'^ 

Cerbiatti,  e  ùei-vi, 

Cozzati  protervi 

Capri ,  e  ^ònton-;. 

Ìjc  agnelle  ai  pàscoli 

Ricdon  belanti 

Con  gli  anelanti 

Vigili  caft. 

Disciolto ,  t  limpido 

> 

Serpe  il  ruscello , 

Specchio  novello 

Della  beltà  ; .  - - 

'i4n.t.ii,                  ,           4 
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LMmmagin  tremula 
ly  Egle  vicina 
L*onda  turchini 
Offre  al  pastor« 

£  mentre  coplìo 
La  bacia,  e  sugge; 
L' immagin  fugge  » 
E  ride  Amor  • 

Di  rose  aiornansi 
Ijc  braccia ,  e  il  crine 
Le  Oreadi  alpine 
Sgombre  di  gel , 

B  in  cerchio  menano 
Danza  leggera. 
Di  Primavera 
Gioja ,  e  decor^ 

Pch!  sai  ve,  o  fertile 
Madre  d'Aprile, 
O  Dea  gentile 
Figlia  del  sol  : 

Perchè  il  crepuscolo 
Vieppiù  s'accende  ^ 
Più  puro  splende 
11  roseo  ài  3 


(75) 

Brilla  più  giovine 
La  men  gravosa 
Notte  odorosa 
In  terra  ^  e  in  cìct  : 

Sei  tu  delizia 
jy  uomini ,  e  Dei  i 
Ma  ognor  tu  sei 
Da  me  lontan  : 

Che  un  verno  lugubre 
Di  ferree  tempre 
M*  agghiaccian  sempre 
là  1*  estro ,  e  il  cor  « 

Ma  se  propizia 
Ti  sveli  ornai , 
Degr  inni  udrai  ^ 
L*inno  maggior  I 

Intio ,  clie  attoniti 

I  venticelli 
Fra  tuoi  capelli 
^usstìrreran  : 

Te  chiede  l'ardua 
Virginca  Lira^ 
£  te  cospira 

II  tuo  cantor  ; 


d9 


Deh!  spunta,  o  fertile 
Madre  d'J^prile, 
O  Tja  gentile 
Vigili  4el  «ol,    ' 


Jf£   VASSAGGtOr  é 

DELL'ERITREO 

AUGOMBNTO 

«OK  METRO  OBBLIGATA 

fcoposto  dal  Chiarissimo  Signor  Avvocato 

1*  UIGI    LUPI. 


EI  ciel  sT  scfiiude  ,  e  u«  fapidó  tòirettfr 
D*  eterna  luce  vien  tra  nube ,  e  nube;^ 
Dalle  sfere  tiaonò  P  Onnipotente 
Con,  voce  uguale  a,  suon  di  mille  tube; 
E  già  la  nuova  immensità  lucente 
Par,. che  al  mio  sguardo  l'universo  ruht» 
E  veggo  in  essa  quello  Spirto  invitto 
Che  uccise  i  primogeniti  d' Egitta.. 

da 


f iombanO' l*^cqué  minacciose,  e  pronte j^ 
E  la. spuma  y  ed»  il  vortice  confonde* 
Burrasca  tal*»  che  tutto  l^orizaotue: 
In  tetro.  bo)OvUniy.ersal  si  asconde  ; 
Se;  non  che  versa  d*atra  luce.Qn.tome^ 
L!Angel  dell*  ira,  dalle  chiome  bionde  , 
Come  strana  cometa  in  notte  oscura^ 
Pcì'  popoU  terrore. , .  e  di  natu  ra^ . 

M  disordine  ,.  t  fhitti ,  e>  ]a^  patirà ^  ^       ^ 

Cavajlp,  e  cav;ilicr  preme  ,  e  travpive*;. 
Gonfia  si.  moia  1»  procella. oscura  » 
Che  V  esercito,  alfin  copre  ,  e  dissolve  ;, 
Pelvotticf  maggior  di  san^©- impura; 
La  qiiadriga,. regal  rotta  si. vq] «e, 
E;ip  n^azo  ai  carri  naufraghi ,  e  guerrieri^ 
CU  stendardi. gaJltggiajaQ  ,.efi, cimieri... 

Al' nitrito  de' languidi  corsieri:,.  ! 

£  ck*  soldati  al  nfioribondo»  gf id&v 
AI  sonoro  muggir  de*  ilutti  alteri 
Sordamente  rintrona  il  doppio  lido^;^ 
E:  al  eie]  tornando  cdl  vanni?  leggieri 
©ell*,ct5rna>  giustizia  il  Messo*  fido  t 

Lo  scudor  appese  al-  tribunal  dell*  ita  ,* 
Ove  in  eterno,  lampeggiar:  si.  mira...       a 

Miine0  a  Jjtna. 


AMORE ,  E  PSICHE, 

ARGOMENTO 
CON-  MBTRO   OBnblGAltO^ 

Proposto  djd  Signor. 
MICHELE   TEALD0K 


V. 


anne-;.v«ine,  o  poetico  pensièro; 
Battendo  ratto  V  ali  tue  di  foco ,, 
Deh!  vanne  per  incognito  sentiero 
D*Anior  su  Torme  in  cavernoso  loco;, 
Scender  ia  veggio. il.fanciuUettQ 'arciera 
D'Eolp  allospecp  cavernoso,  e  roco:. 
I^a  face  ha  in  pugno,. e  muove  lento  lento 
lileJF.  wtro,  cic^pQ  a,  rintr^cwarne.  un  vento ,; . 
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Borea  qui  vede ,  che  ha  le  nevi  al  mento  , 
E  il  turbine  ondeggiante  sovra  T  ali , 
Kegli  occhi  la  tempesta  ,  e  lo  spavento; 
E  in  fronte  i  nembi  squallidi ,  e  ferali , 
Qui  pur  v*  incontra  Noto  turbolento , 
Che  schiude  i  fiati  ai  navigli  fatali^ 
£  ad  ogni  fiato  irresìstibjl  pare  , 
Cl^  s'allontani  intinrìorìto  il  mare  é 

Austro  qui  vede^  e  là  Favonio  appare  ^ 
E  nel  fondo  sta  solo  il  Zefiretto  , 
Disciogliendosi  in  lagrime  più  amare  , 
Cbè  di  dori  lo  turba  un  fier  sospetto: 
Ma  altor  che  Tatrc  grotte  Amor  fa  chiare 
Col  suo  foco  immortale  in  pugno  stretto; 
Fugge  il  sospetto  ali*  apparir  del  Nume 
&iolte  in  vapor  le  gelide  sue  piume  • 

£  dolce  Amore  ,  com"  è  suo  costume 
Cosi  ver  lui  discioglie  la  favella^ 
Dicendo:  vi  il  maggior  d^ogn* altro  nume 
F^tto  prigione  d*im mortai  donzella; 
.Vacilla  il  piede ,  tremano  le  piume  » 
Ferito  io  sono  d$iMe  mie  quadrella  ^ 
E  sente  Amore  dagli  strali  sui 

-    fìael  velen^  che  scatic  fece  ad  altrui; 


Deh  l  vanne  ìon»  da  «piest*^  antri  bu^ 
Vanne  »  rapir  la  mia  diletta  Psiche  ; 
Stassi  il  mio  core  ne*  bcgl*  occhi  sui , 
Qual  Primavera  stassi  in  piagge  apriche/ 
Involarla  tu  devi  lai  guardo  altrui  , 
Ma  colle  penne  tremule  pudiche  ; 
E  cauto  io  vo*,  che  la  sollevi  ^  cielo  ^ 
tàz  salva  U  lembo  del  s^o  casto  velo  r 

Zefiro  I  che  non.  più  risente  il  gelo , 
Che  prima  il  core  gli  opprimeva  il  petìo  i 
t*^ antro  lasciò,  qval  «ilriloso  telo. 
Sull'ale  molli  alteramente  eretto. 
V  alba  intanto  spuntò  rosata  in  ciela 
Vagheggiando  nel  mare  il  proprio  aspetta  J 
Allor  che  Psiche  in  compagnia  di  Clori  ^ 
Scegliea  sul  prato  i  rugiadosi  fiori. 

Invisibil  coi  vanni  insidiatori 

Tra  l'erbe  molli  il  vento  si  nascose i 
E  mentre  Psiche  divellendo  i  fiori 

•  11  pie  sul  Vento  incautamente  pose^^. 
Zefiro  alzossi  avvolto  di  vapori , 
Caddero  le  viole  ,  e  insiem  le  rose  i 
£  solo  intatto  le  restò  quel  giglio  ^ 
1^1  che  chiedeva  di  Ciprigna  il  figlio» 


M  «4  ) 
Tinto  nel  volto  di  color  vermiglio 
Suvasi  Amore  sull    opposto  monte 
Ad  aspettarne  con  cupido  ciglio 
Se  Zefiro  apparia  sull*  orizzonte  ; 
E  come  in  vasto  mat  lontan  naviglio. 
Ch*  abbia  tutte  le  vele  al  corso  pronte , 
Alfin  travide  l*agil  Zcfireito 
Recar  suli^^le  il  sospirato  oggetta* 

Fu  frougmfo  in  Cdnzomm  »  e  .fél  riputo^ . 
ntUt  9§gusnti, 


]|o  troncberà.Ia  fìvoia  prolUs:^,^ 
Argomento  di  sterili  cantori , 
Che  solo  in  mente  ho  novità  prefissi..;. 

1  diletti  di  Psiche  aspri  martori 
Destarono^. nel  sea  della. sorella  »,. 
Come  le  spine  nascono. k^ìì  fiori: 

Ifividia  il  freddo  core  a  lei  flagella^ 
Che  un*  in\niagin  teiribJe  dipinge 
Allor  che  in  atto  di  pietà  tavella. 

Bice:  un  amante  al  seno  non  ti  stringe, 
Ma  credi ,  è  quesù.un  drago  dspietuto^ 
Che  colla  coda  al  giorno  i  teschi  cinge;, 

Kschia  col  gonfio  labbro  avvielenato  , 
E  pendale  croljar  suole  le  creste  , 
Che  adpn^rano  il  crudel  labbro  infocato  ; 

IJotto  1*  ali  tremar  V  ampie  foreste 
Spe.sso  di  Cinzia  al  raggio  fur  vedute  , 
E  da  lunge  apprcssai^si  atre  tempeste  ; 

Le  campagne  aridissime  sparute 
ÌQ  vidi  sotto  Tonobra  velenosa. 
Peirali  suf  di  negra  pelle  occhiute  i> 


La  coda  in  torti  giri  flessuosi 
Ha  in  cima  un  osso  acuto  ,  e  rilucente  À 
Che  solo  nella  strage  si  riposa  • 

Ha  la  fame  scolpita  in  ogni  dente , 
Ed  ogni  poro  è  un  fonte  di  veleno , 
Mon  ha  l' A  verno  mostro  più  furente  ^ 

Forse  morte  è  di  lui  ternbil  oirao  • 


JPa  i€fmMàtù  «1  dmcmiukéi^^ 
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TULLIA 

CHE  PASSA  SOL  CADAVERE  DEL  PADRE 

AUGOMENTO 

CON  METRO   OBBLIGATO 

Pra posto  dal  Reverendo  Signor 

ABATE  PIETRO  DE^  BENEDETTI  • 


!>cena  d* orrore^  e  di  pietate  insieme 
Offre  il  Tcbro  ai  poetici  pensieri  : 
Katura  tutta  inorridita  freme 
Al  nitrito  di  fervidi  corsieri  ; 
1\  filiale  amor  solingo  genoe 
Lungi  dalla  città  ne^ boschi  fieri; 
Che  albergo  è  sol  #  infamia^,  e  crudeltate 
i/ altera  detestabile  Gittate. 


(•8ft) 

Un  cadaver  •  qui ,  giace , ,  e  Ucepjrte 
Son  le  squallide  fibre ,  e  V  ossa  peste  ^ 
te  chiome  sulla  fronte  rabbuffale;^  j 

E  le  luci  terribili  ,  e  funeste;, 
Ha  l'insegne  regali  insanguinate,. 
Insanguinata  ,  e  rovescia  la  veste  : 
E  Taura  intorno  compresa  d*'orrore* 
Tornji  indietro  con  gè  lido,  tremore* 

Ei^  sul  cocchio  fastoso  insultatore 
D'  umanitade  ,  e  deli* amor  filiale, 
Gonfia  il  vii  petto  di  pù  vile  onore 
Tullia  feroce  ,  e  grandeggiante  sale; 
Or  questo  aifrcna  ,  ed.or  qu?!  corridore,", 
Ghe  sembra  impenni  ad. alto  corso  Tale^* 
Ma  Temjpia  con  le  Uirie  nel  .sembiante 
Ruota  il  flagello,  li  sospingjc  innante* 

All'orr^ndp  spettacolo  davante- 
Ogni  cjiyalla  ìwjtk>1?ìÌ  si  sgomenta;^ 
Poi  ricalcitra  indQsnito  anelante  , 
E  curva  in. giro  la.  cervice  avventa;. 
Ma  pur  la  ferrea  rota  .gravitante , 
Mentre. TuHia  crudele  i  freni  aUenta,\ 
.  Frange  1*  estinto  ,  e  all'  orrida  percossa,.. 
Senti  cU  sotto ii  cigolip  dell'ossa,. 


(99) 
Uà"     ^^  faccift:  dì  vergogna^  rosssh 
Inorridì  la  stessa  lirannìa^. 
E  Io  spirto*  del  padre  entro  I^  fossa» 
Puggì ,  più  ria  veggendola  di  pria  t 
Affrettò  il,  sole  ai  suoi  corsier  la.  mossai 
Fer  gran  ribrezzo  di  colpa  si  ria , 
Come'ftiggi  dalle  tebanc  mura  ^ 
Violacdo  k  leggi  di  natura., 

Surse  la  notte  sanguinosa  e  scura, 
E  con  ciglio  di  piammo  umido  ,  ed  cbro  >, 
Vision  di  rimorso  ,,  e  di  paura 
Recando  al  cupo  lamemev.ol  Tcbro  •. 
U ombra  paterna  d'atro  sangue  impura.: 
Avvolta  in  nembo  lampeggiarne  ,  e  crcbro> 
Torbida  apparve  alle  veghanti  ciglia- 
Cella  superba,»  e  combattuta  f^lia*., 

S  mentre  guata,  di  sangue  vermiglia^ 
%•  ombra  del  genitor  con  occhi  grevi  y, 
lì  sangue  ei  pur  dalle  ferite  pigHa  » 
E  grida  ,  o  Tullia.,  questo  sangue  bcvi^ 
£  poi  dei  mostri  prima^  meraviglia 
Sul  non  tuo  solio  il  regio  onor  ricevi, 
Na  ancor  su  qu  elio  ti  starò  dallato 
Col  petto  infranto  ,,  e  il  fianco  lacerata 


(90) 

Tacque  fremendo ,,  e  tutto  avviluppato 
In  queir  orrida  nembo,  si  nascose  ; 
E  sovra  it  solia  poc*  anzi  usurpato 
Piovve  triste  meteore  focose , 
Sul  solio  y  che  iu  poscia  rovesciato 
Fra  terribili  stragi  sanguinose  ; 
E  scrisse  il  tempo  storia,  cosi  dura 
De*  moruli  a  ribrezzo  a  e  di  natura  «. 


(  90 
LA    D l S  C  E  S  A 

DEL   TONANTE 

SQUARCIO 

Tratto  daW  argom^ntQ  dì  Semeli 
Propoita 

CON  MBTitQ  OBBLIGATO 

V^  S,  £,  la  Signorai 
VITTORINA  spinola; 


^ome  rhplendoft  sovra  il  firmamento 
Del  celeste  monton  gli  «armd  velli  , 
Tal  si  cangiata  in  luce  in  un  momento 
Del  Tonante  gli  ondivaghi  capelli  ; 
Piovea  la  luce  in  gira  lento  lento , 
Come  d*  Iride  i  tremoli  mscelli; 
E  si  vedea  nel  ciglio  curvo ,  e  terso  , 
11  destino  fatai  dcU* Universo. 


(0) 

B  fulmine  ;  «he  in  Flegi^  fa  st  avverto* 
A'rci  giganti  nella  bassa  valle,. 
Scintillava  volubile  diverso 
Cinto  di  vampe  elettrizzate ,  e  gialfcj 
Di  nero  fumo  ìt  bruna  augello  asperso 
U  Tonante  inseguiva  da  le  spalle  «^ 
E  avca  nell'unghie  fiammeggiami ,  e  strette | 
Come  cometa  un«  gruppo  di  saette  • 

Così  lasci*  d^'Olimpo  Tardoe  vette  , 
E  in  questa  forma  giù. in. terra  discese, 
Curvossi  Atlante  ,  e  immobile  non  stette 
L'Orsa  gelata  ^ che  d'  ardoc  si  acc^e?; 
E  allor  che  il  piede  sulla  terra  mette , 
Tremò  la  terra  ,  che  il  gran  ponda  intese  ; 
E  tanto  vacillò  sopra  dcirasse . 
Che  sembrava ,,  che  «1  nulla  fitornasse  «. 

XfHgp  il'Ietto  di'Semele  si  trasse-, 
^a  eoo.  la  manca  al  foco  ei.  lece  scudo,. 
Ed  if  pegno  d'amor  prima  sottrasse 
Dal  fianco  ancora  palpitante  ignudo^-. 
Poscia  lasciò  che  il  fulmin  1!  incendiasse-,. 
Ma  scelse  a  tanto  il  fulmine  men  crudo  ,. 
Che.  scbben  cinto  d*  immortai  fulgore. 
Wctla  maestà,  si^  ricordò  V  umore,. 


l»A  CONQUISTA 

DEL  VELLO  D' ORO 

AKtiOMENTO 
«ON   METRO    OBBLIGATA 

Proposto  ^aU'^ccellcBtfes. 
>TICÓLÒ    MARI, 


Irria  Medea  con  lente  magica 
Fra  i  pentagoni  d'Egitto 
Palpitando  lesse  scritto 
L*  audacissimo  pensier 
Dell'  incognito  stranier  j 

Poi  sclamò,  guatando  il  Tessalo  ; 
Non  è  Apolline  si  vago: 
Ma  ferire  i  tori ,  e  il  drago 
Non  potrti  colla  beltà  , 
§uale  in  me  potesti  già. 


(94) 

Spanti  aIl*Hiio  il  corno  ferteo 
Sulla  scabra ,  ed  irta  fronte  , 
Che  spezzar  potrebbe  un  monte, 
E  del  corno  P  ugna  al  par 
Hanno  solida  4*  acciar  : 

Dalle  Ilari  brune  esalano 
Globi  d*  orride  faville  , 
Fiamme  vibran  le  pupille. 
Nel  cui  pallido  splendor 
Siede  immobile  il  terror  : 

L'altro  ha  <effo  spaventevole. 
Occhi  rotti ,  e  cresta  oscura , 
Denti  aguzzi ,  ie  squama  dura  , 
Lingua  triplice,  ecrudel, 
Che  si  abbevera  di  fiel  • 

Or  con  spire  gonfie ,  e  lubriche , 
Qual  colonna  al  ciel  si  spinge  ^ 
Or  qual  arco  si  restringe 
A  seconda  del  venen, 
Che  gli  bolle  freddo  in  ttn  ; 

Ha  tuttor  gli  sguardi  vigili 
Sopra  il  Vello  d*  or  lucente. 
Come  gli  ave  il  sol  nascente 
Sul  bel  astro  del  mattip , 
Che  dorato  mostra  il  crin  • 


(  95  f  ' 
^a  non  sol  col  idrago,  e  ì  ratiri 
Dei  rinchiuso  in  fatai  muro 
Aver  saldo  cor  più  ^uro 
Dell»  usbergo  aWwigliator  : 
Evvi  rischio  assai  maggior  j 

Toi  che  sparso  avrai  di  Cadtno 
Sul  terreno ,  in  pria  solcato , 
L*  aspro  seme,  stuolo  armato 
Dalle  glebe  sorgerà. 
Che  in  te  Tarmi  volgerà; 

Kon  locar  nel  braccio  valido 
La  speranza  hasin§hiera, 
Kon  in  Pai lade  cocchiera  , 
Che  per  vergine  sentier 
Spinse  al  Fa«  il  legno  altier; 

Sol  ti  afida  atP  arte  incognita 
Di  regal  trilustre  amante; 
Giura  eterno  amor  costante 
Qual  tei  giura;  é  quei  giurò; 
E  Pun  l'altro  s' abbracciò  ♦ 

Una  furia  allor  }a  pronuba 
Teda  scosse  in  le  tenèbre , 
E  del  greco  alle  palpebre 
Cupo  baratro  si  oft'rl , 
Tal  che  un  gelo  al  cor  «enti» 


Fé  la.  magi  del  crin  libero 
Velo  ondivago  alle  spalle  > 
Poi  discese  nella  valle 
Mormorando  in  suo  ^rélofl 
Fra  Tcsifoae ,  e  Giason» 

NclI*orror  di  un  bosco  giunsero., 
Le  cui  (rondi  stillan  sarogue-, 
D*  EJra  in  vece  ,  un  tumid*  angue 
•Gli  egri  rami  cinger  suol , 
D*  onde  ogni  -«ora  fugge  a  v<^  : 

In  un  antro  ai  calarono  ^ 
Ove  giunti  fioca ,  e  tetra 
Luce  emerse  da  pgni  pietri^ 
Qua]  fosforico  balen 
Di  sepolcro  a  notte  in  senc 

Bruno  in  meszo  v*era  un  trìpode  y 
Che  V  Egizio  vaso  grave 
rea  di  cerbera  le  bave 
Gorgogliar  bollenti  ogoor. 
Con  la  bile  del  furor  :        .   .  i 

Quivi  appese  cento  immagini 
Apparian  di  ^maghi  estimi 
In  lungh'  ordine  distinti 
Coi  volumi  del  caper , 
Con  le  voFghe  del  foter;- 


i9ti 
Dentro  cava  seke  livida 
Stava  uaVaquifa  pregnante  ^ 
Che  affannosa  ,  ed  anelante  f 
Fea  da  se  ,m  vtmpc^  use»  , 
Che  ]a  sejce  ihttq^r  : 

Altri  strani  geroglifici , 

Mostri  ignoti  ^  e  ctfrc  oscire  | 
Anatomicfae  figure 
Nella  volta  da  lontan 
Scintillavano,  e  nel  piaii^ 

tolte  intorno  bia»icheggiavan6 
Accerchiate  d'ampia  fofs^^ 
Le  piramidi  dell'ossa. 
Ch'anno  seco  in  queir onw 
I  vocali  spirti  ancor .  - 

-Qui  ristette,  e  altó  la  furia 
La  sua  hoc  impallidita  , 
E  Medea  ia  destra  ardrtt 
Alla  face  Ipprossimò, 
E  gr  incanti  mcoiiùnciò> 

Dalle  labbia  schiuA  un  muruwre  , 
*  Cu^  rispose  di  «otterrà  . 
Tuon  ,  che  parve  diaria  in  gìittffi} 
Ed  il  suolo  spalaii^ar 
Vedi,  e  Pluto  U  capo  alzar  ; 


V  (  9^)  ) 

Piovve  questi  sclw  laìgriitie 
JSntro  il  yaio  abbonuflato  > 
E  r  umore  distiUato 
Vi  fé*  un;  cf ba  geciiMgìiK  > 
Qual  corallo  in  senOvaJ  mat. 

Voi  Medea  togliendo  alPaqfiiìa 
Una  scheggia  della  selce  > 
La  ravvolse  in  steril  felce  » 
E  con  r  erba  dèdla  in  don 
Air  attonito  Giason  • 

SussurrogU  «ir  orecchio 
Certi  magaci  suoi  carmi  i 
Onde  i  tori,  il. drago,  ^  farmi 
Vincer  poi»»  ^1  nuovo  di  ; 
E  Tesifone  sparì* 

Tosto  in  funi9  m  converserò; 
U  ossa  ,  il  tripode  ,  la  conpa  , 
E  il  gran  Finto  ,  e  ^  spelomA 
Ratto  a}  paro  $i  eccliaMir  ;, 
E  gli  amanti  al  éi  tornar  • 


IF0  fr^iigmté 


V  UOMO  SENSIBILE  ^ 

ARGOMENTO 

GOM   ftlETRO   t>BfeLICAT« 
Proposta  àairEccellentiss. 
itJIGI  CARBONARA, 


o 


tensibilftii  figKt  d'amore  i 
Che  d*  Ascra.inedi  nel  più  eceeìsO  Ioc6; 
Tu  che  ispiri  le  vergini  canore , 
Deh!  tu  mi  presta  un  raggio  tuo  di  foco, 
Onde  a  un  tempo  Slosofo  ^  e  iirantore 
^utti  i  palpiti  occulti  a  )>oco  ^  poco 
Io  vegga  del  sensibile  mortale, 
O  in  selva  oscura ,  ^i  in  città  regale .' 

e  » 


Ei  d*  uti  bf  n«  agii  stimoli  ^  o  d*  un  mate 
Con  orf.ani  irritabili  risponde, 
Ma  la  gioja  ,  o  la  doglia  è  ali*  urto  eguale  ; 
Che  rapido  pei  sensi  si  diffónde  : 
Né  cerco  se  da  spirito  immortale 
Tragga'  questo  ^  origine  ,  o  d'  altronde  , 
Ma  sol  canto  le  umane  impressioni 
Di  piacere ,  e  d^affaimi  alterni  doni  : 

Fra  pafme ,  e  cedri ,  e  ìnospiti  burróni 
L'uom  palpita  sensibile  ,  e  selvaggio. 
Sembra  che  quasi  estatico  ragioni 
Al  sol ,  che  r  orbe  gli  svelò  d*un  raggio  ^ 
K  se  ad  arte  non  tesse  inni  ,  e  canzoni 
Per  tributargli  dalla  terra  omaggio , 
Pur  dimentico  affatto  di  se  stesso 
Tutta  respira  l'esistenza  in  esso. 

E  se  augello  cantar  odesi  presso, 
Che  ha  fuor  del  nido  la  piumata  gota  ; 
O  che  lungi  dal  tronco  arido,  e  tesso 
Agii  sul  capo ,  e  gajrrulo  gli  vola , 
Tanto  riman  dalla  dolcezza  oppresso  ; 
Che  dal  resto  de*  sensi  il  cor  ^  invola , 
E  seocMida  con  palpici  d*  affetto 
Le  note  dioici  musico  augelletto* 


(  w>i  ) 

Se  aprir  si  vede  mattutin  fioretto 
DiffondJtor  di  balsami  odorati  ,■ 
LMrro  memo  appoggiando  all'irto  petto 
CuHvo.  pende  sugli  atomi  esalati  ; 
E  alitando  pian  pian  con  labbro  stretto  , 
Con  larghe  nari  ,  e  con  cigli  arruffai , 
Far  che  ebbro  tutto  d' un  sa  grato  odor^ 
Qualche  ignpta  deità  scopr»  nel  fiore» 

Se  del;  sano  appetito  eccitatore- 
Pifinto  {rutto  sulla  pianta  scorge ,     - 
Che  allontanato  dal  frondoso  orrore- 
Spontaneamente  versa  lui  si  sporge  ^ 
Sensibile  allo  stimolo  maggióre 
Leva  la  destra,  e  su  i  pie  ritto  sorge ,,^ 
E  mentre  a.  forza  cupido  lo  svelle 
Aguzza  le  fanKUche  masceUjQ  . 

Ma  allor  che  punto  da  due  !ucr  bdle  *" 
Nel  seno  avvampa  di  fervido  amore. 
Scudato  gitta^  la  tigrina  peHe  , 
Che  non  reggon  suoi  membri  a  tanto  ardore, 
E  sol  percosso  dal  fulgor  dj  quelle 
Scorda  i  raggi  del  fole,  e  scorda  ìì  fiore, 
E  gli  augelli ,  e  le  poma ,  e  «vinto  cade 
Ado^^toi:  dcll^  arbitra  beltadc^ 

«  3 
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Vn  soavissimo  tremito  1*  invade 
Mosso  da  fiamma,  violenta  e  pura  ; 
Per  luì  Acll*  amorosa,  intensitade 
Ogni  altro  incanto  suo  perde  natura  i    • 
E  se  fugg^  la,  tustics^  bcUade 
•  Come  veltro  inscguendoU  ,  procura. 
Favellarle-,  ma  in  tuon  si  dolce  ,  e  lasso 
Che  pietà  muove  in  duro  tronco  ^o  in  sasso  ^ 

Quindi  s*  arresta  palpitante ,  e  tassa 
Eove  1*  erba  ^  più  fresca  i  lombi  posa  ^ 
E  la  destra,  appoggiando  al  ciglio  basso 
Riga  il  volto  di  lagrima  amorosa  ;^ 
£  quando  1*  alba  dall'  alato  passa 
Riedc  squarciando  colla  man  di  rosa  ^ 
Alla  notte  ,  che  fugge  il  bruno  velo  , 
Par  chQ  vagheggi  la  su:;  dQnna  in  cielo  ; 

Ad  ora ,  ad  ora'  cupido  ^  ed  anelo  , 
Colla  fronte  ,  e  col  braccio  ia  alto  eretto* 
Far  che  si  slanci  dalla  terra  al  cielo  , 
0  che  gli  sbocchi  T igneo  cor  dal  ptìtro,.* 
Ma  s^accigliah  le  Muse  ,  io  più  non  svelo 
Gl'uìtittii  voli  del  più  dolce  affetto, 
Ch*  arbitrio  regna  in  un  sensibil  core, 
Or  che  rime  di  me  ehiede  il  furore. 


§e  fiet  lione  il  dcnt«  voratore  v 

Penudando  scaverna^i  dal  inonte , 
Ei  Io  giaau  ^  e  negj*  ocdii  arde  ,  e  nel  cCrc  i 
E  wiuto  stassi  di  tanC  ira  a  fronte  «  ' 
Poi  scaglia  ilda^do  ,  che  il  vritoso  orrére 
Gli  spruzza  ,  -e  tinige  di  Sanguigna  «fonte^j^ 
E  spenta  alfin  la  rovesciata  belva 
Rilraggc  il  dardo ,  e  vinciìtor  s^  inselva  ^ 

5e  avvien  \  che  turbi  Ja  tranquilla»  helVa  ^^  ' 
Avarizia  ^on  syon  d^drmi  ,  e  catene ,  • 
Non  per  gelida  tema  si.  rin»lva  '^ 
Ma  d'ira  gli  ribollono  le  vene  ,^ 
E  torvo  più.  d*  inferocita  belva 
Slanciasi  fuor  nelle  soggette  arene  ; 
E  frange ,  e  sprezza  agli  avidi  nemici 
Qm  erculeo  baston  f  etti ,  e  cervici  ^ 

Sugge  i  cranj  talor  iegi*  ititelTci ,. 
,Poi  di  Iota  gli  appende  e  «angue  intrisi 
Luago  i  massi  àell'  orride  pendici  , 
Fra  i  teschi  orrendi  d*  altri  mostri  uccisi  ; 
I4a  qui  gran  Diva  ,  che  V  idee  pi  Urici 
.  Ke  4esti  allor ,  che  in  pelago  mi  rnisi , 
.  Altre  ne  dona ,  or  eh'  io  pingo  il  iiìortale 
Rinchiuso  in  citiadin  mpro  tarale* 

e  4 


Kon  si  dubbio  quadrupede  animate. 
Travolta  in  procellosa  onda  rotante, 
Sostenendosi  or  cede  ,  ed  or  prevale 
Col  91QSO  in  alto  y  e  col  petto,  anelante-^ 
Come  dentro  V  oceano  sociale 
Quei  ruojta ,  e  s*  auge  in  suo  desiv  costante  ^ 
Desir ,  che  il  mena  in  vortice  d*  inganno  * 
£  in  vece  deF  sua  ben  trova  il  suo  danno  «^ 

Sensibile  al  piacer ,  come  alI'-aSanno 
Dietro  ì  lampi  dell*  un  cieco  delira . 
E  dell!  altro  il'  flagello  aspro  e  riranno 
Indarno  fu^ge ,  e  languido  sospira  ; 
IP  se  squarciagli,  il  velo  il  disinganno. 
Ben  più  tristo  divien  ,  poi  che  si  mir* 
Pl^  infelice  del  raarineborgpglio*, 
E  ia  ogni  onda  scontrar  teme  uno  scoglio  ; 

Se  di  fasto  T'innalaa  aura ,  o  d*  orgoglio-, 
Noa  V*  è  misero  allor  %1  par^  di  quésto-^ 
Di  veleno-  si  sparge  ,  e*  di  cordoglio 
11  breve  giro  dfr*  suoi  di  funesto  i 
E  se  egli  è  di  virtù  suddito  ni  soglio  , 
V  altrui  viiio  ^  e  livor  gli  è  sì  molesto  , 
C!ie  duolsi  al  cielo  del  suo  cor  sensibilt , 
Ove  la  piaga  *  più  Qhc  in  altri  orribili  • 


Tristo  fn  amor,  più  tristo  in  ììratcìbilfe 
Indarno  alla  ragion  chiede  soccorso, 
Ch*«Ha  può  rado  in  indole  sensibile* 
Regger  sicura  degli  affetti  il  morjjo  :, 
'Come  gonfia  torrente  irresistibile 
Ogni  argine  scatena  ,  e  siegue  il  corso  > 
Cosi  rompe  lo  st^pl  tumidi ti^ir io 
L^X)  stacolo  ,  che  air  impeto  è  contrario  ; 

io  dell'uomo  sensibile  non  vario 
Forse  squallido,  men  vivrò  romitO' 
Lunge  da  questo  mar  tumultuario 
In  estasi  iolcissima  rapito^. 
Salve  ,  o  tacito  bosco  solitario , 
Salve ,  o  ricetto  all'  egro  cor  gradito^ 
Posarmi  in  te  voglio  stanco  mortale  j, 
Si  sensibilità  chiuso  fra  T  ale  ^ 


^%.,-., .    !.. 
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on  su  le  tracce  del  poets^  greca 
Batte  le  penne  il  giovan il  pensiero , 
Che  le  immagini ,  e  gli  estri  avendo  seca 
Calcar  $*  attenta  vergine  sentiero  , 
Già  s*era  Ulisse  tolto  dello  speco 
Del  gran  Ciclopc  digrignante  ,  e  fero , 
Cui  giù  scorreva  dall' orbata  fronte 
Onda  sanguigna  j  come  rio  dal  monte; 


(  IO?  ) 

Indarno  gU  |vvcni3^  coUe  man  pronte 
Due  massi  «noriiìi ,  che  schivoUi  Ulisse , 
Come  id'  eternità  «il  lerreo.^monte . 
11  destino  jmmutabìlf^igià  scrisse  ; 
E  nuovi  ad  afroniar  p^r^lii  ed  onte  ," 
Che  il  destino  -mcdesinÉO  jprtébse  ,   . 
Lasciossi  a  tergo  il  siciliano  «peco^ 
^  altre  isole  scontrò  snt^otio  gioco  .-^^ 

l«Jel  chiaro  gior^,^  njerH* «tf otropiù  deca 
Di  muta  i)0];t^  sull^pror». assisa^  '       ^ 
1  più  0r?yi  pensiti:  traexKio  leco    * 
Stavasi  ia.lor  profonda^ n^CMrtei^ffisò  ^ 
Ed  or  membrando  jjocl  gigante  bieco  ; 
Che  avea  lasciato  di,  gran  -«angue  intrisa 
Qr  di  Troja  i^ pimeli  «^4>eraii 
Invocava  tuttor  propizi ,  i .  fati  ^  • 

^Itri  porti  vedgtì.)  altri  schivati' 

Ad  un.  ìavi«  tr >-i  '^ttiino  .        t 

Che  i  fianchi  ^vca.di  ran;  fc>r  Jiìimii.*^ 
D' incognito  colore ,  e  peregritio  s  ; 
All'  alba  stessa  dai  capei  dorati!     ^  . 
Distiliav^  l'ufnor  più  ci?isialtoo   ) 
Su  quei,  magici  fiori  ,.che«  ornamene 
]Pran  del  suolo^ci^^i  a4:ogi4  v^to^ 


s 


n 


(  10%) 

]3al  legno  scende ,  e  muove  lento  knta 
»  Per  quei  sentieri  floridi ,  e  rimira 
Colà  fra  sassi  .un  ruscellin  d*^argenlo', 
Che  tortuoso  e  querulo  s'aggira  ; 
E  quivi  ascoIta^  U  t^iero  lamento 
D'un  rossignolo.,  che  d'amor  sospira, 
E  Ovunque  ignaro  il  dubbio  piede  arrivsv 
Inconua  i)  susurTar  d*  aura  lasciva  • 

11  petK>  a  ignoti  palpiti  s'apriva 
Il  petto  chiuso  in  sanguinosa  maglhi  ; 
Che  fuori  un  giorao  della  schiera  argiva. 
Gelò  di  Troja  ìxKontro  alla  muraglia  ; 
Ma  per  quel  che  mirava ,  e  quel  che  udiva^ 
Pjir,  che  un  soave  tremito  l'assagUa^ , 
Talché  scordato  il^  mareial  furore 
Le  labbra  schiude  a  sospirar  dWmbre-. 


Kè  mofto  andòi  per  qtiel  solingo  orrore  ^ 

iparstl  nel  volto  infinto  pudore 
Occultatot  dell'anima  lasciva  : 
Onde^iante  cfcl  crine  il  vagò^  errore 
Or  stringevasì  in  solchi ,  ed  or  s' apriv» 
Sugli  ©meri,  di  neve  e  sopra  il  petto^ji 
6cJicwo  del  più- lascivo  Ze&cito. 


Era  il  bel  fianco  in  arco  moife  erdfto^. 
Cli**or  più  in  alto  colmeggia ,  ed  or  più  bassoy 
Uncino  i  fttoti  ai  palpili  del  petto  , 

,  E  lon^s*  univa  ìì  moto  del  passo.; 
Stette  \V  ètièrriero  in  sua  virtù  ristretto , 
Ma  poi  qua!"  peregrin  fievole  ,  e  lasso 
Cesse  a  costei ,  che  net  goerricr  s^afSsse 
Languidamente  ,  e  sospirando  disse  : 

Premio  l'arbitro  Gioire  alfin  prescrisse 
Air  opre  del  t^o  brando,  e  ^l  pensiero  ^ 
Qui  t'aspettan  d*amor  ben  aUrc  risse, 
fì^xì  d*  affetti  sarii  naite  guerriero  ; 
Che  se  i  prodi  il  tuo  ferro  un  di  trafisse». 
Se  deir  ombra  tretmr  del  tao  cimiero , 
Quivi  senz»^ctmo  i  i^  se^t' altri  sudari  f 

Ti  ascittgteranno  i  pargoletti  amorì. 

Ed  in  mirti  cangi^f  pertrai  gii  -allòri^  ^ 
Alla  cui  ombra  si  riposa  iiwrte  ^ 
AÌWSL  goerra'^anho  i  nostri  cori 
Cintiv  d^  indissolubili  ritorte  j 
Obblla  di  Ma»  te  i  detestati  orrori  „ 
Meco  godrai  di  più  beata  sorte  ; 
Qui  temer  non  cIovrai>  trojan^^  rivale  ^ 
^^a  sol  le  piaghe  d'amoroso  ?tralc.. 


(ilo) 
E  se  dolce  !t -punttùl  cor  f  assale  . 
Avrai  Catìpso  medica  pietosa  , 
Amor  tant*  opre  coprire  epa  T  ale 
Nella  bruoa  spelonca  silcnzipsa  ^  .     .* 
E  qoando  il  «ole  in.  ori^z^nte,  »le  ,  "^    / 
E  quando  in  greiribo  ali*  onde  si  riposa  j^ 
M'  avrai  fedele  ,  come  il  rusccllcuo , 
Che  ha  in  se  V  iramago  di  uri^entil^oreito-, 

Disse  ,  e  le  noie  del  cederol  petta 
Come  rivi  di  foco  scrpcggiaro . 
E  fra  r  urto  di  peia ,  e  di  diletto 
Conglio(rchi  espressa  quesi»  incendio  ctiaC'O  ;t 
Poi  tutto  immerso  nel  beante  oggetto. 
Sulle  labbra  ,  che  dolce  favellaro , 
Se  arditamente  il  bacio  npn  impt:«s»« 
almeno  il  bacia  colla  bocca  t9^ts^  ♦. 

Propizia  fi;a  le  tenebre  pi^  fprwe^ 
Tornò  la  notte  ad  oscurar  la  terta  ; 
Tutte  r  armi  nel  suolo  i\  guèrrter  nicss^ 
Per  dar  principio  air  amorosa,  guerra  ; 
Taccio,  k  gi^W  nel  silenzio  e^pttssc 
Dell'antro  fido,  che  gli  amanti  serra? 
KeppurP  Epico  massimo  le  scrìsw 
J^oichè  le  tacque  l'avveduto  Ulisse^ 


(in) 

Ma  allor  che  il  senno  di  tranquilla  eclisse 
Le  luci  gli  adombrò,  nel  piacer. stanco; 
Con  le  luci  sdegnose  in  lui  pur  fisse 
Falla  si  vide  grandeggiente  a  fianco , 
Che  )a  hncia  fatai  scuotendo ,  disse  : 
Kel  sentier  della  gloria  adunque  manco 
E*  1»  Itaco  guerrier  vile  ,  e  restio , 
P  le  vittorie  sue  copre  4*obbHo?- 

Dov'  è  il  BObiI  di  core  i^lto  desio , 
Che  uà  giorno  t*  arse  audacemente  in  seno  ^ 
Onde  versasti  d'ostil  sangue  ui^  rio 
Degli  accifari  tra  il  fischia  ,  ed  il  baleno  ? 
Ora  al  pungo!  d*onor  iiattg»  restlQ 
Tracanni  di  piacer  turpe  vcipno  i 
Strìxìgouo  i  Proci  la  tua  regia  innnto , 
P  la  tua  donna  ^i  discioglie  ia  pianto  • 

Sovente  s^i  al  voto  letto  accanta 
Colle  pupille  immobilmente  fisse  , 
E  bagnandolo  allor  di  largo  pianto , 
Indarno  chiama  il  s^o  diletta  Ulisse; 
Nà  sa  che  il  no4o  maritale  sé.  infranto , 
Che  la  fs|ce  d' Imen  cad4e  in  eclisse  , 
E  mentre  un  follt  error  ti  benda  il  ci^, 
?ianèe  la  madre  ^c  fi  dispf:r^  il  figlio  • 


(  no  r 

Minacciato  df  morte  ,  o  almcn  d*'c$ig?ia 
De* Proci  il  veggo ,  e  il  padre  indarno  aspetta;. 
E  indarno  a  fronte  del  vicin  periglio , 
Se  non  soccorso  ,  almeii  chiede  vendetta . 
Tacque ,  e  d'igneo  i mmorta^  lampo  vermiglio 
BrilRr  la  lancia  alternamente  eretta , 
E  scossi  al  suon  de*  fulminosi  accenta 
Fischiato  in  petto  i  gorgoni!  serpenti  • 

Rapida  poscia  si  mischiò  fra  i  verni  f 
Da^  sonno  ,  e  dall'  error  quegli  destosse  ^ 
E  di  paura  i  tremiti  più  algenti 
GH  serpeggiaron  per  fe  fibre ,  e  l*"osse  y 
Ritenne  i  lumi  a  quella  sfera  intenti  ,^ 
Onde  alla  vis(4  Pallade  involosse  « 
E  col  primo  rossor  nel  voha  impresso 
Ebbe  orror  di  Calipsa,  e  di  se  stesso. 

|£  disdegnando  del  partir  P  amplesso-; 
Che  ben  altri  bramarne  ali?n  dovca  ;^ 
Sovra  i.  cedri  contesti  in  mar  si  è  m^so; 
E  Tonda  invano  contro  lui  ^remea^ 
Né  tal  Dejanira  involò  Nesso , 
Cometa  gloria  sua,  che  gtk  cadea^^  - 
Dill^MSola  involò  rapido  ^Ulisse, 
E  il  grande  Omeco  il  piC^  grant^tto  scrisse^f. 


(  "8  >  ' 
ILTIACERR 

P'  ULISSE  ,  E  PENELOPE 

NEL  VEDERSI  DOPO  LA  GUERRA 
DITROJA 

'arsome.?<to 
"*        con  metro  owligato 

Froposto  da  Madama 


Xja  rpsa  ,  che  fàciP^ 
Con  Inalba  germogliti 
La  sera  si  spoglia 
Del  florido  onor . 

La  quercia ,  ebe  nascert 
Si  vede  con  stenta 
All'ire  del  vento 
Resistei  e  ali* età ^ 


piaceti  spontanei 
Son  rose  venuste  , 
£on  querce  robuste 
I  tardi  piacer  • 

Due  lustri  volgeano 
Dal  di  eh*  espugnato 
Fu  al  suolo  adeguata 
li  muro  Trojan  ^ 

Piangeva  Penelope 
Sul  letto  pudico  , 
Che  il  flutto  nemicd 
Le  fosse  ,  ed  il  Ciel  : 

Ulisse  fra  l  vortici 
Premuto,  ed  oppresso 
Colevasi  anch*  esso 
Del  vento ,  e  del  mar  j 

Ma  tali  rìaacqucr9. 
Le  gjoje  nel  duolo, 
Che  dirle  può  solo 
l.a  lingua  d*amort 

Appena  scomrarpnsi 
Gli  sguardi  brainosr ,. 
Che  i  petti  an^orosi 
Angusti  bali^t 


:<  "5  ) 

E  quasi  non  tessera 
Air  urto  novello, 
Che  in  questo ,  ed  in  quello 
^li  spirti  arrestò^ 

IjQ  braccia  si  ttrinsera 
Con  duplice  amplesso, 
Ma  l'impeto  stesso 
Quc*  nodi  allentò  ; 

Già  tutta  di  lagrime 
La  donna^  s*^  innonda 
Qual'Eke  ,  che  gronda 
per  nembo  ^  che  tu  i 

Qià  cade  suU*  Itaco 
Perdendo  H  colore  / 
Qual  astro  ,  che  muore 
In  seno  al  imttin  » 

olisse  coi  fervidi 
Sospiri  l' avviva , 
£  1*  alma  ,  che  usciva 
Trattenne  un  sospit  | 

Ed  ess2^  mén  iiev^e 
Col  tremulo  petto 
Esprime  il  diletto, 
Che  il  labbro  non  foòt 


filò) 

E  dopo  che  simile 
A  face  nudrita , 
1(  cuore  alla  vita 
Più  acceso  tornò  h 

Del  viso  tergendole 
I  pallidi  gigli , 
Le  zuffe ,  e  i  pcriglt 
Narrava  il  guerrieri 

Karrava  la  misohia. 
Di  sotto  la  torre  e. 
X*  incontro  d-  Euor«^ 
£i  soio  restò  ; 

E  come  ]'  fntrcpido- 
Ajace  a  quel  cruda 
Oppose  lo  scudo  ^ 
Accorse  di  voi; 

E  quanto  in  le  tenebre 
Anelo  di  prede 
Unito  a  Diotnede^ 
Trafisse  Dojon  ; 

Dipinse  Porfibile- 
Notturno  macello^ 
E  Reso ,.  che  in  quello^ 
Dofmcndio  spirò,;: 


Intanto  sul  ^3*13 itìa 
Segnava  col  dtto 
E  gli  angoli ,  e  il  sito 
Di  Troja,  e  del  mar  ^ 

Narrò  le  discordie 
Del  duce,  e  ^i  Achille; 
E  come  rkinille 
Di  Patroclo  il  fin; 

¥oi  d*  Ettore  ,-  e  Priamo 
Le  morti  descrisse , 
Ed  altro  le  4isse 
Ch»è  bcljo  taceri 

Alfine  qual  tortora  , 
Che  in  nembo  amoroso 
Risponde  allo  sposo 
La  donna  parlò  ; 

t)h  !  quant<>  dissimile 
Mi  trovi  da  quella. 
Cui  vanto  di  bella 
Ti  piacque  donar  • 

11- bello  mutabile 
Con  gli  anni  ò  sepolto^ 
Ma  pari  al  mio  volto 
Il  cor  non  cangiò  « 


(ni) 

Oh  !.  come  di  Palhdé 
Neir  ara  sovente 
Oflfersi  piangente 
La  chioma  per  te  : 

Di  pianto  anctrf  tBin\ido 
E*  il  drappo  ,  che  fatt6 
Ad  arte ,  e  disfatto 

I  Proci  ingannò. 

Tel  dica  Tdenjaoò  > 
O  il  fido  pastore.». 
Ma  qui  per  ardore 
Novello  arrossa} 

CAè  i  palpiti  giovani 

II  seno  riprende  ; 
Se  amore  faccende 
Più  antico  non  è  • 

ÌLe  rime  non  giungono 
AU*  ultima  altezza 
Di  tanta  dolcezza  > 
Di  tant*  ebrietà , 

Se  tali  rinacquero 
Le  gioje  nel  duolo  ; 
Che  dirle  può  solo 
La  lingua.d*amorv 


(  XI9  ) 
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VTuerricr  di  liberti  fcoclide  invitto 
Io  ti  ravviso  sul  confin  del  ponte, 
Siccome  rupe  immobilmente  ritto 
Col  ferro  in  alto,  e  le  minacce  in  Ironie J 
Mugge  d' intorno  ?  orrido  conflitto , 
Scorte  di  sangue  uman  tiepido  il  tonte; 
E  in  quel  le  luci  furibonde  inchina  . 
La  vendicata  libertà  Latina  • 


Nembo  di  «olpl  sópra  lui  rovina; 
Bd  ci  la  patria  ricopte  col  petto ,    - 
Ora  il  braccio  solleva ,  ci  or  1*  inchina  , 
Ora  tvglia  uno  scudo ,  or  un  elmeitos 
Cresce  il  vigor  neU'anirtia  latina  , 
E  là  col  corpo  saldamente  er  etto , 
Ovunque  itiota  la  spada  ,  clie  passa 
E  lutto ,  e  sangue ,  e  morte  indietro  lassa  • 

II  gran  cimiero  alternamente  quassa^ 
Cadon  per  lui  guerrieri  a  mille  a  mille. 
Or  fra  nemici  rapido  trapassa, 
Cauto  or  volge  col  ferro  le  pupille; 
Or  quel  ferito,  or  quell^ estinto  lassa: 
Ma  già  sangue ,  e  sudor  piove  a  gran  stille, 
E  quanto  più  versa  sudore ,  e  sangue 
Tanta  nel  forte  cor  virtù  men  langue  * 

Come  lione  sovra  turma  C67n^ 
Di  palpitanti ,  e  lacerati  agnelli 
Stàssi  lambendo  avidamente  il  sangue 
Con  occhi  torvi  ed  arruflFati  velli  ;   ' 
'  Tal  egli ,  che  neìl*  ira  ancor  non  languì 
Stassi  immoto,  e  terribile  tra  quelli, 
£  satollata  I'  orrida  visiera 
Pasce  ntl  sangue  la  sua  vista  fiera  » 
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Ma  crbllt  il  ponte  affine  /  e  1*  ond^i  altera 
Ricqpre  il  ponte ,  ed  il  guerriero  insieme  ; 
Gli  ricade  sul  cigHo  la  visiera  , 
E  l'acqua  intorno  gorgogliando  freme; 
Egli  solleva'  {)\2r  la  testa  fiera , 
Kè\gli  nianca  nel  cor,  r  ardita  speme, 
£d  affidato  alle  robuste"  braccia 
^Verso  il  lito  difeso  allìn  si  caccia  • 

V  zhx>  genio  romano  allora  abbraccia  ' 
Il  figlio  vincitore  in  sulla  sponda  , 
L*  elmo ,  la  maglia  ,  e  V  usbergo  gli  slaccia  ^ 
Gli  cinge  il  crin  di  vittoriosa  frónda; 
Ma  Pòrsenna  da  lunge  intanto  agghiaccia 
Colla  schiera  di  Sesto  furibonda  ; 
Di  là  dal  fiume  rimirando  stanno 
Quale  sia  il  fiq  d'un  barbaro  tiranno. 


14  ELOQVBtJZA 

DEGLI   OCCHI 

AUGOMBNTO 
COK   METRO  OBBLIGATO 

Proposto  dairornatissimt  Signora 
HSRÈSACARROSIO  ARDIZZONl 


Del  greco  Demostene 
1  tuoni  eloquenti , 
Che  ruppcr  fremeim 
Le  trame  d' un  re  . 

Del  libero  Tullio 
La  lingua  divina  , 
Che  il  fcr  Catilina 
Tuonando  colpi. 


>  ^ià  languidi  tacquero 
Al  sorger  di  un' altra 
Favella  più  scaltra  ,   , 
Che  amore  insegnò. 

Astuta  retorica 
Decoro  degli  occhi. 
Di  lance,  e  di  stocchi 
Più  acuta ,  e  fataci 

Energica^  esprimere 
f  palpiti  suole 
Con  mute  parole  , 
Che  il  labbro  non  ha> 

Tu  figlio  di  Venere 
Impetra  a]  mio  canto. 
L'armonico  incanto 
D*uri  guardo  gentil . 

Vn  guardo  spontaneo 
D'Egeria  pudica  ^ 
Un  guardò ,  che  dica  : 
Mi  ^  caro  il  tuo  stiK 

Ivla  intanto  ^i  Lesbia 
Il  ciglio  negletto 
D'  un  timido  afletto 
Palesa  il  martir . 


fa 


Ve  l'egri  Sifilide: 
Che  il  ciglio  turbato 
Severo  sdegnato 
Jibbassa  nel  suol . 

Mostrando  al  suo  Licida 
Che  un  nuova  sospetto 
Le  punse  il  bel  petto 
Qual  aspe  mortai . 

Ve'  gli  occhi  cerulei 
Di  Ooti  inquieta  , 
Che  il  vago  Damcu 
Furtivi  appellar. 

Gli  sguardi  lanìelici . 
Annunxlan  ,  che  Amore 
Dal  lacil  suo  cuore 
Poe*  anzi  fuggi . 

Sedotto  Lindauro 
Dal  ciglio  di  Nicc 
Col  cigliò  le  dice  : 
Vincesti  o  crudel . 

Ed  essa  con  gli  arbitri 
Loquaci  occhi  neri 
Wcn  casti ,  e  men  fieri 
L'  esorta  a  sperar  • 
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Silvano  ,  eie  4eipou  . 
Sì  rese  di  Fill^  , 
Con  gravi  papille 
Insulta  il  riyali 

E  questi  eon  vindice 
Occhiuta  favella 
Rimprovera  a  quella 
II  giogo  servii» 

Dorisbe  platonica , 
A  inante  olirne , 
'  D'un  guardo  reprime 
L*  ardito  Lesbin* 

Ma  s'egli  schernevole 
Sì  volge  a  Temira, 
Allora  si  adira 
Obbliando  Pla^tpn ,. 

E  ai  liberi  palpiti 
In  aria  pentita 
Con  occhi  rinvila 
più  liberi  ancor*  ^ 

Corinna  versatile 
Gli  sguardi  comparte 
Maesitra  dellf  a«c 
Difficil  d>niar^ 


«S 


0  immobili  y  o  tremoH  j^ 
O  rapidi ,  o  lenti  ^ 
Ognora  eloquenti 
Favellan  d' amor  • 

Oh!  come  si  ttempera 
Il  gel  d*ogni  core 
Al  dotto  splendore . 
D»  un  ciglio  simll  ? 

Tal  destasi ,.  e  spoglia» 
Vn  fior  sonnaccbiocA> 
11  vel  rugiadoso 
Ai  raggi  del  so! . 

Poi  languido  ^  e  porcro^ 
Di  tinte ,  e  di  odori  |^ 
Diwiolto  in  vapori 
Tramonta  col  di; 

Ma  par  che  una  tenera^ 
Occhiata  pudica 
D*  Egeria  già  dica  : 
Mi  è  caro  il  tuo  stil  «. 

Dai  strali  poetici 
Invan  si  difende 
Un  cor ,  che  si  rende 
•A  quegli  d*  amor  • 


(  1^7  > 
&k  veggo  riflettere 
1  carmi  focosi 
B  gli  estri  amorosi 
Itt  fronte  al  mio  heé  ^ 

B«eggtadri  scintillana 
1  lumi  socchiasi 
Del  pianto  contusi   ^ 
Nell'umido  vdv 

E  taciti  esprimono 
In  loro  eloquenza  :: 
D^imor  la^btehza^ 
Del  cor  r  ebbrietà  fc 

cri  spirti  più  fiknpidt 
Dall'  alme  pupille 
Traboccano  a  stille 
€on  vezzo  ^vìn; 

81  splendide  gocciole 
©  Febo ,  non  miri 
Sul  ciglio  dcll*ki 
Delizia  del  Ciel  l 

l-ingu^aggio  più  aitiabile,. 
Linguaggio. più  raro, 
Più  dolce  ,  più  caro 
Matura,  non  ha  : 


I  4 
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Voi  soli  occhi  ingcim 
I  lucidi  accenti 
Secreti  e]oqi;uMiti 
Vibratc^il  mio  cm:* 

Kè  Tullio ,  o  Demostene^ 
iQvidia  vi  fanno  ; 
Parole  iion  banno 
Soavi  cosi. 

Un  guardo ,  che  languidi^ 
Mi  parli  d'amore 
D' ogni  altro  Oratore 
Invidia^  sari  i 

Vn  guarda  spontaneo 
ly  Egeria  pudica  ,     . 
Un  guardo  ,  che  dica  : 
Mi  i  caro  il  Wo  $til  •    ' 


?  "9  ) 

BETULIA  LIBERATA 

ARGOMENTO 

COK   METRO   OBBLIGATO 

fropxmo  dall'  EcccUcntiis. 

NICOLO    MARI. 


J\l  tetro  lume  di  più  faci  orrende 
Di  Betulia  veg^  io  le  strette  mura  , 
E  folte  grandeggiar  l^'a'Ssìre  tende 
Fra  ?  ombre  incerte  della  notte  scura  : 
Veggo  ceffi  guerreschi  ,  e  torte  bende, 
Che  ribpeMO  diffondono  ,  e  paura , 
E  tratto  tratto  tra  i  foschi  rag3jiantt     • 
Scimitarre  I  che  briJUm'  tremolane. 

*5 


(  «so) 

Gli  sgiardi  tphigo  siili  città  de*  pianti 
Fra  r  interrotte  tenebre  secrete, 
E  là  traveggo  i  pallidi  sembianti 
De* chiusi  abitator  arsi  per  sete: 
Vecchi  y  padri ,  fanciulli  »  e  spoti  amanti 
Muti  si  scQìitran  com*  ombre  sul  Lete  ^ 
Se  non  che  spesso  intenerir  mi  senta 
Pai  rauco  suon  di  femnùnil  amento  ^ 

Colà  Cinzia  diffonde  ì  raggj  a  stenta 
Velata  di  una  nuvola  pietosa ,. 
Sensibi}  forse  al  tenero  lamento. 
Lo  accompagna  con  duol  sifenziosa  ; 
Par  che  sospiri  flebilmente  il  vento  j^ 
E  che  1* umida  notte  tenebrosa 
Caligine  maggior  spanda  dall^'ali 
Per  coprir  tante  immagini  Jerali  ^ 

Ma  dagli  spaz/  astriferi  Immortali  - 

L*  Angelo  tutelar  dellaciitade 
Come  folgore  vion  ratto  sull^ali 
Mille  rotando  fiammeggianti  spade; 
Còsi  da  nube  fulminosi  strali 
Spiccansi  allor  ,  che  elettrizzata  cade 
Di  montagna  in  montagna ,  e  in  ogni  loca 
Torrenti  %ersfi  .di  ruina  >  «  foco  •  ^ 


&  SI  Gludii»  ;  ti»  in  suon  «upplicè  y  t  ?ocot 
Ducisi  al  Num^^di  polve  il  c«po  aspersa  j^ 
U  AngcI  si  mostra  da  sublime  locot 
Con  la  fiamma;  ifiol tip] ice  diversa  i 
E  si  la  iaveile  neUMmerno  il  foco, 
Ct^  unJampa4iiOl^p^  ogni  fibra  v^r*?,i 
Bd  il, sesso  ,  e  l'età  posts^  in  obblio^ 
Ardc^nell* m  «M^dicc  di  jbio  i,  ; 

fot  coQi^Iupq  tacito  j,  e  restia 
Che  al  pingue  ovil  famelico  si  appressa  ^ 
Tal  di  sangue  coU'  ultima  desia 
Fuor  di  Betulia  la  dpiuaa  si  è  messa  ;         > 
Fida  PaijipcUa,  al;  gran  rischia  $'  unlo 
Con  lenti  passi  da  temfnaa.  oppressa  j 
Allojf  -cle-^l  lume  delle  faci  orrende  ; 

Scontrò,  te%  guardie  s^Ue  pri;tnc  tende  •     . 

Chi  ghermirla  s''attent5^  per  le  bendi^,  ^ 
Chi  per  la  veste  ,.pqi[  le  braccia ,  o  il  fianco; 
Ma  la  forza  di  Dio  j,  che  la.  difende 
La  stìjol  sgomenta  ,  shc  per  tema,  è  bianco; 
E  giunta  alla  maggiQr  dell''  altre  tende 
Sol  di  lascivia,,  e  novi  di  guerrs^  stanco 
Senz*  usbergo  mirò^  ?enza  cimiero 
Sdraiata  il  duce  i^  ^lendido  origliero. 
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Ei  fNto  Èorgc  j  e  itt  atto  lutiaj^iero 
t^  destra  cupiciisstma  le  siringe  ^ 
{^  destra  invitta ,  che  col  brando  fero 
Popolo  o  Nume  a  vendicar  s^  accinge  ^ 
Già  di  guerra  fcgato  Ogni  pensiero  . 
D*  amor  miova  luringa  in  mente  ei  finge  ^ 
E  scordando  I*  assedio ,  e  la  itiuragti» , 
Par  ^Inc  sol  di  Giikli^ita  i\  core  assajfMa  • 

E  nientre  awien^'che  ta  beltà  prevagli*; 
Ecco  apprestarsi  il  nappo  del  liquore  ?     ' 
Ove  di  furto  il  sonnifero  scaglia  (i) 
La  donna  deTucfendò  1* amatore,         -         - 
Cui  la  piastra  fti  inutile  e  la  nKtgliat       * 
AlP assalto  dcl^ukimo  sopore» 
Che  il  sonnifero ,  o  il  vino  incauto  btv^^     ' 
^  E  dall^-inganrto  sìio  morte  ricevè-. 

Sonno  frattanto  immobilmente  greve     ' 
Sovra  gli  occhi  lascivi  si  dilata, 
E  mentre  la  fatai  calma  riceve    ^^''*  * 
Ebbro  negli  occhi  ancor  vaneggia  ,  e  guatai; 
Ora  Giudina  ,  e  fu  quàl  vapor  lieve 
La  fervida  dal  cor  prece  esalati  : 
Sco?se  1*  Angelo  il  capo  furibondo , 
E  parve  glìora  che  crotlasie  il  mondo* 


(  ^3  y 

Ma  non  dcsto^j^  &I  ^nno  profondb 
Oloferne ,  e  stgara  il  brando  trasse  , 
Percotcndol  d'urrtatglip  sitiboicido 
^La  vedova  pydìca  di  Manasse  : 
S*  acciglia  il  capo  d'atrowangoe  immondo, 
S'oscurano  le  luci  «mide  e  basse; 
Ella  il  solleva  nefJ^rfotte  bruba  , 
p  fu  allor  ^be  |i^^Q  velo  apri  l.i  luna . 

Sgorga  in  terra  di  sangue  una  laguna  , 
E  il  sangue  in  sgo  furor  ella  calpesta. 
Poscia  i  luridi  crini  in  groppo"  aduna 
$vàim  recisa  .^bbownevpV  tC5Xa,> 
E  pria  chp  spunti  ip  ciel  alba  importuna 
Que^  trofeo  d*immortaile  ir^  fanesta  , 
Cauta  depone  dell'ancella  in  grembo  ^ 
Che  d^le  vesti  lo  copr^  col  lemlbo; 

fii  proseguito  irj(  altri  metri  • 


(i)    ciò  l  dsttix  soltanto  per  abbsllìnmnto 
dilla  poesia  .         ^ 


LA  FANTASIA 

ARQOMENTO 
CON  MSTItO  OBBLIQATa 

Proposto  d^l  M. 
BRIGADIERI  POGGI. 


Pria  che  discio!ga  il  voi  sopra  I!  BcrmesM 
A  rintracciar  la  Fantasia  immortale , 
Discendo  a  rintracciarla  entro  me  stesso^ 

Di  teisiturs^  delicata  ho  il  frale , 
Gli  organi  ho  tali ,  che  soi|  tutti  scossi  ,^ 
Quando  un  oggetto  esterior  gli  assale  • 

Allor  del  cor  nei  laghi  cupi  ^  e  rossi  * 
Destasi  un  foca  eccitator  possente  , 
E  son  tutti  gli  spiriti  commossi: 

L*  anima  il  peso  del  suo  fral  non  sente , 
Ed  alto  vola  pel  sentier  del  sole , 
Oual  vola  il  foco  alta  sua.  sfera,  «rdcnte  •: 

Allor  si  scorda  delle  greche  scole,. 
Si  scorda  allora  de*  Latin  cantori 
Emula  creatrice  esser  sol  vuole  ; 


(  135  ) 
Allora  di  natura  i  bei  tesori 

Dispiega  ignoti  al  volgo  dc*mortaK 
la  accenti  stavissnui  canori; 
Verw  r  eternità  già  batte  l*ali , 

Scorre  al  di  là  del  cerchio  del  creata 
Del  caos  dentro  i  turbini  fersji  ; 
Ha  già  min*  estri  impazienti  a  lato  ; 
Ed  ecco  Tuoma  trasfar matoin  Nume  , 
Che  a)  pie  si  vede  1?  vicende,  e  il  fato: 
Mentre  per  V  ardua  via  spiega  le  piume  , 
Tutti  gli  oggetti  yedesi  dinante  ,.   .^ 
E  dal  suo  vola  più  vigore  assume  ; 
Mira^  iì  tutti  i  secoli  il  scm^tnte  »         ' 
E  quelli  che  perderoinQ  fa  vit^    .  • 
Sotto  la  spada  ignuda  eliminante  ; 
E  per  U  strada  incognita-  infinita 
Gli  esseri  ancor  ^  che  in  avvenir  saranno 
Vede  la  Fantasia  forte  ^  ed  ardita; 
Vede  in  gloja  cangiarsi  il  prisco  affanno 
Entro  l*orror  d^un^  avvenir  lontano, 
E  il  canuto  de*  secoli  tiranno 
Col  negro  tuaiiio.  lo  nascoude  invano . 

Fu  ff  ostruito  ^ 


(13^) 

SIRACUSA 
ASSEDIATA  DA  MARCELLO 

DIFESA  DA  ARCHIMEDE; 

ARpGOMENra 

Proposto  dal  Signor 

A  B  AT  E    WA  LS  K 

Trattato  per  la  se£omk  volte  nella  medesime 
4gra ,  con  metrò  e  rime  dati  in  giro 

^'  artt* 

j^.ppo  di  Siracusa  at  muro  Sparte 
Eran  le  navi  dc'roman  guerrieri  , 
Che  spander  tutti  i  turbini  di  Marte 
Scciìbrayan  dai  terribili  ciitiicri  ; 
Muto  sui  nrìcrli  stavaci  in  disparte 
Sortevando  Archimede  i  lumi  alteri^, 
Com*  aquila  fissar  gli  sguardi  suole- 
rei <;eatro  luQidissiii^o  ìjel  sole  ^ 


(137) 

apri 

Alfin  crolla  la  tèsta ,  e  il  ironto  s*  ^tt 
Traendo  fuor  rincenditor  metallo  , 
E  qual  villano  col  bastoft  k  capre 
Ora  atrruppa ,  or  divide  in  sen  del  vallo , 
Tal  condensa  1*  ostil  flotu ,  e  riapre 
Col  moto  di  quel  concavo  intervallo , 
Che  i  rai  del  sol  riverbera  infocati 
Delle  curve  a  seconda ,  e  dei  quadrati  ♦ 

arco 

Kè  con  tal  forza  sprigionò  dall*  arco . 
Febo  lo  strai ,  per  cui  sentì   Pitone 
Del  sibilo  crudel  secarsi  il  varco 
Dando  l'ultimo  guizzo  nel  sabbione; 
p}nae  il  veglio,  che  l*oste  ha  colto  ^1  trarco^. 
Torvo  dair  alto  a  «a<ettar  st^ot^ , 
Onde  parve  in  tal  di  1*  arco  di  niortf 
Di  quello  del  Filosofo  inen  forte  • 

ampo 

Vedi  percosso  dal  fulmineo  lampo 
Sugli  elmi  attorte  fumigar  le  piume; 
Invan  duci  e  nocchier  cercano  scampa 
Arsi  dal  foco ,  abbagliati  dal  lucnr; 
Si  fa  l'un  P  altro  nella  fuga  incianapo, 
E  questi  il  remo  „  e  quei  lo  scudo  assume,, 
E  cigola  ogni  nave ,  e  in  c^ni  loco 
Avvampa  l^irt ,  la  vergogna  ^  e  il  focQ  v 


i  ni  ) 

Gli  usberghi  s*^  arroventano  ,  e  si  strugge 
Il  soldato,  che  stilla  umor  bollente. 
Chi  spoglia  r  armi ,  e  la  fresc'^pnda  sugge  ^ 
Chi  spira  guai  Falaride  muggente  ; 
O  Giove  ^  esclama  ^Itro  guerrier  che  fuggc^ 
i?ortentoso  agitò  folgore  ardente, 
O  che  Prometeo  dal]*  azzurra  volta> 
Rapi  il  foco  del  sole  un^altra  volt»^ 

Ed  altro ,  còme  sotterranea-  talpe  ^ 
Velata  gli  occhi  di  callosa  pelle  , 
Che  brancola  di  sotto  a  ruvid'  alpe^ 
Caduta  in  buca  incognita  alle  stelle  » 
Mentre  il  larao  |^l**ardor  lo  accieca  e  scalpita 
Corre  il  oigfio  strìngendo ,  e  le  mascelle , 
Ma  in  corazza  ;in  temone ,  inasta ^^ò  in  remo» 
Urta,  e  s**afiEbnda.con  singulto  estremo. 

mrto 

©^  visibile  il  raggio ,  ovver  di  furto 
G^ incalta  e  punge  qua!  rovente  brando,, 
E  fino, aU' osse  pel  sentier  più  curto 
Va  le  misere  carni  tormentando  ;  - 
Invan  Marcello  al  formidabii  urto 
Freme ,  il  rettor  del  pelago  invocando  ^. 
Che  al  fulmin  parabolico  d' appresso 
ft  concentra  nel  mar  Nettuno  istt^so  • 
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ertt 
'*nco  invan  da  i  remoti  antri  del  norie 
La  sitnestre  invocò  notte  gelata  » 
©*ide  carca  di  neve  ;  e  di  ombre  smorte 
Temprasse  la  crudcl  pioggia  infocata  , 
Che  dal  punto  del  loco  assai  più  fortr 
Si  rimbalza  la  luce  imprigi(^nata  ; 
Ardono  i  legni ,  e  col  fragor  dell'onde 
Grido  ,  fremito ,  e  piauito  si  confonde  #, 

ort 
Ma  pur  scortata  dalk  pallid'ore 
Fuor  dell' umide \sue  rigide  grotte 
Del  silenzio  compagna  ^  e  del  terrore 
Col  plumbeo  carro  s^inoltfd  la  notte  ;: 
E  quei  campati  dal  celeste  ardere 
Entro  le  navi  abbrustolate  e  rotte 
Piovver  dagli  occhi  lagrimosi  rivi    , 
Su  i  compagni  già  spenti  o  semivivi  «. 

OglÌA 

Foi  sotto  il  peso  deirimmensa  doglia 
Gridar  tutti  vendetta  in  lòr  furore  ; 
Ma  il  tristo  suono  a  lagrimar  mVinvqglia. 
Ivfcmor  di  quel  sacrilego  uccisore  , 
Ghc  varcata  d*^  Archimede  la  soglia  , 
Benché  ribrezzo  ne  sentisse  il  core  ^ 
Pur  dagli  omeri  il  capo  gli  divise , 
£  ftUm:  miir  ali  di  Sofia  recise  • 


<i4a> 

nm$ 
La  grand*  ombri  to;,tor  di  Qxim  il  lume 
Rìeder  si  scorge  soli'  infrante  mura 
Con  Io  spegl'o^che  invan  da  quella,  usa  me 
I  rai  che  di  caler  privò  natura  ; 
Brillano  intanro  le  oiaripe  spume 
Fin  dove  tace  in  mar  1*  aria  piò  scura  » 
Per  quel  riflu$so ,  che  lanciar  si  vede 
Dal  concavo  metallo  d*  Archimede  • 
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LA  CONSUMAZIONE 

D  E^  S  E  e  O  L  I 
RIFERITA  AL  GLOBO  TERRACQUEO 

Proposto  dal  Rcvcrendiss,  Padre  . 
a  FELICE  CAMPI 


v)hìmè!  che  il  poderoso  argine  è  rotto 
L*argin  ,  che  al  mare  dell'eterno  sdegno 
Pieude  oppose  «Ohimè!  che  a  mille  a  mille 
Traboccano  le  scute  onde  fiammanti , 
É  rotandosi  giù  di  sfera  in  sfera 
Si  -dilaga  sul  nostro  orbe  che  fuma  .- 
Ardono  i  bosehi  òrribilrt^ente  ,  e  al  crepito 
Delle  chiome  frondifere,  e  de^ tronchi, 
L'ululo  delle  belve  aspro  s^ accorda  , 
Muggbian  le  sirtl  fumigando  ^  e  tutt« 


Pestimi  ntostri^e  dibiancVossa  ingombri 
LMmmensitl  del  pelago  lril;)olle; 
Ve  le  montagne  spalancarsi ,  e  vomere 
Torrenti  accesi  di  bitumi ,  e  aolfi, 
te  ^indi  Puna  sull*  altra  ballando 
Q)n  hingo  tuono  qjrofondarsi  gru  ».  % 
Ih  fuoco  avvolta  ogni  città  dirocca , 
E  al  di  là  dell*  altissima  ruina 
in  fosc&i  globi  si  solleva  ,  e  perde 
L*  ultimo  avanzo  biella  polve  umana  % 
Mube  frattanto  dalla  terra  sorj^ 
Qual  tetro  incenso  dair  aitar ,  su  cui 
E*  spinta  ogni  vittinoa  dell*  ira  • 
Torva  Giustizia  iti  scintillanti  curv« 
La  rossa  spada  brandendo  trascorre  ^ 
Kon  già  sovra  le  fredde  ali  di  Borea  ^ 
Ma  su  i  vanni  di  un  turbine  focoso, 
,  Che  brontolante  in  suo  maggior  cartiera 
Sembra  ciie  quasi  di  bruciar  minacci 
Gli  altri  mondi  lontani  •  Incontro  ad  essa 
Verso  r  atra  prigion ,  donde  sbucar© 
Fuggon  ratti  del  par  morte,  e  peccato» 
Il  tempo  in  «en  d'eternità  ritorna 
fievol  traendo  su  le  stanche  terga 
La  catena  de'  secoli ,  che  furo  . 
E  già  coperta  V  invìsibil  capo 
Taciturna  |  e  trenicnda  intino  ali*  andte 


imi 

£tertihà  dal  juo  cerchio  infinito 
Si  estolle  il  figlio  ad  incontrar ,  che  stretta 
It^cl  vasto  orfor  delle  raateme  braccia- 
XJ^  ali  dibatte  ,  si  contorce  ,  e  spira  ; 
Insietn  con  essa  le  pesanti  inella  , 
Il  i?eo  mondo  corribu$io,ed  anche  il  nome* 
biella  infinita  oscurità  sepolti ,  - 
La  gran  donna  immortai  calcarin  eterno* 
^Ecco  di  nuovo  fa  terribil  notte 
'Universale  ,  sterile  ,  ed  inerte  , 
TSfotte ,  che  sorge  a  ripigliar  T  impero 
l!)el  vuoto ,  che  lasciò  l' orbe  distrutto  • 
Spente  le  forme  son  ,  spenta  la  luce , 
.    Tutto  è  silenzio  ,  tenebrore  ,  e  tutto 
•  Dell'estinta  natura  offre  il  sepolcro. 
lo  sol  rimango  nell'immenso  bujo 
•Prole  d*  ctcrnitadc  ,  ato  mo  lieve , 
lo  dal  tempo  diviso,  erro,   e  mi  spaxid 
Di  tenèbre  in  tenèbre .  Ah  si  già  parmi  > 
^he  un  ignoto  disordine  mi  batei 
In  altr' orbita  nuova,  in  akro  mondo 
Più  fulgido  ..  .Ma  inyan ,  che  atfin  ricado 
Neil*  alta  oscuritaBe.,u*  ancor  rimbomba 
Quel  tuono,  che  desiò  la  sorda  terra 
Dal?  inerzia  primiera  ,  il  tuoi?,  che  poscia 
In  questi  orrori  inabissò  tre  irrendo 
1  secoli.,  le  co\|>e^  i}  mondo*,  e  Tuomo. 


LA 

MENZOGNIERA  CAMPESTRE 

A  N  ACREONTIC  A» 


Ert  Inalbi ,  qtindo  a  Igèà 
Una  rosa 
Rugiadosa 
Accennando  Elpin  dieta  : 

Vedi  U  su  questo  fiore 
Un  insetto 
Turchinetto  , 
Che  tien  l' ali  mezzo  in  ftiore  ? 

Ei  con  tròppo  ardenti  vogìie 
L*  agii  volo 
Girò  solo 
Preiso  1* umide  sue"^ foglie; 

tjuan- 
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Qutndo  iiitew  I  *iiuioceiite 
Una  spina 
firn  fina  ^ 
Che  lo  punse  cruddineftte. 

Dalla  rosa  non  luggi  ; 
Ma  ronzando 
Vacillando 
Pria  bacioni,  e  poi  inoiI; 

Tale ,  o  Cara ,  in  sul  manina 
Quasi  insetto 
Semplicetto 
lo  m'aggiro*  Te  vicino; 

^  Tu  simile  a  quel  fiore, 
Con  i  dardi 
T>t*  tuoi  sguardi , 
,Tu  mi  pungi  sino  al  core  ; 

Eppur  credi,  in  tal  martire 

Sol  desio 

Idol  mio 
.    Di  baciarti ,  e  di  morire; 

Or  che  se'. . .  volca  dir,  ^ola; 

Ma  ]•  evento 

Di  un  momento 
.  Soffocogli  la  parola; 


XÌH6Ì 

Che  'kmtan  vofò  f  isorto 
Qucll»  insetto 
TurcUnetto , 
Cbe  nel  Jore timbrò  morto 

S  adaiuinaòlorschcrzosa 
Rise  Igia  ^ 
£  parca 
Ole  rideste  ancor  la  Toaa* 

Ka  V  astuto ,  che  mentia 
Con  la  mano 
•Copri  in  -vano 
U  rossor  .della  3n^ia« 


IL  CMEltUOr  RAPITO 


j[h  ^uelP  Ma  più  tocon\ 
Che  Diflint  ^  riposa  ^ 
E  lo  stracco 
Torvo  bracco 
*    ^ra  le  mosche  4inpaticiiìtf 
Fa  suonar  ^gbno  il  %cait  > 

^  Beìinda  qiil  "distesa  > 
^er  la  xolma  ,gota  «accesa  > 
GÌ*  importuni 
Capei  bruni 
^  Agitava  J^con  dilettò 
Un  an»nte  -seffirettó  : 

Cosi  LeiJa  al  fiume  in  Yitz  y 
Cosi  -forse  allor  dormiva  ^ 
Che  sull'anche 
V  ali  bianche 
Impennava  ^aeituì-nò 
41  ^ran  Figi  io  'di  Saturno . 


Io  dal  ctpO/,  ovver  dal  sena 
Bramai  torle  un  pegno  almeno^ 
E  tremando  9  / 
Sospirando 

Il  più  lungo  crin  lucente 
Le  divelsi  finalmente  •  r 

Ma  riicossa  la  proterva 
Balzò  ratta ,  c«mr  cervr; 
£  ne]  fosco 
Vicin  bosco  ,      , 
^Insultando  al  mio  contento  ; 
Si  nascose  in  un  momento. 

Pur  a  un  casto  innamorato  , 
Anche  un  picciol  furto  è  grato. 
Sullo  scelto ,  ^ 

Crin  divelto 
Baci  fervidi  imprimea , 
£  cosi  Ira  me  dicea: 

Se  correndo  Pan  lascivo 
Dietro  al  crine  fuggitivo 
Di  una  bella 
Verginella 

Molte  foglie  strinse  in  quello , 
Ma  non  prese  un  sol  capello  : 


Pia  felice  di  quel  Dio; 
più  felice  ancor  soa  ìO  ^ 
Io  che  un  gioriìo 
Se  mai  torno 
A  mirar  Belindà  attera 
Non  più  giovine  com*  era  ;    , 

Questo  è  il  Cline,  atidcò  esclamando^ 

Che  ti  svelsi  sospirando  : 

Or  v^^^o'mè 

Di  tue  chiome 

li  perduto  onor  più  bello 

Scf  tìa  Amore  in  un  capello  ; 
/' 
,^c*,*--  ma  in  preda  a  tal  diletto 

Non  pensava  al  zcfeetto  , 

Che  rivale  j 

Vibrò  Tale, 

B  con  impeto  villano 

Mi  fapi  qtiel  cris  di  ìMO^^  ì 
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Her  imi  Bsita  £  JL  JL  À/& 

CARLO  TEODOKOr 

Jrrc5so  la  sculti  immagiafr 
Del  pertclb  Jiovello.  "  *^ 

Esposta  ai  tempo  giudice 
Di  un  libero,  scalpello  ^  i\- 

Slava  pensoso  Apolline 

Mirando  a  parte  a  parte; 

Or  di  natura  l'indole,. 

Ot  la  magìa  delP|irte.,      •^- 
B  tratto  uà  dardo  splendido^  ' 

Pali*  eburnea  farètra , 

Onde  fregiar  di  epigrafe; 

ta  sottoposta  p^ra ,, 
Del  fstiJHi  e  dell*  AS^Ef  icK 

La  fama  »  t  nomi ,.  il  mert^ 

Tentò  due  volte  incidere  ; 

E  due  ristette  incerto  : 

Poi  quella  straT  medesimo 
Ripose  net  turcasso.:: 
Che  sono  ì  carmi  inutili  ; 
Se  tutto  tiprime  il  sasso . 


LÀ  MADjfeB  HBRIEA.  ; 

HELH' ASSEDIO  VrfÉl^OLIM^, 

Scrivi  quel  cTie  vedrai^  scriVì ,  una  voce- 
Grido  tuonando  ;  e  ne!  girar  Io  sguardo 
Sprofondata  Città  fra  due  montagne 
A  me  si  oi^rse  .Lamentose  e  negre^^ 
Sovra  mucchi  d'  ossami  e  sparsi  e  rosi    ^^ 
Tratto  tratto  apparianr  ombre- de*"Tnorti> 
E,  lunge  in  seno  dì  squallide  nubi 
Artoventato  calice  bolliva  ,.  ^  , 

Ed  in  esso  a;  caratteri  di  sangar  ^     '' 
tcggevasi  tra  il  ftimo  :  »a  tivfN a  ^. 
Non  ^airaurora;  borea!  sltctrai 
M  sgoiwntait  gli  attoniti  selvaggi 
Le  rosse  chiome  pel  bujo  diffonde , 
Còm' ci  là  fiamma,  tremolante  e  spessa 
eia  daglfc  orli  pìovea  ;;  tal  che  le  nude 
Ossa  insepolte >.  e  le  guasta  muraglie  , 
E  sin  le  mtetiK  fondamenta  ,  e  tutto 
Ardere  »  un  punto  ,  e  liquefar  parea  .^ 
Ma  allpr  che  di  ribrezzo  io  m'arretrai ,    ^ 
luor  degli  ara.  rottami  e  grande  e  losca 
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Ijntowente  m  i  pie  rfaxo-ri  nn»  Ombra  ; 
Cluudeasj  11  capo  in  lacero  vaiarne , 
'  ^-in  doppia  lista  discendea  sol  coUo» 
r>al  vuoto  fianco  raggruppate ,  e  scure' 
cascavano  le  vesti  ,  e  scarne  •  tónte 
Jer  gran  lame  scmbravan  le  imaceUe, 
f  •"»  «*an«o  di  livide  pupille 
Io  i9t  profonde  cavità  mostrava . 
E«sa  alquanto  «Vette ,  e  poi  «,1  petto 
l*  «dente  abbassò  laufflùrf»  ,e«a  f 
E  tra  U  velo,  e  le  lacd«e  ,  e  i  eapegi,- 
Cea-dosiU.accia.csfnghiUanS'^V 
A  sten»  incominciò  ;  Qui  fa  Sionnei 
1;  ernpia  Sionne  .  che  1»  ««  crudele 

ri»  dal  «elo  ch«u„ò.  né  il  ciel  fa  «»*>. 
Ck*  con  ali  di  fulmine  discese  " 

B  Jutto  ,  e  inopia  trabocolle  in  l^J^^ 
Con  quant'altro  di  male  aver  può  nome- 
Epo.cherehbe.in.uofu,or^tu^"*' 

fZfì  """*'  "^"'  '  «  "  ^ol<*  vivo 
I^scioHa  m  preda  all'aquile  romane 
^r.e„„j,.di,eipJtid^^*- 
«nnen  compiangi  un'infelice  doana 
CO'Ppungi  me,  che  il  provocato'«l<ÌBo 


tmì 

Kù  cip  ogiA  ah^é  colpi.  Vc(!<*ira,eim4f 
Tra, qjowt  muri  in  pertmace  assedio. 
Per  leiim  inedia  estenuata  e  macra  , 
Ora  k  pa^ie  divorando,  ed* ora 
I»«ojando  il  letame  inaridito. 
Tentai  più  volte  tf  ingannar  la  fan»  t 
E  giiSRUi  poscia  il  iìer  dwagio  a  tale  >  \ 
Cb^  una  metà  di*  popolo  caduta 
Ad  un'altra  «ervia  d»orrido  pasto^ 
Vn  ferro  strìnsi ,  e  disperatamente 
Alzai  h  punta ,  ed  invocai  la  morte^        ] 
Allora  il  figlio  daHa  t^isu  cuna  , 
li  mèo  St;ìif>  vagì .  L'acciar  deppsì  ; 
E  fra  le  braccia  languido  compera , 
LMnnDèèttte  raccoW:  ed  egli  intatta    .    j 
Coa  le  piccole  mani  a  gran  fatica  j  > 

Dal  sea  gehto  m*  arretrò  fa  vcst«  ^  ij 

Poi  co»  le  labbra  pallide  anelando 
Cupide^,  fft  vano  ,  a  ricercar  si  pose 
Del  nutrimento  suó^  l'aride  tomi  » 
,»  Ahi  dum  terra  perchè  non  r  apristi 
Pria  che  di  nuovo  A  misero  piagnesse! 
Torva  coY  ferro  nella  man  ritolto 
Arsi  a  on^  tertpo ,  e  gelai  ;  ma  tutta  al  fine 
LMnsuru  vampa  m*o&sc^  la^ mente, 
E^;!!'  fómulto  delle  idee  feroci 
MembrandQ  cb$  seppur ,  neppux  ai  figli    . 
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J5cU€  inospite^  belve  il  latte  tmnet  ; 
Diedi  un  fremito  capo ,  i  tomi  chiuii  ; 
E ,  air^  egra;  prole>  fra.  ptetate  e-  rabbi  a 
li  gemito  ,^e  ]a[  gola  in  un  troncai.  •• 
Indi  smarrita. neIl!*orror  de'sensi 
Immobile  col  piantOval  cor- serrata 
Come,  tronco^^  restai ,  fin  che  la  spogli». 
Dell*  esangue  bambino  al  pie  mi  cadde  , 
E  scuotendpmi  allot  fuggir,  voll'ìò  : 
Mi  sotta.it  peso  delle  membra  afflitte 
Ambo,  i  ginocchi  vacillar  •  Me  hss^  ^, 
Dallo  sdegno,  trriieta,  e  dal  digiuno, 
Mangiar  pensai  delfa.  squarciata,,  labnt; 
Ond<:  per  poco,  sostenernu  ,  e^  vivn, 
Offririrri"  «1,  crudo  vincitpr  d*  innante  ^^ 
Con  la, bocca,  e^le  palme  insar^gtttnatei, 
E  vendetta. gfid^r  ,.se^  non.  al  Cielo  ^ 
Gridar  ven4djCta.  alla,  natura,  almeno  & 
E  ben  più  truce,  per  fMrpr  le.  fempitr. 
Con,  le  gelide  pugna,  miv  percorsi ^ 
E:  prostesa,  nel  suol  co!  fic»:  denU; 
Camelica  le  triste  ossa  (mentbrai, 
^cr  le  tremula guancie  dfstill^ufido. 
Lacrime  ,  e  sai^e .  Alfin  tutta -sMtian  {% 
Crollar  dal  fondo,  la  regal:  Qttade  : 
Che  %  vendicar  del  Naajairen;  lo,  seemjpo'i 
Come  torrenti  diramati  ^  e  gonfi . 


Qua*,  e  là  ibóccar  le  barbare  falangi  f 
Far  nel"  vcderme.  stupefatte  in  dietro 
^Volscr  le  fronti ,  le  superbe  fronti , 
Che  d'inicontro  a  militaste  ,,c  a  mille  dardi 
Stetter  più  salde  •  In  pie  sursi ,  e  furente 
Emidi  ^,  e  caldi  alla  grand* joste  in  mezzo 
Gli  avanzi  della:  fame  e- del  delitto 
Laik:iai  tre-yolte-^ed  alla  terza  oppressa 
Caddi,  e  spirai ....  Fin  qui  1! Ombra  si  dolse; 
E  qual  nav€  di  turbini,  coperta , 
Che  daIl^onda.  feral  r^nibalza^^e  mostra 
Or  di  un>  arbor.  la. cima  ^^ or  di.  una  vela  ^ 
Ein,  che  si  perde  vx\%  gran,  burasca  : 
Tal  fra  P  incendio,  vorticoso  ed  alto. 
lo  la  rividi,,  spaziar  lontano  ;. 
Infin.  che  dentro  a.  roaseggianti  globi 
Di  soffiate  ceneri ,,  e  di  brace. 
V.Qlteggiaiidd  calossi,  e  insiem.con.  tuttlà: 
Sia!  portentosa,  vision,  disparve  ». 


'  (?X  ^^  9^i  l^ Autore'  no^n:  si  ijotalmente  f/- 
fet'Wa  agli  antichi,  storici,  la  Aa  fatto  saltane 
ta  ptr  vibrare  .€0n.  maggiore,  impeto  una  piò  ter» 
rìbile.  immagine^,  e  pjtr,  dàu  aW intero  la  gra* 
dazione:  di  ub.  colorito  più  forte ., 

8.<i 
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Wce  tgnibiamt  ^  d^ll*  e«l  sul  ftM^ 
Ondida  aj  paro  di  nptiuraa  stella.^, 
Occhi  giranti  Vtntfe  ed  Amore^ 
ROisea  la  hòccz ,  e  mite  la  fevelta.^ 
Ondivago  del  crine  il  folto  onprev, 
Va  Tago  piede ,  ed  una  man  più.  belI%.À 
PelNMa  delle  Muse  e  di  Sofia: 


MiTRATTa  m  UNBOÌ»^ 


D 


Alta  statum  in  agii  pie  librau^; 
Negra  i  «ipelli  ^  e  candida  H  cdoer; 
Oscura  la  pupiHaitèurizxala., 
E.to  guancia  che  d*ida  uguagli»  il  io«t]^ 
Sorridente  gentil,  bocca  ro$ata^ 
Che  tutte  espiime  le  virtà  del  core  i^ 
Mobil  di  stirpe  ,  e  d*^  indole  amorosa  : 
lindort  è  ^sta  m  pochi  veui  ascoia«. 
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Vcrginertt  non  Utnca ,  e  noli  otcuri  ;   / 
Pronta  il  gns^rfo  t  ferir  ^  ni  pronta  in  f^tei 
Capigliera  che  a  Leda  it  vanto  fora  » 
<7uattàie  di  ro^,  e  Labbra  Jà  corallo  ^^  . 
il  più  bel  corpo  che  formd  natura , 
&cti  r  piedi ,  e  te  mani  alParpa ,  e  al  baB^ 
Decoro  d*  A  matunta ,  e  d*  Ippocrene  ;     ^ 
CqA  ti  tcwro  Alcon  dipinse  liceiie« 


r       i 


&ONETTt 

DBOCCATK  A.  t.S^ 

Jia  Signora:  Contesta' 

AKMA  MARIA  AVOGOU  TROTTk 
TASSINARI  ^ 


Di 


va  .Madre  d'  Amor  ,  che  splendi ,  ed-  ert lì 
In  sen  d*  un  astro  »  che  simil  non  ave ,. 
Tu  chiedi  ad. Eolo,, che  dall' lardue  cave 
Né  procella  ,,  né  turbinci  diserri  :, 

Che  se  per  Gluno»  sprigionò  da*  ferri; 
I  venti,. che  assalir  la  frìgia  nave. 
Coiti*  esser  può  che  al  lusingar  soave 
Del  tuo  Nome  gentil  gli  antri  non: serri?; 

l*e  Lisa. implora  ,  che  a  partir  s*^flFreita,. 
E  leggiadra  cosi  fra  Y  onde  appare , 
Ch* ogni  alma,  incanta,  ed. ogni,  cor  saetta; 

Ed.  io  so  che  le  hftllé  a  Tè  son«  care  ,, 
Ma  più  ch*i|]tra^  ti  deve  esser  diletta, 
Una  Bella  j  che  nacque  in  grembo  al  mare». 


(15$  ìì 


S;fkJ»ìM/TTO^ 


JL/cb-.  prendi ,.  o  Lisa? ,  qusstq  ^ì\^ dì  cui; 
Fra  le  turgide-  sue  pi(!ghe  ristretta     ' 
Ogni  Ninfa^  nasconde  al  guardo  altrui, 
Dell!  elastico,  sen  1!  avorio,  schietto., 

I5eh  prendi ,  o  Lisa  , . ,  ma  que*  lumi  tuì 
Sembra,  che;  irisultin  questo  fregio. inetto;; 

Ch*uopo  non  ha.  degli  artificj  sui 

La.  scduttp ce  nudità  del  petto.,  ,  ,      ^      ' 

5^*  ver  ,  e  Teco  si  mular  non  soglio  ,\ 
I  palpiti  del  seno  disadorno. 
IJur  la  prima,  cagion.del  mio  cpriogliiT;^    ' 

Ma,  se  il  vel^  iion  ti  stringi  ad  esso  intorno  » 
Fatto,  ihdpcile  anch'  io  portar,  non  vogHo      ^ 
Quel  vfl^ch^agUocclji  mi  ponesti  un  giorno. 


i^m  y 


10  tf  je  r  70 


P«u3ò  tra  iì'flutto,  con  fé  braccfai  tuntnte;^ 
Balzò  d*un  salto  il  Motator  d^Abido;- 
E  AquitoD  con  la  chioma  irta ,  e  grondante 
^ffiogli  incontrò^  e  fo  respinie  al  lida^ 

«orse  ^  e.  piò  tnelh)  il'  temerarto  Amante^  » 
Vdìfitò  col  jpctto  rcreincnto  infido  ; 
ifa  coperto  da  gros^  onda'  tmi|;ghiantej; 
la  van  le'  voti  al  aediittor  Cupido  r 

Che  ipentof  gii  ncirorrida  procella, 
io^d'Ero  agli  occ^i  Tinvocato  Kuxm 
L*  espose  con  la  pallida  facella. 

Ewa  tf  vide  ,  e  rancfcsrf  entro  le  spupne; 
E  se  in  roar  lì  divise  invida  stella , 
I2i  jLete  ^^abbracèiar  1^  ombre  nef  fiime; 


<^ll 


S-Ot/  ET  T^O 


\^iem  ;  b  basso  livor  ;  che  lauri  tfttmd^ 
Con  Pala  intrìsa  tiene  pitie  bave^ 
E  sol  iiedi  chi  più  canta  soave 
Coi  dardi  litambéi  di  sangiK»  immondi: 

Vieni  a  mirar  1*  inviolate  frondi ,   , 
Che  Sofocle  portò  sul  ciglio  grave  ^ 
Colte  da  un  Vate ,  che  svelar  nàtx  pa^ 
Scenica  traccia  di  pensier  profonda  1 

Vieni ,  eh*  Ei  pinge  la  ragion  di  st^o , 
L'occulta  frode  ,  T adirata  gara, 
La  fé  tradita ,  ed  il  farpr  bendato  ; 

£  se  in  pianto  discior  la  bile  amara  \  \  *, 
Ancor  riott  sai  ^  deh  àlmen  ,  genio'  malnat^t^ 
La  prima  voltala  vergogoarti  impani» 


Ct«?k 


jtoif  jtrrd 


Presso  t  lugiArii  murf»  ove  tiì  crtollr 
Innahri  al  Pri^onict  la.  travcr  dura  , 
TJn  libro  stassi  fra  due  tette*  ampolle  i 
Oie  risvegliano  insiem. sdegno,^ e  poca  g; 

t'una  è  dì  morte- >,  nel  cui  fondo  bolle 
Di  sangue-,  e  di  vclen»  torba  mistura  ,. 
Di  vita  h  1*  altra,  rugiadosa  ^  e  molle 
Del  piantO'  di  giustizia  ^^  e  di  natura  ^ 

BqoalKda.  ciurma  ,,cott,^à  fame  in  seno  ^ 
Dell**ampolIa  crudcl  vaga  soltanto  ^ 
Lorda  i.  logli,  di  sangue  e  di  veleno  j, 

M»  Quei  ^  che  veglftì  airinnocenza.  accantoi 
Vindice  accorre  ;  e  sul  volume  osceno 
Dall*^  ampolla  miglior  diffonde  il  pianto  «. 


<  i«ai 


*  O-lt  ST  t<h 


Allor  che  in.  preiia:  a  eentcy  Ghreci  ^  e  èetita 
Surse  Tròja:  dalp  ùltimo>  letargo , 
E  it  crin  «tt  vide  fiamihéggiar  pel  verttòi  ' 
E.  un  ideo. in  pètta  sanguinosa^  e  hrgè; 

b  van,  tentò  con  lugubre  ramento>'*  ^ 
I  Duci  impietosir  d*"  Itaca  ,  e  d'ArgO:: 
Che  più  fero,  1»  ignobil  tradimenta  * 
Ululava  dì  Tcnedo  sul  inargo  i 

R  polche  sotto  f  fuochi,  é  Te  ruine- 
Crollò  ravvolta  nel  superbo  manto  ^ 
E  d'' Asia  tutto  ne  tremò:  it  confine  ::     ' 

Sfamar, 'fuggendo  it  Simoenta  ,  e*  il  Xan to  ^ 
Cadono  ancora:  le  Citta  Regine 
D^ Elena  al  riio ,  e  di  Sinone  al  pianto^  *' 


(i«4) 


SO  N ETTO 


J*4  della  mpe  aegr  inserai  ealti 
Dì  su  ,  di  giù  con  impeto  bollence 
Ospitarono  inaiem  terrthilmcnte  » 
B  Ycniì  ^  ed  acque ,  e  falmini ,  ^metalli; 

fò!  discliiaas.da  i  logori  intenraUt 
Vn  diluvio  sboccò  di  solfo  ardente^ 
E  di  lava  un  fiammifero  torrente 
Bruciò  le  selve  ^  e  ricopri  le  valli  «  ^ 

;inor  Trinacria  sollevando  i  lumi 
Vide'  rotar  nel  turbine  iraconde» 
Le  céneri ,  le  vampe  ^  i  sassi  ^  i  fiumi  i 

Uà  in  xvonp  gridò  rotto ^  e  profondo, 
O  Pira  è  questa  del  maggior  de'  Numi  , 
0  ^uesto.c  il  foco  distruttor  dei  Mondo» 


SONETTO  ^ 


iTendente  da  ricurva  àrbore  ignucla; 
Xra  scogli ,  e  brónchi  la  metà  spogliato 
RirnbaUava  il  cadavere  di  Giuda 
Col  ventre  orribilmente  spalancato  |     t 

E   qual  livida  biscia  s*  inapaluda  ^ 

Enfiando  il  collo  lial  viUan  caTcaro  j 
Verso  stijse  correa  Pani  ma  cruda         ^ 
Più  'Scora  della  morte ,  e  del  peccato  ,• 

Ma  da  rapida  folgore  percossa  , 

Mugulando  rientrò  nel -corpo  afflitto  j 
E  giù  in  averno  dirupò  con  1*  ossa  » 

I  Rimase  il  tronco  affumicato  ]  e  ritto  , 
Sprofondata  la  terra  ,  e  1^  aria  grossa 
Contaminata  di  si  gran. delitto. 


(«tfO 
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^  0  lì  ETTO 


J\.tIor  cke  Giuda  di  furor  sitoDo 
Piombò  dal  ramo ,  rapido  ti  mosse 

'    Il  tutelar  suo  Demone  ^  e  «controllo 
Banrodo  l*ali  éumstmi>  e  tosse  ^ 

B  per  la  fune ,  cìie  gli  strìnse  il  coìto 
Già  nel  bollor  delle  roventi  fosse 
Appena  con  le  forti  unghie  awentollo, 
Cb*  afser  le  carni  ^  «  sibihron  P  osse  • 

E  giunto  neir  ignìvoma  Wèra 
Ijo  stesso  orribil  Satano  fu  visto 
V  accigHau  pianar  Ironte  ^vera  t 

Poi  fra  le  braccia  incatenò  quel  Tristo  > 
£  con  la  bocca  sfavillante,  e  nera 
Gli  rese  il  bacio ,  tb'avca  dato  a  Orìi^^ 
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AL  L£    M  USE 
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^ 


^al- etili  ^blandissimo  tosea-'CalIiope  , 
Dei  «iodi  lirici  maestra,  èi  arbitra ,       ^ 
Scendi  dal  lucid'etra 
Con  la  delfica  cetra  .  ' 

Sogno,  o  un'amabile  follia  scdpcemi  ? 
Questi  mi  seinbrano  gli  antri  EiiconiiJ 
Questo  sid  greco  monte 
E* r ippocrenio  fonte! 
^  Ecco  il  fatidico  tempio  d*  Àpolline  : 

Le  porte  scWudeiisi  ! ...  Le  Muse  io  veggio  I..; 
Umil  vi  adoro  ,  OrflOvc 
Alme  figlie  di  Gìpise  w 
f?ono ,  o  Pieridi ,  viwtro  è  quel  plaeido 
Ozio ,  <Ae  guidami  suir  alpe  ligure , 
E  ov*à  più  sacro  e  iosco 
Il  viracelio  bosco  •      - 
E^  vostra  premio  quel  ;nìrto  e  r  edera'; 
Ole  mi  «ifcondano  l'ignite  tempie , 
Ed  il  plauso ,  che  spira 
fiuU'colics^  lira, 

a 


Me  etto  ai  vergini  lauri  ctstalii 

Non  rese  esamime  morbo  venefico; 

Non  rapi  M  mare  infido 

Presso  il  goi^hio  lido , 
Kon  fra  lo  strepito  guerrier  dei  timpani 

Fra  i  cieco-torbidi  globi  di  polvere 

M*  ippallidi  la  faccia 

Sabaudica  minaccia. 
Se  ovunque  in  guardia  m*  avrete ,  intrepido 

Vuo*  i  sordi  fendere  gorghi  del  Bosforo , 

Vincer  I*  arida  rabbia 

Della  libica  sabbia  • 
Inviolabile  vedrò  P  inospita 

Glaciàl  Siberia ,  vedrò  1*  atlantico  . 

Confine  ,  e  la  selvaggia 

Brasiliana  spiaggia  • 
Voi  fra  le  torbide  cure  del  soglio 

Guidate  i  providi  Monarchi^  e  al  popolo 

Miti  rendete  i  Numi, 

Proteggendo  i  costunai . 
Con  voi  di  Temide  nel  santuarie 

Lampredi  venera  T  ara  di  Pailaite , 

E  rapisce  alla  frode 

Dei  poeti  la  lode. 
Con  voi  risorgono  r  arti  d*  Etnartt , 

Cura  benèfica  del  Duce  Au&trìAcO;^ 

£  Àz  mente  di  PelU  ^   - 

Crea  Prasìiteli,  e  ApelU* 


r») 

Opra  magnaiAnm  di  nOyil  gfni<^ 

Regie  s' inaliano  sale  vastissime  j 

Ove  ne]  marmo  scolti 

Par  che  abbian  vita  ì  volti  • 
Greco  prodigio  v»  ammira  !•  anglico 

Strapier  4r  nootbide  mcttikm  4i  VeWe 

È  di  Febo  le  sani»  * 

Forme  «r  «iovin  «diiUwte . 
D'  Ànfion  le  timide  doléiUi  fi^lj^ , 

L'  altcrt  tjfìbbt  ;  che  piange  iniscr? 

Le  sprezzate  vendet;to 

Selte  Odi«  saettf. 


t  Q 
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A    y ENERK 


Di 


^vt  dal  cieco  figlio , 

Speme ,  e  timor  di  verginelle  teneré^, 
.Volgi  al  tuo  vate  il  ciglio 

Dai  serragli  di  Menfi  Egioca  Venere  • 
Se  Tare  tue  fumarono 

Per  me  d*  incenso  ,  se  le  losche  cetere 
Il  tuo  gran  nome  osarono , 

Seguendo  i  carmi  mici  spinger  ali*  etere  ; 
Licori  dal  volubile 

Cuore  flagella  col  severo  .braccio  , 
E  annoda  indissolubile 

Quell*  anima  proterva  in  aureo  laccio  ; 
Tentai  sprezzar  l'instabile 

Tiranna,  e  l'empia  mia  catena  frangere* 
Sedeva  inesorabile 

Su  quel  volto  il  destin ,  che  .mi  fa  piangere  : 
In  me  di  strali  gravido 

Tutto  vuotò  il  turcasso  Amor  terribile , 
Né  vuol  ,  che, più  l'impavido 

Canti  duce  del  mar  Rodney  invincibile; 
Ma  un  sen  di  latte  tumido , 

Su  cui  tra  i  fiori  azzurro  vel  s' intreccia  ^ 
Due  negre  ciglia ,  un  umido 

Labbro  di  rose ,  ed  «na  bionda  treccia  • 


(6) 
AD    A  POL  L  0     i 

MALATTIA  WNEBINA 


f 


•"ascia  di  Delf3  la  vocal  cortina 
Febo,  che  lavi  il  biondo  crin  nel  Xanto^ 
Reca  salute  alla  gentil  Nerina  ,  * 

Padre  del  canto  • 
Langue  il  bel  volto  fra  moleste  doglie , 
Qual  bianco  gìglio  che  la  grandi n  tocca  ; 
Rosa  r assembra  d*  appassite  toglie 
U  arida  bocca . 
Se  invan  t'  invoco ,  se  al  ternato  sdegno 
De!  freddo  morbo  la  Donzella  cede  , 
Voglio  d*  Averno  per  il  muto  regno 
Volgere  il  piede . 
Al  mesto  suono  delle  corde  ignote 
Di  Fiuto  il  cuore  ammollirò  col  canto; 
E  piangeranno ,  di  pietade  vuote  , 

L!  Ombre  al  mio  pianto  ; 

Sisifo,  e  Flegìa  neli*obblio  del  rischio 

Siaran  del  monte  sul  feral  confine. 

Ed  air  Erinni  tratterranna  il  fischio 

Gli  angui  del  crine  # 

A  a 


<<) 

Ih  ,  «liim^  a«e  tolte  P  otscU  fi«  ti  varca  ^ 
legge  lo  vieta  del  Destin  severo; 
«ordo  alle  preci  mìh  ^tigia  barca 
fiiede  il  Noccbiero  • 
Era  ornai  giunta  4la  fatai  paTude 
La  tracia  5posa ,  e  si  cre(ka  felice  ; 
PrfcQ  il  vol^  :  mista  air  ombre  ignuda 
f^^ge  Ettridice» 


CI) 
AI,    M  E  R  I  T  JD 


^adde  Minorca  :  di  CrUlon  U  sorte 
Ride  superba  fra  le  sue  ridine  .| 
Sprtzzà  di  Cade  sull'  Erculeo  line 
EIIiQt  la  mone . 
Del  Giove  ìbero  al  iulmioante  or^ogHo 
Calpc  resiste ,  e  ali*  ire  sue  risponde  , 
Come  al  canuto  flagellar  ieironde 
Marpesio  scoglia . 
Vasington  cuoprr  dai  imterBi  Sidegni 
L'americana  libertà  nascente  : 
Di  Rodne/  al  nome  tsoe  il  tnar  fre mefite; 
"Temona  r  regni , 
Hyder  sen  fugge  ;  s»  i  trofei  bnUnrn 
Siede  Coote  ,  ma  le  schiera  ba  pronte  : 
Crollano  i  serti  sul  1*^  incerta  f roste 
ly  Asia  ai  tiranni  * 
Altri  ne  canti  le  guerriere  gesta  : 
A  me  le  corde  liriche  ineguali 
Orror  non  scuote  con  le  gelid*  aU 
Ch'aura  funesta  » 
Tessere  abarro  su  pietosa  lira. 
Vn  inno  lordo  di  fraterno^  sangue. 
Sento  i  singulti  di  chi  piange ,  e  Itngut; 
S  di  chi  $pira . 


Voti  crescotMAlme  sul  Castalk)  rivo  ! 
Ne  il  fcrtil  margo  alto  cipresso  adombra  ; 
Protegge  i  vati  con  la  docii  ombra 
Palladio  ulivo , 
Venite  al  tcizo  dei  be'  rami  suoi 
Tclla  natura  difensori  augusti  5 
Non  gli  ebrj  duci  di  rapine  onusti  ; 
Voi  siete  eroi  a 
Vosco  Knelk)  presso  me  si  assfda 
Caro  air  amore  delle  Scrgie  gentil 
Già  etcrnatrice  per  le  vie  dei  venti 
Fama  lo  guida . 
Cinger  gli  voglio  T  onorate  chiome  i 
E  dove  morte  saettar  non  puote. 
Olire  il  coftfine  de\V  eti  remote , 
Spingerne  il  nomci 
A  lui  sul  volto  candida  traluce 
L*anima  bella  ^  che  racchitìdr  in  petto  | 
Né  la  percuote  di  malnato  affetto 
Torbida  luce. 
Prudenza  il  guida  ne*^ dubbiosi  eventi; 
Che  nel  futuro  con  cent*  occhi  guarda  ; 
Pronta  nell*  opre  ,  ne*"  giudizj  tarda  , 
Parca  d*  accenti . 
11  braccio  gli  arma  di  severe  pene 
Giustizia  ai  doni  ,.  e  .alle  preghiere  sorda  : 
Stco  è  jtìetade,  che  l'offese  scorda, 
L*  ire  trattiene  • 


Pietà  gerittin^  della  fede,  a ^^ 
Deve  ì  costumi  placidi  e  soavi  ; 
Più  cl^  agli  esempi ,  e  allo  splendor  degli  avi 
Raccolti  in  lui  • 
Né  spargo  i  versi  di  mentita  troie  , 
Né  schiavo  rendo  il  facil  mio  pensiero  r 
A  Limi  sacra  ^  e  aV*  itninutabil  vero. 
E^  la  mia  lode  . 
Me  non  seduce  Tannstà ,  non  preme 
Bisogno  audace  ,  né  venal  timore , 
Stolta  non  punge  d'insolente  onortf 
Avida  speme. 
Libera  nacqui  :  non  trangiò  la  cuna 
.  1  primi  Afkt^  9  a  non  servire  avveza? 
9ficiàm  ^ì  ava»  capriedosi  vezai 

Delia  iortuna  «  i 


A^OSFO  noi 


■•biglia:  ^ì^Otofe-^  ueggi^fce  Wwto 

Bella.  MadrcL  di  Amort  ;; 
Perchè  eitftrdi  le  mie-  gioje  ?  Inciebi» 

Spargi,  iì  pmrpucca  lume  ^, 
Squarci^  di  «Otte  il  tenebrosa  velo ,, 

Lascia,  le  Iredde  piarne*^ 
pi  Lenno  U.  Dio. ,  le  cncve  inracenb  igaaèt  ;J 

Ti^  H'  senotie-  la  facpta^^y, 
Martella  urt  bntndo.  salK  dMgc»  i&cciéi^    ^  ^ 

Coa  le  rotMisCeobrwccM^ 
Btonte  un  usbcrgo^  incide ,  unai  cclatai 

Sterope  imbruna ,,  chino/ 
SulPasta.  imanta  crolla  il.  capo ,,  e  guatai 

If  baravo,  destino. ., 
Mane  fischiando,  sulla  ferrea,  biga: 

Minaccia,  i  Re  tremanti .. 
5ftraa«  Dis^cordia:  angui -crinito,  aurigai 

li  corridbr  fumatiti  ;: 
tt%  le  campagne?  dì  cultori;  vuote; 

forsennata,  si:  aggira  :: 
ÀT  ferrea  suon:  delle  genjiemi;  rotC: 

Uinanitì  sospira ,, 


Ma  già  tu  sorgi  l  La  bramata:  aurora 

Rosseggia  in  oriente  ^ 
^ggono  r ombre  y  e  gli  spennimi  indoia^ 

li  biondo  sol  nascente  ^ 
ta  fosca  nebbia  h  dirada ,  appart' 

Di  regio  ponda  ^rave  ., 
Lungi  ,  la  veggo ,  sul  tirreno  mare 

La  siciliana  nave  l 
Omr  deir  ArtKr  biondi-brune  spose  ,, 

Danzate  a  me  d'intorno^ 
Cinghijhno  if  criw  di  rinascenti  rose ,, 

E  salutiamo  U  giorno.. 
Fille»  ci  assidi  al  ttio  Labinda  accanto 

Su  questa  grigi*  jpitxru  ^ 
fteatrc  eh'  in  sciolga  idia  gioja  il  canto  ; 
.  I^i  sosterrai  la:  eeiraf  •> 
Tu  coi  sorriso^  approrajor  del  volto» 

I  versi  miei  seconis  •  «.  •  «^ 
Osai  Jieti  pliaust  risonare  asooHO' 

Dalla  sinistra  cfk>iMls  ? 
Ma  già/cresce  al  veni^  il  niormorlo  l 

Restate  voi  danzaiidé  : 
Fille^j,  perdona  r  ecco  la  cetra  j  addio  : 

Corra  a  veder  Iì^wìimik)  »  ^ 
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Jit,  MiKRCRESC  DI   FOSBìNOtO 

CARLO  EMANUELE  MALASPIKA 

INVITO  A    RIPOSARSI 
DALLA   CACCIA 


^AiiLò ,  germe  d^'eroi ,  tcrror  di  belre 

Dall"  infallibii  braccio, 

Invano-  fiuta  per  ^  incerte  selve  ,. 

Rendi  Melampo  7\  laccio  » 
Crescono  rorpbrejr  con  le  fosche  pinne 

L^aura  carezza  il  margine  f 

QvKst^'è  Fa  miar  capanna ,  accanto  ko  ^  ftinit  l 

Ma  la  difende  un  argine  » 
Sacra  è  sd  tuo  nonre^  tu  riposa:  intanto 

Mando  le  reti  a  tendere. 

lille  i*  affretta:  ctóaTiHrElpino:  oh  quaat»; 

Quanto  mai  tarda  a  scendere  ! 
Ma  giunge  !  vanne  ,.  ove  la  rupe  bruii» 

L^'onde  canute  insultano  > 

L*  insidie^  intorno  ai  cavi  stsà  aduna.; 

Le  trote  ivi  s'occultano». 
7u  prepara  ,  idot  mio  ^  la  mensa ,  i  Hn| 

Disponi  »  un  bacio  donami  ^ 
,  Spoglia  di  mirto  i  rannodati  crini^ 

Ed  il  bìf^cbicr  coronami  i. 


Mentre  il  fiatavo  dorme  »  e  siede  tMto 

Dagli  avi  suo;  degenere 

Sul  marmo  y  aV  è  drRukher  sepolto 

Il  glorioso  cenere . 
£  solca  Rodney  il  trionfato  mare 

Della  contesa  America , 

Onde  vinta  lo  fugge ,  e  mesta  appare 

La  sorte  Gallo-Iberica , 
Beviamo;  i  regi  non  invidio  :  un  trono 

Non  vale  il  mio  ricovero  ; 

Scarco  di  cure  ^  e  di  rimorsi  io  sono; 

N*  chi  ha  un  amico  è  povero  • 
Mi  fero  i  numi  aìTor  ricco  abbastanaa  ; 

Che  ^presi  ad  esser  utììt ,       -, 

E  Pàvida  a  frenar  folle  speran» 

Di  hn  desiderio  imcile , 


AL    CAVALI  BK  W 

FRANCESCO  SPRONE 

CONTRO  I  PR IMI 
HAVIGATO&I  A£R£t 


^FRONf  ^  di  candidi  pensier  ^  dall* animo» 
Di  tempra  nobile  ,  saggio  ^  juagnamm»^ 
Ascolta  i  Jambici  modi  del  Lazio> 
Sacri,  alla  fervida  cetra:  d'Qraaio^ 
Novello  ArcBifoca  «ej^  tosco»  iotUM^er** 
Non  vuoMe  facili  rime,  e  co&triMgerr 
Chi  per  invidia  mi  seppe-  offendere 
Scherno  del  popolo  da  un  I  accia  a:  penderci 
In  me  si  spengono  prtsta  le  furie  ^  . 
Presto  dimentica  torti  ed  ingiurie  ^ 
E  aborra  ì  Tucidi.  metri  del.  Lirico» 
Sparger  di  livido  fiele  satirico .. 
Solo  deridere  godo  le  povere 
FolUe-  degli  uomini ,,  che  tcntaru  muovere 
Il  fata ,  e  a  fendere  stolti  s'' arrischiano  ,. 
Mentre  che  £  turbini  for  dietro^  fischiano, 
Vinii  dell    ardue  montagne  i  culmini,, 
V  invto  labile  regno  dei  fulminU 


in) 

fkicca  ètti  triplice  ^r««o  oerdiio^ 

A  quel  lSndoifiif[0  petto  .coperchio  ;, 

Che  privilo,  spmea  impef^ivBabiie. 

Si  barca,  faglie  qper  l»^^«Ia  iasCabitei,    , 

Né,  lo  trattennero  gorghi  y  né.  sabbia ,, 

Non.  d*  Euro  ,.e  d'Affrico  gli  urti ,  e  la  rabbia  |; 

Wa  y  asciutto  il:  ciglio „  vide  1*' orribile 

Gregge  di.  Proteo  nuotar  terribile  ; 

Vide  de£  turgidi,  flutti  l*orgn^lio  ^ 

E^ l»*EpiroticO)  temuto^  scoglio., 

Wa  più  del:  tìria  nocchier  fortissimo^ 

0S&  quel  gallico,  cuore  audacissimo  ,. 

Che ,  ia  cielo,  ergendosi ,  tratto  da  sericm 

Wole  ,,  nascondérst  mirò,  la;  sferica; 

Terra  „  men:  volgersL  lenta,  in.  viàggio* 

ta.  Luna  ,.  e  pallido^  vibrare  il  raggio  j: 

Né  provò  insolita,  tema  d*'i\quario> 

B*  Arto  ,  deir  Jadi  ,  del  Sagittario;; 

Ma,, oltre  le  nuvole-, -vinto  ogn* impaccio;, 

Sofferse,  intrepido  l'ire  del  ghiaccio . 

Cosi  Prometeo,  varcò  l*aereai 

Spiaggia  per  togliere  la.  fiàjnma?  eterea  ;. 

Ee  febbri  languide  dietro*  gli  scesero ,, 

I!  morbi  pallidi  fremer  s*  in  teserà*. 

ta;  Morter  assisesi:  sopra  del;  macera* 

Frima  cadàyere^ ,,  dai:  sena  lacero» 

Le'  c-aldè  viscere,  trasse  ,  e  con  Tempie 

Mani  inirecciosscnc  serto  alle  tem^c  ^ 


Or  pende  fl  miKro  et  monte  altissiinos 

Rostro  famelico  d*aogeI  fcròshno 
Del  Tiniscibile  cuore  fa  «cenij*», 
E  ai  tcjDCtarit  iene  tf  «enq^io  » 


(17) 
AI.  tioNom 

CIACOMO  COSTA 


^asTA  ,  a  che  giovane  sospiri  e  lagrime? 

S' oltre  la  Stìgia  sponda  inamabile 

Prìego  mortai  non  giunge 

A  Pfuto  inesorabile? 
Se  tutti  vittime  dd?Orco  pallido 

Debbia m  sul  lan^ido  Coclto  scenderei 

Né  può  donata  Cloto 

La  forbice  sospendere? 
Godiamo  i  candidi  giorni  del  vìvere, 

Finché  le  giovani  fòrzp  non  mancano. 

Finché  di  unguento  sparse 

Le  chiome  non  s'imbiancano* 
Assisi  al  tepido  spirar  di  zefiro 

Di  un  rio  sul  itìargine ,  cantiam  le  tenete 

Pugne  di  Bennbo,  e  l*armi 

In  voto  J^ppese  a.  Venere» 


AL  •!«.  BOTMK 

ALESSANDRO  BICCHIERAI 


J^  oicaiio  Ippocnte ,  coi  Febo  io  cari 
Diede  di  Clawerìng  l^aurea  salute  , 
Cultor  benefico  dell'arti  nome 
Della  naftora  % 
Kel  tempio  fùdaisi  »  dove  eonsem 
L'iodttstre  immagine  del  corpo  ornano^ 
E  ammira  1*  Italo  ,  TAnglo^  e  it  Germano 
L*  creili  dei  nervi  • 
Di  morte  a  struggerla  rabbia  non  vale  : 
Circonda  Inanima  di  un  giusto  (M-gqglio^ 
Nei  fasti  lirici  cegnarc  io  voglio 
L^opra  immortale» 
Taccia  T  ignobile  turba  ,  che  avvegza 
Md  fango  a  volgere  Tumil  pensiero^ 
Gr  infaticabili  figli  dei  vero 

Stolta  dispresM^ 
Serva  vilissima  della  fortuna 
In  braccio  a  Venere  vive  poch^ore,. 
K  ignota  agli  nomini  dormendo  muore 
'  Dentro  la  cuna» 


AL  MARCHESE  C.  B, 

DUMSO  NELLE  fiUB  SPBIUNZB 
DA  UNA  COKTfi 


***^ugge  r  Aulamio,  spoglia  le  frementi 
Selve  Decembre  di  canute  fronde  i, 
.Tornaa  lottando  a  doitunar  suli^onde 
Protervi  t  venti» 
%^  anno  rinasce  «  tié  la  sacra  insegna 
Ti  fregia  ancora  T  onorato  petto  l 
In  preda  agli  Euri  Tambiaiosa  affetto ^ 
Delia  consegna  « 
Sai;at  felice  ^  se  vìvrai  privato  i; 
•    Lascia  la  sorda  corti^ana  stanza  : 
Chi  non  4  schiavo  ^ella  sua  «peranca 
Regna  beato  » 
Basso,  virgulto,  lentannente  scuote 
Borea  stridendo  ^  ma  le  guercie  opprime! 
Koa  umil  colle  «  tna  superbe  cime 
GioTe  percuote. 
tih  siedi  in  aìtO:^  più  la  tua  caduta 
Sari  fatale  :  mille  inquieti  aduna 
Emoli  inviidia  ;  gTt  ode  la  fortuna  « 
7  £ide«  e  si  muta: 


(«o) 

Fortuna  ingiastt ,  che  d' aonie  tpó^ìé 
L* umili  adorna  case  dei  pastori, 
Ed  a  chi  nacque  fra  gli  aviti  alteri 
Spesso  le  toglie . 
Partenfb  imita  ,  ctie  spreaaò  òottante 
Le  sue  lusinghe  •  Non  seduce  il  merto 
Del  facil  volgo  nei  giudizj  incerto 
L*aura  incostante  • 
Kon  teme  insidie ,  non  velata  frode  , 
Titoli  illustri  ,  vano  onor  non  mercjr . 
Noto  a  se  stesso  dell'oprar  non  cerca    ' 
Premio  ,  ne  lode . 
Sta  sulla  soglia ,  o  DeHo ,  della  Corte 
L'astuto  inganno;  fuggi  i  suoi  favori^ 
Son  quei ,  che  ti  oifire  insidiosi  onori  . 
Ami  e  ritorte . 
II  quinto  lustro  mi  oftibregghiva  iì  mento^^ 
Qdando  le  volsi  disdegnoso  if  tergo  : 
Or  neli*  asilo  del  paterno  albergo 
Dormo  contento. 
Molesta  cura  non  rrii  sparge  intorno 
Freddo  sospettp  con  i' foschi  vanni. 
Non  mi  prepara  meditati  ingiinni 
Il  nuovo  giorno. 
Ride  a  miei  voti  h  discreta  mensa; 
Non  ebria  madre  di  discordie  pazze  ^ 
Che  a  rari  amici  le  capaci  tazst 
Fille  dispensai 


(  21 J 

Fille  occ1ii«tiera ,  la  cui  bionda  trei:cii 
Ceruleo  nodo  tortuoso  morde  , 
Che  alle  lusinghe  dell'aurate  corde 
Le  rime  intreccia . 
Dal  roseo  varco  dei  be*  febbri  surf 
Spontanei  vanno  sulla  cetra  i  carmi, 
Un  prato  è  il  campo ,  sono  ì  baci  1*  arnù  j 
Gli  amanti  eroi  « 
Per  me  noii  porta  su  tonante  prora 
Indiche  merci  timido  nocchiero  1 

Dal  novo  mondo ,  né  dal  lido  nero 
Sacro  all'aurora. 
Divelte  selve  per  1*  ondoso  piano 
Volin  tmnistre  di  fraterna  morte  « 
De'  regi  penda  la  dubWosa  sorte 
Suir  ocèano  • 
Sparse  di  sangue  vegga  le  rapite 
Messi  P  inulta  americana  terra  ; 
Spingan  degli  avi  i  }dr  nrpoti  in  guietrt 
V  ttsi^t  tradii  •  •  •  :  # 
Io  bevo ,  e  cfan«» ,  che  il  fischiar  nemico 
Pelle  Bist^nie  procellose. rote 
Dei^atrii  boschi  il  pio  turbar  non  puott 
Silentiotamtco. 
Kè  può  bersaglio  dei  tartard  strali 
Renderne  ^invidia  viperina  ^' opre i 
pai  colpi  suoi  sotto  tin  allor  mi  cuopto 
AlM^  ^n  r  alt  »         -  ^ 


(94  ) 
IL  GIURAMENTO  TRADITO 


\^uaiit*è  vitrei  la  fé  di  un  gìinmentD  ì 

Voi  che  d*amor  vivete , 
La  tenera  cagion  del  mio  tormento 

Su  quel  faggio  leggete  : 
Quando  di  Tirsi  obblierà  le  fette 

Fatta  di  uh  altro  ancella  ^ 
Quando  viver  potrà  senta  V  suo  bene 

Licori  pastorella  f 
Del  placida  Jrno  correranno  al  monte 

I  ribellati  etmori  • 
Arno  ,  t* affretta  a  ritornare  al  fonte. 

M'abbandonò  Licori.    . 


r25) 

Al»  «IO.  AVVOCATA 

GIOVANNI  MARIA  J-AMPREDI 


V'hi  V  a^na  ha  pura ,  e'iì  delitto  è  scarco  ; 
Saggio  Lamprcdi^  insidie  altrui  non  pave^ 
Per  sua  difesa  di  saetta  e  d*arco 
jy  uopo  non  ave . 
O  vada  errando  per  il  mar  sdegnoso , 
Scorra  IMdaspe,  o  TAmazzonio  fiume; 
.Veglia  custode  4e*  suoi  di  pietosQ 
Brovido  Numt. 
Guidami  dove  sotto  i  rag^i  ardenti 
Ferve  del  sole  l' AiFrica  infelice 
D'irsute  belve,  e  d'orridi  iserpenti 
C?lda  nutrice: 
Guidami  dove  per  due  mesi  inted 
1  freddi  giorni  spA  di  luce  privi; 
Ville  rìdente  cantnò  dai  neri 
Occbi  lascivi  • 


DI  AH  Al 


V  ergin  dairtrcO  nella  ciccia  forte; 
Ftee  àtì  cido ,  quando  Febo  donne  ; 
Speme  di  «pose ,  che  x^^kì  9  morte , 
Diva  triforme  ; 
A  te  consacro  questo  piti ,  che  inalza 
Fra  1*  artee  nubi  la  clMomata  lh>nte  ; 
E  i  Aqgri  lecci  delta  cihrva  batoa 
figli*  del  monte  ♦ 
Strage  del  gteggo ,  e  ^  pgstor  apavento 
Schiera  n^anniia  d*  affamati  lupi  , 
Che  van  predando  cento  eapre  é  centtx 
Fer  queste  rupr^ 
Se  mai  di  vita  il  braccio  tub  11  priva  ^ 
Se  Dell*  inàdir  tu  ^  c^riktt  ^:  sfilesehi  / 
Apjpender  ^Cf^i^  adla^  iMgidÉi  votivo^ 
Clì^  oveid)  ìHficiH  i 


J-«  una  proterva  FilUde ,  ' 

Più  capricciosa  della  biuna- ClorUo  i. 
Più  vana  dlìe  Amarillide, 

Più  sper:giura  e  cr43dcl  dell'  eit^ìa  DocUfe  ; 
Eh  I  si  cessi  di  piangere  , 

Dal  pie  si  tolga  il  Tergognoso  laccio; 
Lo  voglio  in  pezii  frangere , 

£  a  dispetto  d^Amor  vu0*  uwit  dTvn^acStii  •  •  • 
XJdimmi ,  e  minaccevole 

Col  ginocchio  incurvò  Pxc9  innrJMe^ 
E  col  braccio  pieghevole 

Nel  cuore  mi  lanciò  dardaiafaUiWe* 
Ahi  I  che  una  cieca  rabbia- 

CP  allor  mi  bolle  ia  tea  ^pmtm  all'uigiirte  ; 
E  suir  aride  fabbia 

Lo  schiumoso  veien  vewsì^  le  VnMhi^ 
Dagli  occhi  il  pianto  soendknEtt 

^lle  ganrule  mense ,  e  vuoi  oh*  19  UMiàt^ 
Fremo  9  singhiozzo^  e  r9jMen»i 

Improvviso  pallor  bianca^  la  hcÒMi. 
Mei  dolor  che  mi  strazia         -  .     . 

Ferfìn  la  gioja  altrui  iOveme  annoiane  $ 
Ed  Amor  non  si  sazia 

Di  tante  pene  ?  •  •  •  apriti  Abisso  •  •  •  ingoiami* 

b  a        ^ 


AL  SILENZIO 


àJ^l  cupo  orròr  delle  Cimmerie  grotte 

Discendi  velocissimo. 
Pallido  figlio  della  buja  notte , 

Silenzio  placidissimo. 
Già  ride  Cinzia  nel  vivace  argento  ^ 

Le  stelle  già  biondeggiano , 
£  sulle  aquilonari  ale  <tel  vento 

I  sogni  pargoleggiano.  =] 

Sui  freddi  lini  Clori  invidiosa 

Chiuse  ha  le  stanche  ciglia , 
Chiama  le  mie  promej^e ,  e  non  riposa 

L*  occhi-cerulea  figlia . 
Ma  come  ,  oh  Diol  potrò  stringerla  al  petto  ? 

Come  saziar  la  voglia , 
Se  ho  da  var<^r  presso  il  materno  Ietto  ^ 

La  perigliosa  soglia  ? 
.  OufdMii  tu  fra  le  chei' ombre  ,  o  Nume 

Ali* amor  mio  propizio; 
T*  offro  languehte  soli*  amiche  piurììe 

La  bella  in  sacrifizio. 


4  S9  ) 
^LA  OJLTISSIMA  CONVER&AZiQNB 

DELLA  SIGNORA 

ANNA  MARIA  BERTE 


*  era  colui ,  che  di  faretra  e  à^  ztco 

II  primo  armò  l' ignudo  fianco  e  l'omero  ; 
E  schiuso  ali*  ire  ed  alle  pugne  il  vard9y 

Cangiò  in  brando  la  falce,  e  in  asta  il  Vomerou^ 
Quindi  le  Vmie  a  desolar  la  terra 

Kacquero ,  e  a  danno  del?  umano  genere 
Kuova  strada  alla  twtte  aprì  k  guerra. 

Campi  e  capanne  riducendo  rit  cenere  • 
9er  lui  d*  Europa  cft  le  vendute  genti 

Allo  sdegno  dei  Re  stolte  s*  adiraniO, 
E  al  roco  suon  dei  bellicosi  accenti 

Strage  e  ruina  minacciando  spiralo  ^ 
JJ  Asia  per  lui  deserta  or  freme ,  e  piai^ 

Serva  del  Trace  lacerata  e  squallida., 
E  le  bende  ed  il  crin  vedova  frange  v 

L*  egizia  sposa  desolata  e  pallida  «.  ^ 

'^anto  dell'  oro  può  la  sete  ^  e  tan«) 

Suiruomo  avaro  il  mai  tranquillo  essavi 
Desio  y  che  a  prezzo*  di  delitti  e  pianto 

Di  tcrrat  sq^lccal  compia,  uad  spazio  1 


Psiee  n$ù9m  ^  sé  ^sangue  n  ^viersi 

Piò  di  fratelli ,  che  tr^  tot  si  sfidano  ^^ 
Né  Italia  mia  veggi  di  hitta  aspersi 

1  piflpji  Q^mapi  ^el  conteso  Eridaho . 
Pace?  ritorin^  |nghi,fl?ndata.  in  fronte  ,' 

E  il  sacro  guida  amico  a^ratro*.  pedana 
Teco  la  Fede,  e  l'Abbondanza,  pronte ^ 
'  E  ai  nostri  viz}  Iq  virtù  succeda n,o  ^ 
Vauresi  à  vegga  iti  jQOsvtLvni  an^idii 
^  Biosea  ^  ma  «chiteMa  purità  rìna^d»  i 
£4  indi^Jtinte  per  i  coilì  aprlolu 

£tT$f'i  ie  ^ggie  rispettate  a  ^soere  • 
Jo  lietQ  intani;©  in  mes^o  ai  càitipi  aviti 

fjwrà  jphc  s' erga  al  yutì^  fiuine  un  argkie  • 
O  agli  alti  pioppi  -sposerò,  le  viti 

Pi  uà  vitrea  rivo  sull*  erboso  ni.argi4ie« 
Tu  sacro  ai  versi  miei-,,  sacro  al  mio  cuore  j^ 

Luntnse  Amico  ^di  un  ondosa  salice  <i>, 
T*  assidi  al  ictzo  ^  e  col  fuggcme  umore 

L' atdor  e«ingui  di  un,  vinoso  calice . 
W»  abbraccia  ^  bevi ,  e  il  vuoto,  nappo,  «edi 

Alla  di.  cairmi  toi^nititice  amabile  (9) 
l^vxc  injgegnosa ,  o  al  placida  Lamf  lineiti  (3), 

facile  al  bene^  ed  alla  colpa  inabile  • 
Stanno  al  suo  fianco  iì  buonKai^ci  ,,piira  (4 

Anima ,  e  onore  dell^eti:uwi  Curia  1^ 
IB  Catenacci ,  che  sovente  fera  (5) 

Qll  egri  di  mòrte  j^l' orgoglio^  farit  i 


(31  ) 
£  lo  stoéioso  Bevibcqaa  ^  e  il  c^ro  (S) 

Zipoli  «aggio  ^  dal  ptìrgàto  scrìvere  ,  (7) 
Che  sa  di  lode  «mi  Aonata  avaHfó         ' 

Far  ptaBBQ  al  tnetto ,  ehiJi^^Ai  CWI^  Vìvere  ; 
Quel  che  passeggia  solitario  »  e  sotto 

Reca  del  braccio  ed  un  volume ,  e  un  foglio 
Fresie  è  dell'  Arti  il  Mecenate ,  il  dotto  (8) 
^Scevro  d*  invìdia  ^  e  di  maligno  orgoglio  . 
V  amor  lo  siegue  della  colta  Alfèa 

Pietri  j^  da  questo  cuor  indivisibile ,  (9) 
Che  alla  nascente  liberti  Cirnèa 

Applaude  solo  ^  e  cittadin  sensibile; 
Già  Febo  volge  al  vicin  monte  il  tergo; 

E  d^  ombra,  il  fiume  „e  P  ima  valle  cuopresii 
Venite  amici  all*^ ospitale  albergo  ^ 

Che  su  quel  colle  al  passaggier  discuopresi  • 
La  mensa  è  pronta ,  né  vi  stanno  intorno 

Satiri  a^idaci  ^  e  la  vir<à  deridono  ; 
Che  nella  notte ,  e  nel  tranqpliro  giorno 
Pace  ,  giustizia  ei  Amistà  vi  ridono  » 
ISz:  »  ahimè  ^.  ciCà  an  sogno  la  miiL  gio^à  I  altrove 

Voi  siete  „  ed  io  sento  le  trombe  tendere 
If  aria^  commossa  ^  e  delP  ibero  Giove 

ISall'alte  prore  le  falangi  $cender^.  (to)f 
Veggo  it  Sabauda  minacciare^  aperto^ 

Di  Giano  il  tempio  ^  insuperbir  Ligatia  , 
j^  pensieroso  sul  desino  itìcerto^ 
Tacer  rinsubriai  e  palpitar  rEtruriitr 

b4 


(3i) 
Wusa  t*  arresta  :  un  pigro  gel  mi  morde 
li  cuor  :  la  destra  si  smarrisce  debile  , 
E  le  tremanti  inorridite  corde 


(i)  Cario   EmanmlU   Mal^^pina   Mérciesé 
di  Fosdirtovo . 

(2)  La  Sig.  Anna  Marìa^  Bente . 

(3)  li  Sig.  Avvi  do.  Marta  Lampret^^ 
ff.)  //  Sig.  Aw.  Cav.  Fietro  Ranuccì  » 
(5) .//  Sig.  Dott.  Antom9  Cattllacci  • 
(fi)  li  Sig^  Cav.  Aiessundpo  Beviiacqua-. 

(7)  li  Sig.  Aiate  Francisco  Maria  Zipoit. 

(8)  lì  Sig.  ConU  Ferretti  Barone  di  Fresie  » 
(f)  //  Sig.  Dott.  Francesco  Maria  Fietri^ 
(loi  VQce.popQlar<  non  uerifii:atasi  «c/i^jo.. 


(  »  ) 


-»^uda  iMovola  dalle  fredde  piarne; 

Or  clxe  sospira  querula 

LVauretta  rugiadosa , 
U  cielo  spargi  di  vermiglia  lume  f 

Cura  del  biondo  Cefalo 

Bella  Titonia  Sposa  r 
.Varcar  vuo'il  fiume  ^  ma  ancor  Bruilt  Poa3l 

Ricuoprè  il  letto ,  e  ascoudemi 

Iji  guado  i^idiosa  h 
Hella  muta  capanna  oltre  la  ^ndsi 

Gol  di  che  nasce  aspettami 


^9 


P  t  A  L  O  G  a 

LABtiJDO  E  LICORUDK 


X#&  v^ludel  Lìcoricte ,  tentasti  frangere  , 
La  le  gitttsitami  ;  spezzato  ho  9  laccio  ;^ 
Da  te  $on  libero  :  cassai  di  piangere  i 

Vivo  ài  Un*  altra  in  braccio  ^ 
X/c.  Quai  colpe  iiwnaginiì  senza  consiglici 

Da  me  diviseti  gelo^  furia  ; 
'   ttatìrf ,  ma  tersemi  le  hrci  un  figlio 

Delhi  vicina  Etruria. 
Iflb^  Mia  fapco  è  Doride  bella  dairuitritlCt 
Labbro-^  fbttifO ,  bionda  fc  rìgBa , 
D*  occhi  ceruW  ,  ézì  len  che  tmnido 
Denso  fette  ^otriigna .. 
tiV.  Mia  cura  è  Licinie  garzon  fòttissìroo. 
Che  Alcide  in  valide,  membra  pareggia  ^ 
A  cui  la,  guancia  di  pet  biondissimo 

Il  quarto  lustro  ombreggia ., 
I^  Dori  soUetica  la  cetra  instabile , 
E  i  baci  nascono  ,^  sorride  Venere  ; 
Anaax  la  voglio.,  finché  inìplacabile. 

Morte  mi  rende  in  cenere  * 


J 


(3S) 

1 

Zìe.  Licìda  uitrC4€ìt  dknae^  e  mMnvìdiano  rj 

Spose ,  ne  temono  garzoni  amabili  ;  1 

JPcr  lui  soccombere  vuò* ,  ^  U  iimdiaiio 
Le  Parche  insaziabili  • 

Jjab.  Ma  se  stringendoci  indissolubile  , 
Amor  cangiassemi  pensiero  e  voglia| 

Lic.  Pia  tua  quest*  anima ,  benché  volubile 
Sii  più  d' arida  foglia  • 

Zab.  Dutqiie  «•.  ah  !  pria  tjeida  'Ha  te  diacaccia  : 

Zie.  Si  «  •  ma  dimentica  la  bionda  Doride  • 

Zab.  Io  la  dimenttc*  fra  le  tue  braccia  •  •  ^ 

X/c.  ^  Lahindo  •  •  •  ! 

X4&  Ahi  Licoridel 


b< 


f  3tf  > 
CARLO' EMANUBLLK  ÌAALASBSXiA 


Alle  aur#  cofde  icf  sentnte  Pindar»' 
D!  Eroi  nodrìci  riconsegno  un*  anima; 
Emuktrice  dell*  Elèr  magnani nuL 
Prole  di  Tindaro  ; 
Itton  chiara  al  mondo  per  V  antica  glòria  ^« 
Che  Federico  rispettò  dal  soglio , 
Non.  per  la  palme ,  e  Mnuniano  orgogliat 
Della  vittoria .. 
Ckrlo  non  merca  dall'  avUe  ceneri 
L^  ombra  del  tnerto  ,  i  pregi  suoi  l'adorna  no^^ 
Figli  d^'onore  nel  suo  cuor  so^ionuwo 
Gli  affetti  teneri V 
^'^  amica,  è  padre  dei  gern»ni  ^  stabile- 
Nelle  promesse  ^  nei  pensieri  nobile  ^ 
Nei  varj  casi  della  sorte  mobile^ 
Imperturbabile . 
Ridi,  Adalberto^ da  cui  trae  rorigine> 
Nella  tua  tomba  :  non  poò  età  confondere 
Koìhs  sì  grande ,  né  lo  ptiote  asconde^ 
Ndla  caligine  «. 


AD    il  M  OH  e: 


N„ 


'on  più  guerra  ,  pietà,  figlio  dì  \fencie;. 

Occhibendato  arciero  ;. 
KoiL  son  qual  eca  della  facil  Ciaaira.  ' 

Sotto  il  sQave  impeto . 
L'^^otuvo  lustro^  ornai  comparve  z  svdkfuui  ' 

L' inaridite  chiome, 
£  della  gloriai  ^vanil  mi  res&uu> 

Solo  il  ritnorso ,  e  il  nome  ^ 
Von  vile  atleta  alle  pareti  IdaUe 

Appesi  l^armi  in  voto; 
ér  del  Rosato  luU'  arato,  margine*    . 

Vivo  alle  @ra£ie, ignoto* 
Sr  pred^i^bcami.  di  te  degna  ^  additala 

Ajlle  tue  freccie  Imene^  (i)      .        . 
Che  ti.  cfaiam»  a  recar  le  /aci  pionuber 

Sulle  Sebeaic  atenei^ 
Scegli  un  datdo  soave  ,  ^irihfallibiler 

Con  le  maestre  dita 
Arco  L'  adatu  ^  e  il  cuor  di  Rosa,  lacera 

Con  profonda  ferita  • 
Pbi  sorridendo  della  cqnieif  .reri^oC: 
•  7*  assidi  in^^  grembo  ^  desta 
]|^Ie.  incendsQr^  nel  suo  petto  y  tii  talamo*  ' 
'  *  iQ^pftttenta  aifiifU^. 


fs») 

Sporì  Uììà ,  #ve  più  ìt  boico  è  mdtm 

T' inalzeranno  altari  ^ 
E  i  loro  voti ,  i  Mcrifiij  ^  i  palpiti 

Sempre  ti  fon  più  cari . 
Quando  del  mar  tremante  il  raggio  hmgcncla 

F^ggc^e  la  notte  bruna 
Cade  suimonti  j,  e  in  Vetta  al  colle  aoidesi 

La  taciturna  Luna  ^ 
Vedrai  h  coppia  jndivisibi!  riedere 

Air  avito  soggiorno , 
E  i  figli  al  padre ,  ed  alla  maire  ainaiS 

Pargoleggiarle  intigno; 
Ma  ancor  non  partii  E  a!ftrra..^e  a  me  volubdf 

Bieco  rivolgi  i  rail 
II  nervo  teodit incoccai  H  darla «^ak perfido? 

Senti  •  •  •  ferma  «  ..  che  fai  ? 
Ahi  ••«  8on  ferito •«•  ti  pie  mi  inaèMa ^ gdiAt 

Mano  mi  stringe  il  core . 
Fi]  le ...  soccorso  ^d0ve  «e!  ?i«.tfaevt|^!  ,^ 

Chi  mi  soccorre  è  Amore  a 


(1)  Athtk  V-Jktpmslh  $umt0  nMrìm^ 
mìo  fr4  il  ^ìfó  4mko  O.,  €m^  ^m»  é  Jk^M 
Mkrciut  é  rUUfom  ,  <  Ili  Mota  B/mnà  M0^ 
ila  Giustffé  CérsaiQhJ^MéilémdiùfmfMéé 


ftARTOLOMEO  FQRTEGUEiUU 
DEL  DUCA  Di  BELFQRTK 


^  OR.TBCtrBitiLt  ^,  nò»  cedere 

Nei  cari  avwrsi  ad  una  vii  tcistecsti^ 
Né  vegga  ai  lei  «uceedere 

II  più.  fcliee  di  stolta:  allegrezza .. 
Scthm  traiK[uiIl%  V  anima ,, 

D*  intrepida,  onestà  serba.  0  coraggio  ; 
^sto  i^a  si  disanima  «, 

Né  per  letizia  insolentisce  il  saggio  * 
f^antieni  impenorbabile 

Per  11  gloria  vivendo  e  per  gli  amici  i 
La  tacoTti  invidiabile 

Di  preparar  altrui  giorni  felici  ,^ 
ehi  l  troppo  aticor  volubili 
^  &0fvoao>fit  tonalgiiirtcì^^  Ifl^^ 

Morte  dei  boemi  ad  affrtttac  li  ifitnapio«  ; 


Mentre  rispetti  un  Paride ,  (i> 

E  obblia  Sciano  ,  e  Tigellìflo ,  atterm 
L*  uttt  Icrforte  ,  e  T  aride 

Ossa  del  pio  cantor  cuopre  la  terrav 
kfa  il  reo  pieno  d'^anribascia* 

Cadeeacrato;  di  morir  non<pave 
Ch*  integro-  visse-,  e  lascia. 

iUle  fuiure  età  nome  iOdffc\. 


t  (f>'F<ffW^  ,  Seféfm  ,^  Telino  Sopah*m^ 
mi  d'infame  ctttkrità ^Matm éi CQffigkmi'im 
ìsrtH  ^  foUtm  -r  • 


(41) 

A  V    e  O  N  TX 

ÉUIGI    FANTOfri 

|M  MOBTB   BEL   MAReHSSB   GIO,   AGOlTlKit, 
GRIMALDI   DELLA  TI£T^A 


M. 


Lusa  ^  lacero  il  crìn  ^  sciolta  ta  testa  l 

Col  plettro  lamentevole 

Su  quel  sasso  t* arresta. 
In  fenico  sonno ,  nella  nfiuta  pacf  ^ 

Dell*  urna  lacrimevole 

11  pio  Grimaldi  giace  • 
Grimaldi ,  a  cui  V  eguale  invan  riekiede 

Giustizia  incorruttibile^ 

La  verità  ^  la  fede  •  - 
C3erman^  perchè  non  eri  s^  lui  presente 

Nel  momento  terribile  ? 

Or  Io  piangi  •  «  •  e  non  sente  » 
D'eternità  neHa  beata  reggia , 

Lungi  da  questo  èsiglio^ 

Sulle  sfere  passetta . 
£** giunto  in  porto;  noi  sianìo  in  tempestai: 

Tergi ,  Fantoni ,  '1  ciglio  ;.  • 

Inklicc  i  chi  cesta .. 


GIUSETPE  BENCCVENNI 
GIÀ   ^ELUi 

•niRETTORE  DELLA    ESAL   QALLEEIA 
01    FIRENZE 


-L^olle  Scintila  su  camàe^fienm^ 
Felli  ,  cM  Aitma  U  emuìxt  pcociccie  i 
Nome  infelice  pionAiedlr  «ril^'onda  ^ 
Pallida  in  feccia  • 
Artìn^.À  tm  fiome  ,.  che  nel  vttto  letc^    ^ 
Lucido  scorre  fra  ht  ripa,  crboia , 
E  ia  vitrea  lago  dopo»,  tolgo  corso 
Ch^  riposi.. 
Degno  d'alloro  ,  se  il  r^smait*  toiwno> 
Calza  nel  canto  ^  e  I* armonim  protegge^ 
Se  nei  soavi  ^isoncri  ai  perée 
Privi  di  kggjK 
O  di  Megàcle  pet  creteEIe^  amico 
Canti  la  pugna»  nella?  polve  Elèa  , 
Il  rege  ofteso  ^  generosa  Argeoe^ 
Mesta  Aristea  ^ 


(48) 

O  spinga  armato  per  salvar  Ja'spoaa 
.  Ti  mante  i  riti  a  profassMr  éel  ^etn^i^^ 
'   Q  rend^  Arbàpe  alla  pietà  àti  ^giÙ 

Nobile  «empia  * 
Q  pianga,  Ciro  ^  a  Qeonice  additi 

ly  amor  ,  di  gloria  tra  i  pensier  divisa  j^ 
O  fissi  eterno  nell*  Austriaco  Cielo 
V  astro  d*  Elisa  . 
Cigno  Dirceo  va  tra  le  nubi  a  volo; 
Tanto  io  non  posso  picciol  ape  alzarmi 
Formo  ingjegnoso  depredando  i  fiori 
Mickdicarmi^ 
IPÌnga  Corazza  degli  eròi  le  gesta ,  (i) 
Il  tardo  Ibero  ali*  Algeria  nemico,, 
P*  Augusto  il  genio ,  la  canuta  femat 
Di  federico  x 
!<•»  Anglo  discorde  ^  che  fremendo  biec<> 
La  Pensilvana  libertà,  rimirar 
£l  r  immortale,  sulle  palme  a3sisa 
Russa  Se  mira  ^ 
Dalla  mia  cetra  nascono  sospiri 
Di  dpnzellette  per  amor  gelose  ^ 
g.  sogghignando:  scuopronsi  notturni 
Furti,  di  spose. 
Ot^  vi  staggirà  fra;  le  corde  il  nome 
Di  Fille  bianca  di  Caiiba  figlia  ^ 
Aximà  l  lumi,  rannodato  il  crine^ 
Bipfld^  k  ciglia  f. 


(44) 
DagV  insidioti  langmdetti  sfpiardì  , 
Dalla  soave  vergtnal  favella; 
Da]  lielo  vdto ,  su  di  cui  sorriJe 
L*  aninu  belU  « 


(i)  //  cehBre  Aiate  t^ìncengo  Corarxa  éu^ 
iott  dcW  inno  Saffico^  ai  Solt ,  e  dell'  Orfio^ 


^^MM^ 


(46) 

AL   SIOMOB, 

GIORGIO    VI  ANI 


o, 


ZIO  agli  Dei  chiede  il  nocchier  per  l'onde 
Del  vasto  Egèo, se  il  eiel  fremendo  ifpbruna, 
Se  negra  nube  minacciosa  asconde 

Gli  astri ,  e  la  luna. 
Ozio  ,  Vianl ,  chiede  il  Medo  e  il  Trace  ;  •     * 
Ozio  il  cultore  dell'eoe  maremme;' 
Ma  ,  oh  Dio!  non  ponno  comperar  la  pace 
L'oro  e  le  gemme. 
Onor ,  ricchez?a  a  dissipar  non  vale 
Gli  aspri  tumulti  dell'umane  menti;     ' 
E  le  volanti  per  le  regie  sale 
Cure  frementi . 
A  parca  mensa  vive  senza  aiFanno 
Chi  i  cibi  in  vasi  savonesi  accoglie  , 
Kè  i  cheti  sonni  a  disturbar  gli  vanno 
Sordide  voglie. 
Che  mai  cerchiamo  sconsigliati ,  quando 
Son  pochi  i  lustri  della  nostra  etade  ? 
Cangiar  che  giova  dalla  patria  ih  bando 
.  Clima  e  contrade  i 


(4«) 

Sale  la  nave ,  del  èestrìer  m\  dono 
Con  noi  la  cura  torbida  si  asside  , 
Agii  <pàl  cervo ,  e  pSk  veloce  in  corso 
D*Euro  che  strìde. 
Godi  il  presente  ,  V  avvenir  trascura  , 
^cfSri  gV  insulti  dclP  avverso  fato  } 
Non  puote  il  figlio  della  polve  impura 
Esser  beato . 
Mei  di  robusti  1*  Alessaadia  Svict 
Cadde  ,  ViUorio  illanguidì  vecehiezs?  ; 
Me  obblta  la  morte  ;  mentile  iòr»*  è  tec# 
Tuaa  fierezza  • 
A  te  sorrìde  per  la  spiaggia  erbosa- 
Hoia ,  e  le  niessi  piò  dì  uà  oj^mpo  aduBSii 
£  presto  in  dote  secherà  un»  sposa 
Kttova  fortuna  ; 
Lo  spirto  tenue  del  latino  stile 
A  me  la  Parca  consegnò  benigna: , 
Ed  insegnommi  a  di^prcazar  la'  vile- 
Turbd  maligna  • 


hUlQl  IPIS£NGARI> 
CARLO  ^i  FosniMova 


^role  gcrmaMca  n»ta  su)  ligure 
Mare  ,  che;  i»  otrcere  fra  i  tt»ntr  moraiiora  , 
Deponi  M  comico  socco  ,  ed  assiditi  : 
Già  splende  candida  la  mensa  ,  fumano 
I  cibi  :  a  Fillide  i*  appressa  ,  Argenide 
Accanto  io  voglio,  prema  Coricio 
Furtivo  il  candido  braccio  di  Cloride  • 
E'  questo  il  lucido  giorno  ,  che  nascere 
Vjde  il  magnanimo  Carlo:  si  colmino 
Le  tazze ,  schiudansi  quelle  bottiglie 
Di  biondo  Malaga ,  cke  in  don  mi  diedero 
Quando  Minorca  cadde  ,  ed  il  gallica 
Duce  fra  i  cantici  della  vittoria 
Giurò  air  iberico  deluso  orgoglio 
L*  ardue  di  vincere  torri  Tartessie. 
*Ma  invano ,  ch^Elliot  vegliava  intrepido^ 
Infaticabile  alla  custodia 
Fra  1*  anglo-teutoni  schiere  invincibili} 
Beviam:  le  garrule  giojfe  ripetano 
U  nome  amabile  ^  gì*  inni  risuonino  ; 


Le  cure  pallide  cinte  di 
Coi  regi  alberghino  ,  d*  Europa  spìngano 
Lontano  V  avido  Gradivo ,  e  annodino 
In  sacro  vincolo  indissolubile 
Monarchi ,  e  popoli  .  Pace  e  Giustizia 
Ridestin  ^Vx  utilf  costumi ,  candida 
Fede  il  Commercio  protegga  ed  animi , 
E  dalle  Nordiche  onde  airAntaniche 
Sofìa  benefica  di  tutti  gli  uomini 
Formi  una  stabile  lieta  famiglia  • 


r  4$  ) 

»«»   tA  PARTENZA  DWt  CAT; 

BETNI  AMINO    SPRONI 

f ER   CADIC8  ' 


-JNave,  che  ai  lidi  betici 

Porti  !•  amabife  gai-zon  d'Etturia ,- 
LN)nda  per  te  sia  placidi, 

Taccia  del  libico  vento  la  furiar       " 
Reca  alle  spose  iberiche  ''  ' 

Un  Ila ,  un  Ercole  reca  alla  gloria  ;/ 
Ed  an  nome  magnanimo  '      '^  V 

-  Al  plaiiio  nobile  della  vittoria  /        '"'  ''^ 
Amici ,  uh»  ara  ergetemi 

Sulla  ligustica  spiaggik  marittima;    /,/ 
Vuo»  un»  agnelfetta  candida  '       '         '  '^    J 

Ai  ftusri  ZeiBri  svenar  per  vittima  V     '^ 


A    FILLE 
INVITO  AtLA  CAI^ACNA  M  lORTIBCr 

Vereno  rtede  il  pampineso  Autunno 
Alle  donzelle,  e  agli  amator 'Irradilo; 
Erran  sui  colli  del  Vesevo  ignito 

Bacco ,  e  Vertunno  « 
Versan  le  Driadi  da]  canestro  pieno 
L*uve  mature;  salirei  caprino 
Mentre  le  calga  nel  fumoso  tino  , 
Dorme  Silèno , 
Russando  ride ,  e  voci  incerte  e  rotte 
Forma  boi  fabbro  ^  da  cui  cola  il  mosto  | 
Inumo  fiuta^  1*  asine)  nascosa 

''        Dietra  una  botte  ^ 
Crotali ,  e  sìstri  destano  ineguali  ^ 
Le  dafize ,  er  cresce  il  baccanal  rOtnore  ; 
D*  entro  un  bigoncio ,  e  sorridenda^  Aimic 
•  ^     tranoia  i  suoi  straii  ♦ 
AI  tosco  invito  dell'eolia  cetra 
FiUèb^  tecia  ?  Angioine  torri  n     . 
La  via  coi  sauri,  corridor  trascarci. 
Di  Leucopetra 
T*  offre  un  albergo  il  placido  Belforte 
Caro  alle  Muse  ,  e  ai  meritati  amici , 
Cui  d' aureo  stame  tesse  i  di  felid 
Candida  sette  « 


f  51  ) 

Seco  è  il  armano  dalP  intatta,  e  pura 
Mente  ,  dal  grato  generoso  cuore  , 
Cui  desta  incerta  gelido  timore 
Medica  cura; 
E  Silva  ingenuo  ,  che  di  Claro  al  NnHiie    - 
Non  vive  ignoto  in  $©liui:ia  p»cc,  '. 

Alla  cui  sacra  ilarità  non  spitce 

V  ozio  ^^  e  le  piume  . 
C^uando  ricuopre  la  tranquilla  faccia 
Del  mar  la  notte  con  la  taciti'ombra  » 
Di  nnobil  fuoco  la  montagoa  ingpmbra^ 
Freme  ,  e  irunaf  eia  • 
S*  erge  la  lava,  quasi  al  ciei  vicina , 

A  rivi  scorre  tprtuosa  e  lenta;  *    ' 

L*atro  destino  d^  Erbolati  paventt 
Vumtl  Rttkia, 
Kfeco  lasciate  T  optali  mura  , 

SuìV  arduo,  giogp  ^sc^n^ecaì ,  cbe:  soiWf»    { 
l.a  siolgorante  imestà  4eirQprc 

,  tfàh  n^uca .  ^  '     ■ 

Vedrai  nelP  otnhra  addormtatata  e  bruna 
Specchiarsi  ad  oota  di  Anfìtrite  ù  nwnfe >  ' 
£  i  oivef  i^aggi  della  curva,  fronte 
Tìngsc  la:  Luaa.  . 
Se  vieni  «  cento  Sionée  colombe 
Serbo  di  Fafo  alla  propizia  Diva , 
J£d  ^Ijlc  Muse  svenerò  votiva 
Un*  ecatombe .  ' 
e  Q 


(sa) 

AD  ALCUNI  CRITiet 


M, 


Lcvii  ttcete  :  mi  balena  in  viso 

Del  Dio  di  Pindo  il  provocato  sdegno; 

Emp;  tremate  :  chi  deride  è  degno. 

D*  esser  deriso . 

Veggo  r  insidie  preparate  ,  sento 

Dei  detti  amari  il  velenoso  fiotto. 

Simile  al  flutto ,  che  nei  scogli  rotto 

Dissipa  il  vento . 

Potrei  punirvi  y, ma  sì  vii  non  sorto: 

Spezzo  V  ultrice  Licambéa  saetta . 

Degni  non  siete  della  mia  vendetta  ;  ;  ; 

^  Io  vi  perdono.  ' 

li  vostro  biasmo  la  virtìr  non  morde  , 

Muore  nascendo  ,  e  freAfbbblìo  Tassale; 

A  me  lusinga  eternità  con  V  ale 

L'itale  còrde. 

,VÌ^o  nei  boschi ,  ove  abitar  son  use 

D'  Ascra  le  Dive  ;  voi  disseta  P  onda 
Mesta  di  Marsia;  l'aborrita  sponda 

Fuggon  Ic'Musè. 


(53  ) 
Cangiato  in  cigno  rìderò  dei  stolti 
Figli  de)  fango;  senza  nome  intorno 
Errar  dovrete  del  latal  soggiorno 
Corvi  insepolti . . 
Ma  •  • .  il  suol  vacilla  !  fremon  Taure  inquiete; 
li  ciel  si  oscura  !  fra  V  orror  tralucc 
Pei  nembi  un  solco  di  maligna  luce  l 

Meviji  tacete»  *  ^ 
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A  t  t'    A  »  A  *  « 


"U. 


otòa  PEridano»  piCi  bassa  T  argine  j^ 
Carenza  ZeiBro  ] ^erbette  tenere^ 
Scherzanda  seggono,  sul  verde  margine 
Le  nude  Grazie^  e  Venere^ 
Del  rivo  placide  l'^onde  sì  frangono , 
I  pratt  vedovi,  di  fior  s'^adofnano , 
Cangiate  l*^Att^he  sorelle  piangono , 

Le  qhiome  al  bosco,  tornano^ 
Le  smunte  guancic  del  volta  pallido 
Di  rugli?  spoglia,  Maurizia  amabile ;; 
Terroi:  dei  giovani  lascia  la  squallida 
Flagella  inesotabile . 
Te^  lieti' aspettano  gli  amici  ;  splendono 
D^'argemo.  candide  le  mense,  e  fumano;; 
I  vini  in  limpido. 'cristallo  scendono. 
E.  gorgogliando  spumano .. 
Conca  non  chieggoti  di  malabarica. 
Miniera  lucida  preziosa,  figlia  ,. 
Non.  d*^aureo  Malaga ,  non  d'-anni  càricit 
Iberica  bottiglia ., 


(«5  ) 

POichi  roì  listano  ver«* ,  ct^  fin^jio    '. 
Gr inimitabili  modi  di  Orazio^ 
Per  cui  le  torbide  cere  si  spingano 

Nel  vasto  mar  carpazio*      ,  . 
Vieni,  e  dimentica  l\avatrje  voglie v 
L'etadi  rapide  fo^on   goal  rs^io^ 
Il  crine  cingiti  di  verdi  lo^ie;     . 

Cìm  a  tcmfo  scherza  à  saggid^i 
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SULLO  STATO  DELL' Etm^OPA 
Oli.*  1787. 

c 

^-'adde  Vcrgenne s  ;  dal  Germano  Impero 
L*croe  vecchiezza  nella  tonnba  spinse  : 
F^ce  smarrita  coopri  il  volto ,  e  cinse 
Marte  il  cimiero. 
Ride  Discordia 9  non  chiamato  auriga^ 
Saltò  sul  carro  apportator  di  guerra  ^ 
E  con  un  .guardo  misurò  la  terra 
Dalla  quadriga. 
All'armi  ,  aliarmi  con  sembiante  ^rrendo 
Gridò  sferzando  i  corridor  fuggenti  ; 
Air  armi ,  all'armi  replicar  le  genti , 
Stolte  fremendo. 
D' allor  percossa  da  maligna  sorte 
Par  che  di  sdegno  tutta  Europa  avvampi; 
Spira  sui  mesti  abbandonati  campi 
Aura  di  morte  • 
Tinge  di  tema  l'avvilita  faccia 
Scherno  del  Prusso  il  fiatavo  discorde. 
Le  labbra  il  Franco  per  vergogna  morde; 
L^Anglo  minaccia  • 
Scende  il  Sabaudo  a  nuovi  acquisti  inteoto 
Sul  contrastato  rustico  confine , 
Cinta  d*  olivo  ancor  Liguria  il  crine 
Corre  al  cimento. 
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Goatt.  la  Grecia  ,  e  nuove  schiene  appresta 
L'Adriaca  donna  ali* Auspurghese  invito^ 
Mentre  di  Libia  fulminando  ii  lito 
L*  ire  ridesta  • 
Gli  antichi  Duci  sul  Tibisco  aduna 

Dell*  Istro  il  forte  ,  e  ì  gran  pensieri  occulta? 
Dal  freddo  Ponto  Caterina  insulta 
L*  Odrisia  Luna . 
Impugna  V  asta ,  e  alfìn  prorompe  all'  onte 
Fremendo  i]  Trace  al  minacciato  danno; 
Le  bende  al  molle  orientai  tirartno 
Tremano  in  fronte . 
Da  un  Dio  di  pace  ,  eccelsi  Re ,  tutori 
Dati  all'  afflitta  umanità  ,  che  langue  ; 
Dal  crin  togliete  di  fraterno  sangue 
Lordi  gli  allori . 
Ma  ,  ahimè  !  D*  estinti  la  campagna  è  piena  ! 
Veggo  chi  spira,  e  chi  rivolto  al  ciclo.  ••} 
Musa,  ricuopri  di  pietoso  velo 
V  orrida  scena  < 
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4.  i  SERVO 


*endie  l:t  notte  :  i  czvì,  bronzi^  io-  $e,niO!» 
L*oni  che  fugge  replicar  sonanti , 
Scossa,  la.  porta,  stride  agi** incostanti. 
Buffi:  del  vento  .. 
Lieo,,  risveglia  il  lento  foca,,  accresci. 
L*  aride  legna  ,.  di.  sanguigna  cera 
Spoglia,  sull'orlo  una.  bottiglia  ,. e* mesci* 
Cipro,,  e  Madera  •, 
Cbistrna.  la  bella  occfeipietosa  Jole 
Dal  sen  di  cigno  >  dalle  chiome  bionde 
Slmili  al.  raggici  del  elidente  Sole 
Tinto  rieironde  . 
Recami  T  arpai  del  convito  :.  intanto, 
ehc;  Jole  attenda  agiterò,  vivace- 
ti^argute  fila ,,  meditando  un^  cantoi 
Sacro  alla^pace*. 


1^9) 
DI  a  A.R*  PIETRO  tEQPOLDQ 

ARCIDUCA  jy  AUSTRIA  ^ 

£ 

GRAN  DUCA  DI  TOSCANA  ce.  ce.  ce. 


•■figlio  iinmeriale  dell*  Aiistriaca  Kva; 
Principe ,  e  padre  dell^etrusche  genti  , 
1  nostri  ascoka  del  Danubio  in  ti  va     * 
Voti  frequenti  • 
A  Flora  rendi  il  DUce  suo ,  che  attende  ;  ' 
Dejla  tardanza  con  ragion  si  duole  ^ 
Senza  Te  niesti  sono  i  giorni^  e  splende 
Pallido  il  sole. 
Qual  madre  ansante  ,  cui  lontan  1*  infido     • 
Euro  ritietie  oltre  di  Galpe  il  figlio  , 
Volge  per  V  onde  dal  curvato  lido 
L* avido  ciglio; 
Ed  ofiFre  doni  sugli  altari  al  Cielo  , 
Preci  agli  Dei  del  cièco  mare  invia  • 
Cosi  la  patria  con  acceso  zelo 
Pietro  desia  » 
ce 


(6^ì 

Ma  quii  mi  reca  lieti  plausi  il  vento  T 
Veggo  Ja  plebe  di  corone  adorna  ! 
Strider  le  rote  apportatrici  io  sento  ?  .  •  ; 
PiETEo  ritorna. 
Lascia  h  stanza  dal  fecondo  Ietto , 
Ibera  donna  per  pietà  fannosa , 
La  bella  guida ,  onde  la  stringa  al  petto; 
Rrole  anifnos». 
Voi  tosche  madri,  che  la  fama  onora ^ 
Vedove  avvolte  in  mesto  manto  e  bruno» 
Caiidide  spose  >  a  cui  non  rise  ancora 
Pronuba  Giuno  ^ 
Vergini  caste  ^  e  garzoncelli  puri  ^ 
It,eQe  al  tempio  a  render  grazie  ai  Nu4m  » 
Sciogliete  uà  inno ,  e  il  diiaro  òk  s'  oscuri 
D*^  arabi  fumi . 
fe  voglio  a  mensa  al  ripetuto  invito. 
Vuotare  il  fondo  dei  biccbier  capaci^ 
,  Vadano  luijgi  dal  genia!  convita 
Cure  mordaci . 
XX  nostra  vita.>  e  dell^onor  custodir 
PfET^<2  ritorna  al  meritato  soglio  t    , 
Noa  temo  insidie»  non  pavento  frode. 
Sprezzo  r  orgoglio  ^  ^ 


(61) 
AL   FONTE  DI  ..: 


^"^arrulo  fonte ,  che  fra  V  erbe  e  i  fiorì 

Corri,  coi  pie  d*  argento , 
Dr  cui  nei  curvi  linipidetti  umori 

Bagna^  le  penne  il  vento  ; 
Tu  le  membra  al  mio  ben  lavi  con  Tonda; 

Ed  a  baciar  ti  arresti. 
Io  seggo  intanto  suir  amica  sponda 

A  custodir  le  vesti . 
Tu  degli  estivi  sitibondr  ardori 

Dal  languido  tormento , 
E  le  mnfe  difendi ,  ed  i  pastori , 

Ed  il  lascivo  armento  • 
Cresce  a  te  sacro  nella  nostra  greggia 

Capro ,  che  rode  appena 
11  citiso  frondoso ,  e  pargoleggia 

Sulla  materna  arena;         '  ^ 

Ha  grigio, quasi  nebbia  il  ventre, e  fl  f!an«^ 

Croceo  monil  gli  adorna 
Il  nero  collo  ,  e  lussureggia  bianco 
Fra  le  proterve  corna. 


AL  SSCt.  MLASCKflSK 

FEDERIGO  MANFREDINI  C»> 


A, 


suon  déUa  minacciai 

Desto  dal  sonno»  in  cui  giacea  sepolto» 
Il  Bativo  sì  allaccia 

V  elmo,  e  rituoprc  ]a  vergpgna^e  il  volto; 
S*  affretta  d*armi  gravido- 

Della  SsbtìÀaL  contesa  io  sulla  sponda  » 
E  di  catena  pavidoi 

Gli  argini  rompe  ,.  «  le  campagne  inonda  * 
L*  occJii-cerulee  scendono» 

Cesaree  squadre  all^t  fiamioga  terra  ; 
L*ire  dei  Re  s* accendono,. 

E  s»^ inalba  epropeo  nembo  di  guerra.. 
Nutre  il  Franco  npll*^ animo» 

Vicine  pu({oe  »  e  le  contc*(!^  gffrett^^j^ 
U  Britanno  magnanimo 

Dtt^edutltrolci. spira  vendetta^      - 
Ai  batavico  rischia 

U  canuto  Prussian  sprea?;^  la  pace^» 
^ìoge  bordico  fischio 

Le  russe  vele  ,  e  ne  paventa  il  Trace  • 
Sthiude  di  Giana  il  Tempio 

L*  adriaca  donna  in  beUicost  carmi  j, 


^iìde  al  paterna  -esempio 

B  sardo  re^ator  dubbia,  nell'  arJTU  ^     * 
Italia  mia  y  ti  lacerai 

Geme  vari?i  di  fc^i:  a  ài  favella  ,, 
E  tu  dall^'ozio.  macecav 

Siedi  a.  tnsnsA,  Cfrcea.  straniera,  ancella  •, 
A  morte*  gii  ti  sfidano^ 
.  ^bare  tpr JDc ,.  in  cui  valor  no»,  lat^giy  ^ 
E  il  contrastato.  Eridana 

Porta  tributa  al;  m^r  d^'onda  „  e  di  sangue  •. 
I-** angui-crinita  Furia; 

S' agiU  pune  fra.  le  risse  ultrki ,, 
Della  materna  Etruria- 

J^ji.  può  Ranger  d*^ orrore  i  dì.  felip^ 
I^Eoroi^i^a  il:  saggio  ^  sm^abUc^ 

Eroe  4i  pape  sul  X-eoa  si  a^i4e  ,» 
Né  Marte  insaziabile,  ^ 

Gli  fua.  cpxitxch  vibratircacie  OHncide^ 
Giove  cosi  rimirana 

Ove:  1?  ftta  ^.  p}ij  |mro  ,i  Npnii  ìh.  trono  i 
E  imorna  gli  s*'aggiraap.^  r 

ta  n9ttc ,  i.lw>pi  *Ict.JQllBpcste^^..e  il  tuano- 
Pec  lui  baci  si.  porgono, 

Pietà  ,  e  giustizia,,  e  la.  virtù,  si  onora ^ 
t^'arti  per  lui  risorgono^, 

Ed  il  gr)?ca  ^aper  rinasce  in  Flora  ^ 
sAto^rd^h^oi  od:  vivide»      \    ■     ^^ 
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D'oblio  «prezzate  il  livido 

Stagno  seguaci  della  gloria  antica  • 
Correte  infaticabili 

Di  Buonarroti ,  e  di  Cellin  suirormc; 
jVivano  i  marmi ,  e  stabili 

Spirin  bronzi  per  voi  morbide  forme; 
Air  armonia  settemplice 

Dei  color  ,  eh*  han  dall'ombre  urto  e  figari  J 
Imitate  la  semplice , 

Corretta  nìacstà  della  natura» 
L*  arduo  sentier  v'insegnano 

Vinci ,  e  Michel  dalla  robusta  mano , 
£  ad  emular  v'impegnano 

11  Sarto ,  il  Cortonese ,  e  il  Volterrano . 
Si  vegga  il  Gallo  chiedere 

Nuovi  maestri ,  né  insultar  cotanto , 
£  sia  costresto  a  cedere 

Alla  madre  dell'arti  il  primo  vanto i 
Dove  ti  lasci, spingere, 

imprudente  Talia  ,  dal  tuo  furore? 
Meco  ritorna  a  fingere  ' 

Nell'antro  Dioneo  verd  d'amore  i 


(i)  Per  la   puhBtìta    apertura    dklla   nuotfA 
^Accademia  dclit  Arti  ireita  in  Sinnzi  fui  1784^ 


(65) 

AL   SIGNOR   ABATB 

GIOACCHINO   PIZZI 

CUSTODE  GENERALE  D*  ARCADIA 


-t^izzi  ,  devoto  alla  futura  istoria  , 
Dcgl*  inni  alati ,  e  degli  croi  custode  , 
Sulla  cui  cetra  palpita  la  gloria , 
Ride  la  lode  • 
In  vergin  lauro  del  Parra^io  bosco 
Cresce  il  mio  nome  di  tua  man  scolpito; 
G?  itali  Mcvii ,  dallo  sguardo  losco , 
Mordonsi  il  dito. 
Lo  cinge ^scia  di  splendor  divino, 

Danzangli  intorno  le  tre  Grazie ,  e  Bacco  ^ 
£  sotto  i  rami  v'  abita  i)  latino 

Genio  di  Fiacco.    . 
Inalza  un'ara,  annoda  al  crin  le  pronte 
Delfiche  bende ,  ed  i  pastori  aduna , 
Scegli  un  torello  di  cornuta  fronte 
Pari  alla  I^una.      ; 
Gutvo  io  suir  arpa  ,  mentre  t»  con»cri 
V  ostia  voùva  della  pace  al  Dio, 
L*  ozia  beato  canterò  dei  sacri 
Giorni  di  Pio. 


:(  ^6  ) 
IL    SOGNO 

AL  &ìGtK>VL  AMATE 

CLEMENTE    BONDl 


Rer 


snibi  ti  piftoio  del  vano  Tombile 
Sogno  ^  e  vote  dì  corpo  oscure  larve 
Siati  auella  tomba  e  auel  nume  terribile^ 
Che  al  riimsccr  dell*  alba  oggi  m*  apparve  • 

Eondi ,  cui  tanto  i  lazj  gen]  arrisero^ 
Che  al  cantore  d*Enca  ti  assidi  allato  ^ 
Offri  candido  voto^  e  fa  che  il  misero 
Dolente  augurio  nont  confermi  i\  Fato* 

lo  non  offersi  ali*  aureo  Fiuto  vittime 
Di  famiglie  indifese  ed  iiHiocenti  ; 
Né  del  tranquillo  Sud  Y  onde  marittime 
Avido  corsi  a  depredar  le  genti  • 

Non  arsi  in  corte  di  celata  invidia , 
Turpe  ministro  d^atnblziose  brame. 
Né  ai  credali  clienti  io  tesi  insidia  j^ 
O  delusi  ^i  amici ,.  ospite  infame  » 

Né  delitto  è  Pamor .  Gli  Dei  non  sdegnano 
Dei  cor  la  prece  per  amor  tremanti; 
Essi ,  che  fausti  sul  creato  regnano  , 
Vonnoci  lieti»  e  ci  desiano  amanti» 
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IrfC  rote  ornsà  4^11  Ptrro  5110  salUfcr^         -^ 
Terseli  tó  notte  ncUa  stigia  <gora , 
E  det  sol  me<$2%er,i;ccndea  lu£Ìfero 
L*  ora  guidando  ^  e  la  convpz&^  auiw»  ; 

Quando  il  sonno  »  ohe  tardi  air<;grc ,  all'avi^ 
Memi  ministra  placida  quiete , 
'  Sulle  mie  luci  di  stanche wa  gravide 
Sparse  pietosQ  alfin  l' oiida  ,di  Lete  * 

Per  le  fibre  .sentii  langior  beneiicok 
Serpere  ^  inondar  l^^ninoa  mesta  ; 
^.     Quindi  nOA  ^  jqjJisA  genio  eit^pio  e.  malefico 
In  ignota  mi  trasse  erma  foresta. 

Un  urlo  mi  ferlj^  mi  scosse  un  brivido^    . 
E  mi  t|Qv|iì  sji  ^icu^ate  selci  „  - 
Cinto  da.  macchie  di  spinoso,  e^  livida 
Rovo  ,  ix  cardi,^  e  da  infeconde  felci,. . 

Mugghiava  il  cielo  ^^  e  ardea  di  lampi  t  A  tj:cmjt<^ 
Fra  i  sassi  rotte  rispondeano  l'onde^ 
]É  dei  venìi  lottanti  air  urto  e  al  gemita 
Str ideane  i  rami  ^  e^  ne  cadcan  le  fronda  : 

Tutto  il  bosco  d*^onor  languiva  povero;,      ^ 
Fuor  che  pochi  cipressi  a  u?i  muro  accanto  i 

.    Ove  Ira  le  ruine  a^can  ricovero* 
^    Oufi  e  strigi  ululando  in.  suon  di  pianto  •. 
^orgea  di  terra  noni  lontano  uà  cumulo 
Coperta  d*  erba  inaridita ,.  e  sparsa 
D^^inlrequenti  ginepri,  e  in  mewo  al  tumula 
S^er^ea  noa  chiusa  ancora,  urna  di  tarso* 
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Chino  sopra  di  questa  ,  la  beìliisicnt 
Fronte  al  braccio  appoggiata ,  era  il  più  vajt 
Carzon  che  viva,  ina  dì  dnol  mestissima 
Kube  turbava  la  divina  ìmmago  • 

Intonso  il  crin  gli  svolazzava ,  squallida 
Avea  la  faccia,  e  di  pieti  languente; 
Qual  sì  mostra  la  Luna,  allor  che  pallida 
Cede  al  dì  tra  le  nubi  in  occidente  • 

DalP  alte  spalle  al  pie  lenti  scendeano 
li  croceo  manto  e  la  cerulea  veste , 
Che  sul  petto  e  sul  fianco  auree  stringeano 
Zone  raggianti  di  beltà  celeste . 

Reggea  la  destra  su  dell* urna  immobile 
Atra  ghirlanda  di  dolor  ministra , 
E  gli  pendea  l' eburnea  cetra  »  nobile 
Opra  rara  dell* arte,  alla  sinistra. 

Febo  conobbi  :  tale  il  crudo  scémpio 
R  Iacinto  piangendo,  e  i  folli  amori. 
Fé  alle  slere  ritorno,  allor  che  Tempio 
Caso  eterno  lasciò  scrftto  tra  i  fiori . 

©uatommi ,  e  sospirò;  poi  volse  a  F  etèra  ; 
Indi  sopra  di  me  le  luci  fisse; 
Fé  la  cetra  parlar  :  tacque  la  cetera  # 
Si  scosse  il  suol ,  tremò  la  selva  ,  e  disse^ 

Salve  mia  cura ,  e  delle  Muse  amabile 
Cantore  intatto  di  pensieri  e  d*opre. 
Armati  di  costanza  inalterabile , 
Ti  squarcio  il  vcl  che  T avvenir  ricopre* 
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Colei ,  che  adori  più  che  spoio  ti  teneri 
Giorni  mrzialr  tiimdetta  sposa , 
E  saggia  anfìca  ,  e  'puca  amante  ventri 
Più  che  figlio  icdel  madre  pietosa.    ^ 
Presto  ahi!  presto  cadrà;  che  ornai  sul?  oitiero 
U  adunca  man  la  Parca,  rea  le  mise  , 
E  langue  quasi  fior ,  che  il  crudo  vomero 
Dal  lacerato  stel  mejijto  recise. 

Seco  ti  crede  ancor  lontani  vaneggia 
Agonizzando  ;  ah  che  in  pensarlo  io  fremo! 
Vien, ch'io  i*abhracci^esclama,e  ch*io  ti  veggia^ 
A  raccor  sul)e  labbra  il  fiato  estremo  • 

Già  più  non  parla;  lagri mando  Venere 
Fuggi  dal  letto ,  e  gittò  Amor  la  face  : 
Io  queir  urna  Y  eressi ,-  ove  il  suo  cenere 
Sacro  a  chi  bene  amò,  riposi  in  pace. 

Ikta  forse  il  ciel  può  ancor  placarsi ,  e  arridere 
Alle  tue  preci ,  che  pietoso  è  Giove  r 
Se  un  4ecreto  fatale  ei  deve  incidere 
Nel  paterno  suo  cor  s*ange  e  commove; 

XJmil  r  implora  ,  e  de^  mici  detti  memore 
OfiVi  te  stesso  per  la  vita  sua  • 
Ma  sappi ,  ahimè  |Che  Nice  salva ,  immemore 
Del  sacrifizio  ,  non  sarà  più  tua . 

Pisparve ,  e  mi  svegliai ,  Nice  insensibile 
Scordi  pur  quel  che  oprò,  quello  eh*  io  fui; 
^Accetto  il  duro  patto  :  è  men  terribile 
Che  vederla  morir ,  cederla  altrui  « 


\ 


Sia  di  lei  dtfgw  iF  monHr  cimnle;  indbcile 
Alma  non  nutm  per  grìfùto  atddre , 
E  aliar  pietarie  e  alle  ctrtztr  docile 
Abbia  lak  manv,  e  mi  somiglt  al^coie. 

Di  me  oto  Av?  pmto  io  morto  di  &|ii« . . 
Febo,,  ì^ìmmàr^  è  mii  ^letrorn  •  Serta 
7a  queste  lini ,  e  te  mia  fredda  ^pog^ 
Copri  piangendo  di  pietosa  ernie . 

Allor  vedrai  Nice  le  chiome  frangere  » 
Memore  ancor  dei  non  eatindi  amiori , 
B  il  mio  rivai,  benché  felice-,  piangere^ 
E  auHa  coitd)a  mia  sparger  éei-  fiorii 


ODaAUBa  PAJ*TO«I 

l^i  13  Af  Eli.»   1782. 


^orst  Tamig!  su  dell'urna  ,  e  fuora 
Del  lito  inalza  le  superbe  corna. 
Sulla  vittrice  coronata  prora 

Rodney  ritorna. 
Rodney  tuo  figlio,  di  un  nemico  audace , 
Non  prima  avvezzo  a  impaflidir ,  spavento. 
Folgore  in  guerra  ,  e  tepidetto  in  pace 
Soffio  di  vento . 
Ma^  ahimè!  percosso  da  febbril  saetta 
Langue,  qual  astro  in  nubiloso  eielo. 
Né  r ardua  fronte,  e'I  sacro  allor  rispetta 
Pallido  gelo , 
Votìam  ,  Fantoni ,  nove  tazze  al  nome , 
E  alla  salute  dell'Eroe;  festose 
Cetre  agitiamo ,  e  inghirlandiam  le  chiome 
D*  i^io  e  di  rose . 


Le  rime  figlie  di  «n  scheratr  felice 
Oda  il  canuto  Licida  geloso  , 
Bella  trilastre  btondi-4inifla  Ntce 
Amante  ,  e  sposo  « 
Te  dt!  rossore  vaga  Tetgiiiclla 
Sotto  di  giogo  placido  ritiene, 
A  me  dà  leggi  facili  la  bella 

Candida  Argene  « 


\\ 


(73) 

At   MARCHESE  DI   90S9lMOrO 

CARLO  EMANUELLE  MALASPINA 


Me 


-età  dell'  anima  del  tuo  cantore  ; 
Che  fai  sul  gelido  Papirio  nìonte  ? 
'     Qual  CUI*  vigile  cinta  di  orrore 

Ti  siede  in  fronte  ? 
Fra  le  sollecite  straniere  genti 
Con  occhio  cupido  ricerco  indarnc^ 
L*  amico  tenero  sulle  frementi 

Sponde  delFArno; 
Qui  si  rinnovano  gli  esempj  arditi 

Dei  scontri  fervidi  dei  campi  Elèi  ^ 
^^utti  già  sognano  danze  e  conviti. 
Pugne  ,  e  trofei  •  ^ 
yicw  :  e  di  Amalia  vedrai  le  chiare       ^ 
Luci ,  che  vibrano  di  amor  quadrella  ; 
Niel  cui  ceruleo  fuoco  traspare 
L'anima  bella. 
:Vedrai  'n  magn^inima  gara  di-  onore 
Fernando  spingere-  d*  Alf^ta  le  squadre  ; 
Nel  volto  nobile ,  nel  regio  core 
^  Somiglia  il  padre. 
i  - 


/ 


<75) 

SCHÉRZI . 


Mi 


li  rispetti  jl  tempo  edace  ; 

X>da  l'arco  .feritore: 

€he  iieirore 

Io  sono  il  Re^ 
JJon  mi  può  turbar  la  pace  , 

Col  cangiar ,  che  fa  degli  anni  ; 

Son  gli  affanni 

Ignòti  a  me^ 
|x)sca  invidia  jl  sacro  alloro 

Rode  invari,  jch'io  porto  ;q  fronte  p 

Presso  m  font? 

Inganno  il  d)  • 
Non  4eslo  di  fama ,  e  d'oro 

J^ussurcggia  nel  iiiio  core  ; 

Solo  Amorp 

Lo  ferì', 

da   ^ 


(  7«  ) 
Amo ,  dormo  ;  Kherio ,  e  canto  ; 
Ville  ho  in  braccio ,  che  risponde; 
Che  confonSe 

I  baci ,  e  il  suon . 

Goda  pur  ^  chi  brama ,  il  vanto 

D*  esser  noto ,  o  d*  esser  fòrte  i 

Della  sorte 

Pago  io  son  • 
Freddo  stuol  di  fosche  cure 

Qui  non  giunge  a  tormentarmi , 

Me  dell*  arnìi 

II  Dio  guerrier  •  ♦ 
jjueste  valli  son  sicure 

Dal  rumor  di  chi  si  sdegna; 
Qui  non  regna , 
Cha  il  piacer  • 


<  77  ) 

AL     OSMIO 

DEGLI  SCHERZI 


Scherzoso  Genio ,  che  i  sonanti  crotali 
Con  le  vibrate  dita  agiti ,  e  guidi 
Kclle  danze  Dittèe  l'itale  spose 
Col  ripercosso  fuggitivo  piè^ 

Lascia  di  Pafo  ebrifestoso  i  lidi 
Sulla  materna  conca,  e  meco  assidi^ 
Cinto  la  fronte  di  lascive  rose 
Dell'  ospitai  convito  arbitrò  ,  e  re . 

Sian  teco  ì  vezzi ,  le  soavi  insidie , 
Da  cui  gli  amanti  sono  attesi  al  varco  ^ 
Il  molle  riso ,  i  vorticosi  baci , 
E  i  sospiri  dal  rotto  favellar. 

Né  manchi  il  Dio  dall'  infallibil  arco , 
Onde  siarf  spinte  sopra  T  ali  torbide  ^ 
Le  figlie  del  dolor  cure  mordaci  * 
Oltre,  il  confine  ^eir  adriaco  mar  • 


4  3 


tTt) 

Fatma  le  titse ,  e  da»  focosi  brìndisi 
Kfacchiano  urtate  della  mensa  i  lini. 
Genio  che  tardi  ?  senza  te  non  chiede 
Lidia  la  cetra ,  che  donolle  Amor. 

Lidia  dai  sciolti  profumati  crini  ^ 
Dal  turgidetto  sen  lucente  e  candido*  » 
Quasi  Luna  sull'onde  »  allor  che  cede 
Del  rinascente  giorno  al  primo  albor  ^ 


A  PALMIRO  CIDONIO 


iNunzio  ornai  di  Rrimaveta 
Fa  ritorno  Aprii  rt>satò; 
Già  di  fior  ti  veàte  il  prato  i 
E  di  frondi  l*àiloscd; 

E  a  quel  mìtto ,  che  circonda 
V  ara  sacra  a  Fille ,  e  al  giorno 
In  cui  nacque ,  aleggia  intorno 
Tepidetto  ventJcd  * 

Gii  Mirtillo  di  gmeftre 
Croceo  serto  ini  prepara  ; 
E  scherzando  intorno  all'  art 
Lieto  aspetta  il  quinto  di. 

Che  superbo  riconduce 
D'ai  tremante  oceado  fuorat 
La  felice  amica  aurora ^ 
Che  le  ciglia  a  FiHe  apri  ; 

If  cdra  iniort»  itìghirlàfidato  ^ 
Dotto  premio  delia  fronte , 
Vieniy  Tosco  Anacreorfte  , 
Fra  le  "tozze  a  delirare 

Tcco  sia-  BiPtenio^  il  biondo» 
Dai  langiientr  azzurri  lumi , 
I  cui  placidi  costumi  i         V 

Fero  EoiNA  intemorar  r 

d4 


(80) 
Di  quei  lauri ,  che  ttpio 
Alla  fama  anglico  vate, 
L' alte  tempie  incoronate , 
E  T  negletto  aurato  crin , 

E  il  vivace  Mainerò  ..     . 
Sia  pur  tcco  e.mglatore 
r)elle  gijaaic,  e  dei  cotor# 
Del  romano  ìx>rtmpri 

Teco  Balbi ,  e  Io  scherzoso  . 
.Mio  Capezza  ei,  guidi  jilfeto, 
E  di  Rolli  il  delic3ta 
Dotto  Fascie  im;t»tor  >     - 

E  Mazzucco  dalk^ucca 
Fan  tasi:!  di  scialli  fabro , 

^  Grave  il  petto  ,  e  pieno  il  lahra 

'    Di  poetico  furor  p 

In  quel  di  le  cure  obblìa 
E  de!  foro,  e  de]  senato j^ 
Che  geloso  veglia  lì  fata 
Al  ligustico  desrin , 

A  lui  veglia  L^mellina^ 
E  alla  patria  lincerà  ignoti 
Nel  mio  cor  vegliano  i  voti 
r»un  novello  cittadjiv.    . 

Teme,  è  veip ,  diviso  il  monda 
Da  guerrieri,  acerbi  sdegni , 
Che  la  sorte  di  più  regni 

^>.  Sia  vicina  a  'vacilkr; 


Dei  tiranni  il  gioco  scuote 
Lo  sprezzato  Americano  ; 
Ed  apprende  il  Pensilvano 
Nuovo  Bruto  a  trionfar  : 
CroUa  invano  Anglia  sdegnata 
L*ardua^lronte  minacciosa, 
E  per  Tonda  procellosa 
Cento  legni  urtando  va  : 
Franco  Genio  le  fraterna  " 
Desiate  pugne  affretta, 
E  nasconde  la  vendetta 
Sotto  il  vel  dell»  amistà  ; 
Giovin  Duce ,  a  cui  la  fama 
Le  materne  schiere  affida 
Cès^  regge ,  e  in  campo  g«!da 
La  cerulea  gioventù  : 
Dagli  allori ,  ove  riposa 
Sorge  il  Prusso  Federico  ; 
E  rispetta  del  nemico 
La  prudenza ,  e  la  virtù  ; 
Il  robusto  abitatore 
Del  gelato  Boristene 
Fa  ritorno  a  queste  arene 
Fer  il  nordico  ocean. 
Freme  il  Tartaro  diviso 
Incapace  di  riposo/ 
Mentre  in  ozio  vergognoso 
lingue  il  badPVYO  Onoman  • 
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Ccuote  A  Ietta  aiigutcriiii^ 
La;  sanguigna  oscura  tace  ;; 
Ma  riposa  Italiit  in  pace  ^,   * 
Ed  il.  Sardo»  regnator  ^ 

€Be ,,  altro.  Tito-^,  onott  nonz^prezu  ; 
Che  col:  sangue-  sta;  comprato  : 
Tu  dar  sen"  ^   PalmifOr  amato ,, 
Scaccia:  il  pallido  timor  ». 

Chiusa  Giano  ha  quella  porta  ^ 
Che  d*  ItaHa  il  varco  apric^^. 
E  sul  !•  Alpi  al:  cieco  Dio. 
Sacro  eres^'  antico  aitar;: 

Dove  vengono  fì-equenti: 
Fianchi,,  ed  itali;  devotii 
Per  Plotii#»e:  al:  ÌSiàWt  i  voti^ 
Per  la  pace  a,  tributor  •, 

Sfe  il  fatale:  turbo  errante- 
Delie  guerre-  transaljpincr 
Dal  SabaudicO' confine^ 
Minacciando?  scenderà  ». 

Me-  vedrai  novello?  Alceo* 
Non  temer  guerrieri  aifimni  ^  v 
E  difender,  dal  tiranni. 
La.  tremante  libertà ,, 

Fìra  quei  candidi  hgustri,. 
Che  T'amore  a.  me?  compafte* 
S  temuti  allor-  di  Marte 
Altìe  chiome  imrecdcrd  «. 


Om  le  corde  della  «eim 

Cm-va  teso  uit  arctir  àrm^ha 

I<y  tefnp-ate  dt  vel«io^ 

Le  saette  vibrerò  r 
Sarà  meta  ai  colpi  utidv 

Qual  fra  i  Duci  ^V  oste  impeta  ; 

E  muoretftto  1»  càmera 

Lieta:  terra  ttmécri^ 
Anelando  alla  vértdekta 

Vinto  ir  monte  nEiahieuh^ 

H  nemico  su  def  muro» 

Contrastato  salirà  f 
Bdj^rispinto  dai  tfonantr 

"Spessi  fulmini  iiìipfOvjsi         '* 

Scenderà  stó^  corpi  uccisv  " 

Vergognosa  asRtHtor;  ^ 
E  cediendo  a  ignoto  nùme^ 
.  Che  rincalza  ,  e  Io  minaccia. 

Fuggirà ,  dove  Io  caccia 

Lo  spaventò  vincitor» 
A  me  iniofncF  cento'  spose 

Canteranno  odi  votive  , 

Che  le  squadre  fuggitive 

Disdegnose  ascolteran  y      ^ 
E  rapito  ir  verde  all'oro ,. 

Che  trionfa  sul  mio  crine  ^ 

Di  giacinti ,  e  porporine 

Fresche  rose  il  cingeraii  ^     ^ 

ài 


<  «4  ) 

B*  altre  corde  k  jnia-Kra 
JVrmer^  tempramia  i  earmi  ; 
Cd  al  tempia  appese  1*  armi  ^ 
Fcrvid*inno  sciogKerò  ; 

E  r  errante  accolta  turi» 
Mpvfioraiido-  impaciente 
Tenderà  1*  orecchie  kitente 
Su  gli  eroi ,  che  cantefòb«, 

L*ire  sue  satolli  altara. 
Con  la  destra  falcìatrioc 
La  severa  esecutrice 
DeMe  leggi  dell'eli-. 

Bagnetà  1^  amica  tomba 
Di  tiguria  4  grato  piatno*>, 
£  Palmiro- col  suo  cant^ 
fl  mio  nome  eterflesà<^ 


AL  CANONICO  PIO  FANTOM 


M 

•*-^'*'orte  mi  attcodi  al  v^co  ^ 
E  ferreo  stràl  daìr  arco 
Tenti  scoccar  rai  al  cuor  I 

Già  il  fatai  nervo  tendi  I 
Sospendi  ,  oh  Dio  I  sospendi 
11  braccio  feritor  .       • 

1»*  ottavo  lustro  ancora 
Per  me  dal  career  fuora 
Del  tempo  non  usci. 

Deh  !  con  un  colpo  infame  ; 
Deh  !  non  troncar  lo  stame 
Dermici  fuggenti  di*     , 

Segno  sarò  pi^  tardo , 
Kon  paventar ,  del  fUrdo^ 
.Ghe  tu  mi  vuoi  «vibra»  ^ 

Poco  tardar ,  che  nuoce  ; 
Tutti  la  Stijia  focc^  . 
Tutti  dobbìam  varcar  ^ 

Ma  tu  mi  guardi  è  ridi  l 
Forse  ,  crudele  deridi 
V  tniuii  mio  «jy^lor  ? 


(96f 

Sara  rinpofd»  tete  r 
Ma  non  vedrarami  Lete 

.  Preda    M  tuo  fcror  - 

Ove  più  d'elei  è  fosco» 
Appenderà:  xiel  bosca 
Lai  nna  zampogna  Amor  f, 

Che  intreocieran  di  fiori^, 
Che  cingeran  d*  allori 
Ee  ninfe  ed  i  pastorv 

Al  susurrar  del  vento^  ' 
Con  flebile  lamento» 
U  pianto  ìmTterà  r 

E  sulFa  muta  secfe* 
Albergheran  R  ¥èi^  ,\ 
La  Gloria  e  TAitihti. 

Qj4al  mi  ricaopre  11  ciglfo»    '' 
Nunzio  del  mio  periglio*  ' 
Caligihosoi  vel  t 

Qual  per  le  pigre^  rteitAfà! 
Tardo  sentir  mi  seìT*ra      ' 

^  Serper  ncmìcd^gel  V.  ^  ['  *'  ' 

Per  meste:  strade^?gndtè  •    '* 
D'  aura  „  e  di:  l«c^  Vubtd" 
Mi  senta  trasportar,, 

E  ir  legna  inesctrabilé 
Per  1'  onda  Irremeàbile^     ^ 
IT  invita  a  navigai^. 


(87> 

Pènde  sul  guado-  estremo 

Curvo  il  nogchier  col  rCttìOi 
Che-  lènto  ìxìslÌ  non:  è  •. 

EU  indifferente'  seca 
Guida  nel  regno  ciecO' 
Ea  plebe  ignota  e  i  Re  é. 

Quante  di  nebbia  avvolte^ 
Sur^ido  anco  insepolte 
©mbre-  non:  veggia-  errar  l.  . 

Sulla  sorda  palude*  . 

.    Tendon^  le  braccia  ignode  i: 
Wa^  non  la  pon  solcar  •     - 

Odo  il  latrar V,  cte  suolo 
Con  Te  trifauci:  g^Ie 
!*•  ingresso  custqcyr  ^  ^  , 

jOVe  le  ancelle  a  Dite 
Sorelle  anguicr ìnite 
Corron  gli  empi  a  punir  - 

Wa  qual  raggio  improvviso 
jSùìla  smarrito  viso 
\     Aleggiando^  mi.  va  ! 

tiù  non  mi,  guata  morte 
Losca  ,,  le  luci  torte>, 
Più  r arco  in.  marr.  non  hai; 

yeggo  all^'usato-  lume: 
Che  suirinfèrme  piume- 
SUma  ancor  vivskìo.  soa«b 


(88>       -> 

Vox  difendeste  ,  o  Dei 

Pietosi ,  i  giorni  miei  ; 

Conosco  il  vostro  don« 
Tu  di  votiva  fronda., 

D*  arabo  odor  circonda  ; 

Fantoni  il  sacro  aitar  • 
.Vuò  y  benché  tardo ,  e  stane» 

Se  t^avrò  meco  al  fianca 

I  Numi  venerar. 
E  dair  eburnea  cetra 

Spinger  devoto  ali»  etri 

Un  inno  alla  Pietè. 
Tessendo  a  morte  inganni 

Illuderò  degli  anni 

L' infarda  crude  Iti  ^ 
I 


ALLA    CE  TU  A. 


-t^co  de*  fhiei  lamenti 
Cetra  fedel ,  <àÈc\mAì  ? 
Spiegare  il  mio  dolore 
Non  può  Io  stesso  Amore  è 

Flebil  tu  cedi  invano  . 
All'ingegnosa  mano, 
Querde  imiti  e  pianti 
Con  le  corde  tremanti  s 

Rispondi  a*  miei  sospri 
Con  replicati  giri  ; 
Ma  quei  ,  che  rendè  il  suono, 
I  miei  sospìr  non  sono, 

Fille  r  amato  bene 
Lungi  è. da  qtwste  arene | 
Spiegare  il  mio  dolore 
Kon  può  lo  stesso  Amore. 


(. 


LA  CURIOSITÀ"*  PUNITA. 

Al«tA  tVCCXOLA» 


^OHt  corri ,  ftfotettà 

LuccioIetU 

Innamorala  ? 

Non  ti  avvedi  y  seonst^^Iiatt  ; 

Che  d^amor  le  fervid'^opce 

U  tua  lume  altrui  discuoprcf 

ik 
Mira ,  come  quella  rosa  ^ 

Già  vezzosa. 

Verginella  ^ 

Or  è  madre  y  e  non  par  quella  > 

Che  fu  cara  ih  giorno  ìnnanti 

Ai  conviti  ed  agli  amami  • 

Quell*^  erbetta  ,  che  dal  vivo. 
Raggio  estiva 
Si  cuopriva  y 
Or  chinandosi  lasciva 
Stringe  al  seno  turgidetta 
Un  tremante 'zciSreuo» 


(§>I) 

JLi*  aura  lieve  NKria  l' onda ,     . 
£  la  sponda 
Morde  il  rio  ; 

Langue  il  fior  ^  che  scossa  apriot 
Le  dipinte  unnde  spoglie  ^ 
8t  carezzano  le  foglie  » 

Code  y  e  gmsza  ini  ioste  algoso 
Lo  squamosa 
Pesce  alato, 
E  sull'olmo  maritato 
^  dibeccana  anK)rQ8e  ^   / 

Le  colombe  sQsptfose*. 

Semplicetta  tu  non  sai    . 
Quanti  guai 
Minacci  irata 
^  11  Fanciullo*  faretrata 
A  colui ,  che  dei  piaceri 
Turba  i  taciti  misteri  *. 

.la Io  sa,  che  ognor  presente 
Ho  alla  mente 
11  di  crudele  *  *  - 
Farmi  ancor  Nice  infedele 
Di  veder  ,,  per  mio  tormento  ;, 
Consumare  utti  tradimento  •. 


(9^) 

Arsi  dMn ,  il  braccio  armai , 
B  varcai 
La  soglia  infida  ; 
Ma  riscossa  alle  mie  strida  ; 
Col  favor  dell*  aria  oscura , 
Sì  sottrasse  la  spergiura . 

Da  quell'ora  io  vivo  in  pene 
Senza  spene , 
E  nel  mio  cuore 
Siede  un  Dio  vendietitore  .  •  # 
Finché  il  ciel  di  nubi  è  fosco , 
LuGciolena^  torna  al  bofco» 


^       .  (93)        -^ 

A  t    MIKT  O   t)I.t 


M-irto  cresciato  al  tepido 
Spirar  d*  aura  feconda  , 
Sacro  al  lascivo  gemitQ 
Della  vòlubil  onda  . 

Ove  dei  cigni  il  candido 
Stuol  Dioneo  sospira , 
Verde  ghirlanda  apprestami  ; 
Appendo  a  te  I*  lira  . 

Cangiò  r  età  :  riscuoterla 
Invan  scherzoso  io  tento  j 
Per  me  baciando  Tiagiti^ 
E  la  percuota  il  vento. 

Pietoso  'Amor  difendila 
Con  i  seguaci  tuoi  • 
Vezzi  ^  lusinghe  ,  palpiti  ; 
Io  la  consegno  a  voi  • 


(94) 
LA  VITA,  IL   TEMPO 


L'ETERNITÀ. 

J^  olle  mortai  della  mistria  figlio , 
Che  la  voce  d*  un  Dio  chiama  4at  imlla  ; 
E  della  morte  al  di^tni^ore  artìjglio 
Implacabil  consegna  entro  la  culla. 
Tu  cerchi  invan  neir  inquieta  vita 
Fuori  di  lui  felicità  compita  ^ 

Propizia  al  nascer  ttio  vegli  fortuna  ^ 
Plauda  degli  avi  I*  onorato  orgoglio  ,    * 
V  ampie  ricchezat ,  che  Ottavia  adtaina , 
Sian  ,tributarìe  del  paterno  soglio  ^ 
Grconderan  con  V  ali  agili  e  pronte 
L'edaci  cure  la  gemmata  fronf:e^ 

La  losca  invidia  per  il  regio  t^ttf) 
Occulta  serpe  »  ed  h^  P insidie  al  fianco^ 
La  c)irva  adul^jiione  ,  ed  il  sospetto 
Folto  le  nere  ciglia  ,  e  il  crine  bianco; 
La  finzion  di  lusinghiero  accento; 
E  macchiato  di  sangue  il  tradiment9 


(  9S) 
So  questa  foóib» ,  pjic  saperla  ingombri 
,  ^Tanta  %ttrz  soggetta ,  e  in  scn  racchiude 
Pi  due  secoli  «:oì$i  iknpta  Tombra 
Chiedi  di  jmillealle  ftredd*  ossa  ignude; 
Se  beato  esser  puoi ,  finché  dintorno 
Ti  spira  rincollante  aura  del  giorno? 

palla  »otte  fatai  riqpoiiaerjinnO'; 

Che  invan  lo  speri .  Appena  nata  fogge 
L*  umana  giója ,  ed  il  segnace  afenno 
Jt.a  sognata  dfel  cuor  pace  distrugge  ; 
Giudica  il  tempo  i  nostri  affetti ,  e  scuopr^ , 
Pago  il  *?sto  ,  la  vamtà  àclV  opre  f  * 

P  intanto ,  qujtii  mar  ,  h  vita  jwsòrb^ 
Dell'  incesto  mortai ,  phe  non  Jl'app^essia  , 
Ma  tra  (avole  e  ^ognt  incauto  sodio 
l^^^ama^o  fiele  4^11^  ;roa  stoltezsa^ 
Ónde  poi  piange  neir  età  canuta , 
^icpnoscc  V  inganno ,  e  non  si  muta  ; 

Curvo  dagli  anni  P  inquieto  avaro  -^ 

Geme  d^l  ,^iiipo ,  che  ha  venduto  «all' oro , 
l^a  pur  non  $a  lasciar ,  tanto  gli  è  ^aro  ^ 
Finché  mofte  i;iol  fura ,  il  soo  tesoro  «^ 
Worte ,  che  dpna  le  capite  prede 
M  pn  ingrato  scoa05cittto  crede , 


Che  in  feste  e  in  flanze ,  óve  liscivia  e  gioco 
Chiamano  Bacco  ad  impudica  mensa 
Le  ricchezze  consuma  a  poco  a  poco  , 
E  gli  anni  préziosissiaù  dispensa  ; 
S' oscura  il  di ,  ride  la  Parca  ,  scende 
Sopra  il  convito ,  e  il  vaneggiar  sospende . 

Stolti ,  che.  siamo  !  a  che  eercar  le  brevi 
Gioje  di  quesu  peregrina  terra , 
E  per  ricchezze  passeggiere  e  lievi 
Muovere  al  cielo ,  e  agli  clemend  guerra  ^ 
Se  non  ci  siegue.  la  compn^  sorte  ^  , 
Ma  preda  rest?  «deli*  avara  morte  i 

Quella  vii  salma,  ehe  Floriso  pasce 
Or. con  tante  carezze,  eitaino  usto, 
Che  ornan  i  regi  di  onorate  fasce  , 
Presto  sarà  d*  ingordi  vermi  •!  pasto  . 
Né  resterà  di  lui  ^  che  in  brevi  carmi 
Un  titpl  vano  in  non  curati  marmi» 

Quel  roseo  volto ,  ove  sedea  la  mia , 
E  la  rua-^  Dafni ,  Hbertà  snlarrita. 
Preda  di  morte  ta  comun  follia 
Deir-^prudf  nici'giov^mù  ci  addita  ; 
E  sulla  tomba  di  Qlipèra  stanno 
Il  nostro  pentimento,  e  il  dismganno; 


(  97  ) 
Per  tutti  giunge  quel  fatale  istante  ; 
In  cui  languenti  di  ìingosciosa  febre 
Arido  U  labbro  9  pallido  il  sembiante; 
S'ode  .mesto  squillar  bronzo  fynebre; 
Schieransi  allora  innanzi  agli  occhi  scritti 
DaljimorsQ  crudcl  tutt'i  delitti. 

CosT  r  Assiro  tracotante  ed  empio 

Porgendo  i  sacri  va3i  al  labbro  impuro, 
"Vide  le  cifre  del  vicino  scempio 
Dalla  vindice  man  scritte  sul  muro  ; 
Gelò  di  tema ,  e  alte  falangi  perse 
V  Ignudo  petto  irresoluto  offerse . 

Ci  minaccia  il  passato ,  e  ci  sgomenta 
11  presente ,  ci  addita  orrida  tomba 
Un  dubbioso  avvenir  ,  che  ci  spaventa  ; 
E  un  nume  feritor  sopra  ci  piomba; 
Geme  natura  nell*  estreme  lotte  , 
Cede ,  o  ci  cuopre  interminabil  notte  j     ^  ^ 

S*  apre  V  eternità  ,  spazio  pr<rfondo 
Di  secoli  infiniti;  in  lei  risiede 
Nel  centro  immenso  chi  die  vita  al  monda, 
Giudica  l'alme  ,  e  sull'abisso  ha  il  piede. 
Di  me  che  fia  ?  ...  sento  un  rimorso  intferna  *,• 
O  vita  3  o  morte ,  o  cternitade ,  o  inferno! 
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.    J.ABINDO 

ALLA  TOMBA 

PI  ANTONlQ  DI  GENNARO 

PVCA  DI    BEL? ORTB 
ff  0  T  T  S 


Urna  nera  ti  mio  cuor ,  sacra  al  riposo 
Di  un  mimico  fcdcl  ti  veggo  alfine  ! 
Per  te  lasciai  del  Viracelo  ombroso 
L*02Ìo  tranquillo,  e  Ic^ foreste  alpine  ; 
1£  per  rendere  al  «aggio  i  mirsti  onori 
Peregrine  rc^^ai  lacrime ,  e  fiori  ♦ 

Ahimè  !  ch^  ei  cadde ,  ed  io  non  fai  presente 
Della  morte  del  giusto  al  grand*  esempio  ! 
,Fra  il  commun  pianto  noi  seguii  dolente 
(i)  Col  fido  Silva ,  e  con  gli  amici  al  tempio! 
Pria  d*  adagiarlo  nella  tomba  ,  al  mio 
Scn  Qoa  lo  strinsi  |  e  non  gli  dissi  ;  addio  « 
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0  tu  ,  che  sola  del  mio  duol  qtìl  sei 
Muta  compagna  nella  notte  bruna» 
E  per  cieco  sentiero  ai  passi  miei 
Fosti  guida  tèdel ,  pietosa  lAina  , 
Fa ,  eh*  io  schiuda  V  avel ,  fa  eh*  io  lo  scùoprt  ; 
Né  celarti  fra  l'ombre  in  mezzo  «ir opra. 

Salgo  dairurna  .  .  •  già  m^  incurvo ,  e  tento 
lì  sasso  immane ,  che  ne  vieta  il  varco . 
Scosso  Io  spingo ,  lo  sollevo  a  stento , 
M'oppongo  audace  al  ricadente  tncarco; 
L*urto.^egli  cade  ...al  colpo  il  suol  rimbombi; 
E  tutta  ai  sguardi  miei  s*  Qffre  la  tomba  • 

Ma  ov^è  Belforte?  nell^orror  profondo 
Vi  quest*  urna  fatale  io  noi  ravvisa 
Dell*  oscura  giacer  vorago  al  fondo  } 
Che  in  vita  fosse  dal  mio  sen  divi*so 
Dunque  non  ti  bastò  ,  barbara  sòrte  i 

,     Uixe  ifp^r  involi  ancor  dopo  la  morte  ? 

Invan  lo  tenti .  La  maligna  sòglia  / 

Varcherò  della  fossa  tenebrosa , 
E  brancolando  cercherò  la  spoglia 
Gelida  e  cara,  ove  tu  T abbia  asco^  ; 
Ma  oh  Dio  qual  voccl  qual  fragore  orrerìdor,.; 
Santa  amistà  «  tu  mi  proteggi  .^  io  scendo  4.» 

e  n 
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.Veggo .  ;  ;  ah  si ,  veggo!  uno  colà  ,  che  dorme 
Profondo  sonno  in  bianco  lino  avvolto  ! 
Ma  non  ritrovo  nel  sembiante  informe 
I  noti  segni  dell'  amato  volto  I 
Gli  occhi  son  scarni ,  e  livido  marciume 
-Cuopre  la  bocca  di  gementi  spume  I 

Dimmi  sci  quello ,  di  cui  vado  in  traccia 
A  me  sì  caro ,  alla  tua  patria ,  al  mondo  ? 
Rispondimi  crudcl  :  fra  queste  braccia  , 
Senti ,  io  ti  stringo  ,  e  del  mio  pianto  inondo. 
Ti  celi  invano ,  ti  conobbi ,  ah  ,  porgi 
La  destra  a  me ,  prendi  un  amplesso  j  e  sorgi  ; 

Sorgi ,  Gmtor  di  Mergellina,  invitto 
Nella  pietà  ,  gloria  ,  e  splendo^  de*  tuoi  ; 
Ritorria  in  riva  del  Sebeto  afflitto 
O  miglior  degli  amici  ,  e  degli  eroi  (q). 
Ma  con  chi  parlo  I  Della  morte  il  gelo 
Regna  in  quel  corpo!. ..  eh  ,  che  Belforte  ^  in 

(  cielo  . 
tVerrò,  m'attendi;  T amorose  piume 
Spiegherà  Palma  mia  per  ritrovarti: 
Rispettoso ,  e  tremante ,  in  faccia  al  Nume 
Verrò  ^  di  cui  sei  pieno  ,  ad  abbracciarti  ; 
Tu  allor  cercando  in  me  T  amico  ,  ed  io 
Corcando  in  te,  ci  troveremo  in  Dio, 


(   lOI   ) 

(i).//  Canonico  Marchese  V.  Giovanni  D$ 
Silva  Cugino  deWautore ,  e  da  molti  anni  indi^ 
visibile  compagno  ,  ed  amico  dei  defunto  IÌmcs 
di  Belforte . 

(q)  Se'f  come  alcuni  pretendono  ,  gli  uomi* 
ni  illustri  furono  da  alcuni  chiamati  eroi  dall 
amore ^  che  aveanaper  layir^à,^  quanto  fiene  mn 
compete  piò  ,  che  ad  ogni  altro  il  nome  </'  Ero0 
a  D.  Antonio  di  Gennaro  Duca  di  Belforte  ,  la 
di  cui  vita  fu  una  continua  serie  di  a;^ioni  ùtili 
€  virtuose  a  prò  della  patria^  dei  buoni  ,  e  dei 

dotti  d^Qgm  ^ksH^  e  i'^ni  mmnil^ 
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t  A    CONDIZIONE 

P   B  L  «.*     9  O  M   « 


^Vfda  il  s«ptr  fo  Fanciollettt 
H  femclico  cuor  pasce  dt  speme  ^ 
Periglio  nOft  conosce  Giovinezza  > 
Desia  Viriliii ,  Vecchiezza  teme  ; 
£  intanto  agli  urti  d*  ogm  età  soggetti, 
Ci  rcadowttfclki  x.nostA  afctd.. 


(  J03  ) 
IL    DOVE 


D 


oV'è  del  bosco  più  horror  frondoso 
Sacro  a]  Dio  dei  pastor  s' incurva  il  monte  2 
Ei  nel  tacito  sen  d'antro  muscoso 
Forma  limpido  lago  iatgenteo  fonte , 
Che  in  un  scoglio,  ove  mormora  lascivo; 
Sdegnala  sponda^  e  si  converte  in  rivo^ 

Siepe  ridente  cTi  selvaggie  rose  , 
Tortuosa  lambrusca  intorno  errante , 
Salici ,  canne  ,  ontan  j^  vetrici  ombrose 
Difendono  dal  sol  Tonda  tremante , 
Che  j-ri  cavo  tufo  marmoratido- piange  ^ 
E  in  mille  spruzzi  a  più  color  si  franga» 

Sul  curvo  sasso  utt  rnveccftiato  abete    - 
Erge  reciso  il  putre  tronco  antico  , 
E  va  torcendo  edra  tessuta  in  rete 
Con  le  pallide  {rondi  il  fusto  amico-. 
Che  fuggendo  la  rupe  in  mezzo  air  onde 
Si  peme  del  suo  ardire^  e  si  confonda»' 

e  4 


Dietro  di  questo  l'è  ritorte  braccia 
Silvestre  inarca  pampinosa  vite, 
Un  corbeazolo  sacro  ai  Faani  allaccia  , 
CbV  par  tremando  a  riposar  1*  invite  % 
Cerne  quell'arco  ,  su  cui  son  ridutfi 
I  verdi  rami  ^  ed  i  sanguigni  frutti  « 

Qucnda  dal  ciel  la  sonnacchio^  Aurora 
li  lembo  scuotf  della  rosea  veste, 
E  i  fiori  avviva,  e  gli  alti  monti  indora 
Febo  fuggendo  la  magion  celeste , 
Qui  scendono  le  Ninfe,  e  qui  vivaci 
Vcngon  Silvano  a  carezzar  coi  baci  « 

I  petulanti  satiretti  intorno 
Lor  &n  corona  ,  e  con  scherzose  grida 
Plaudono  ai  baci  salutando  il  giorno^ 
Altri  sperando ,  che  lasciva  arrida 
Al  suo  desio ^  socchiude  rocchio,  e  chiede 
Un  bacio  a  quella ,  che  piii  docil  crede . 

y*h  chi  si  cela  dietro  il  sasso  ^  e  chino 
Spesso  nell'onde  di  balzar  sL arrischia^ 
Se  una  Najadc  vede  a  se  vicino  ; 
Ignoto  un  altro  y  la  richiama ,  e  fischia  ; 
Altri  Tha  in  braccio , e  il  pri  mo  fior  ne  prenci? 
Sulla  sponda  che  invidiosa  pende  » 


J 
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Ancor  due  lustri  non  varcare  guelll 
Cornuti  putti ,  che  salendo  vanno     r 
Sul  corbczzol  vermiglio  agili,  e  snelli; 
E  dei  lenti  a  salir  beffe  si  fanno; 
Altri  mangi'an  le  trutta ,  altri  diletfo 
Bandi  tingjersi  il  volto,  ed  altri^ii  petto  ^ 

Driade  scherzosa  da  una  pianta  fuore 
Esce  al  rumore  con  le  chiome  bionde  | 
Ma  piena  di  vergogna  e  di  timore 
Nella  scorza  materna  si  nasconde, 
^  Un  ardito  fanciul  T  adocchia  cheto , 
%  a  braccia  aperte  va  del  tronco  dreto; 

Non  si  tosto  la  vaga  verginella 

Apre  la  scorza ,  e  per  guatar  s' af&iccia  J 

Che  l'insolente  sulla  faccia  bella 

Le  lancia  un  bacio  ,e  forte  il  tronco  abbraccia^ 
•   Invan  tenta  celarsi ,  e  cerca  invano  ^ 

J^iggir  ritrosa  dall*  accorta  mano  ; 

Soccorsa  grida ,  e  là  capfigna  schiera 
Corre  ajla  pianta ,  e  seco  si  trastulla  ; 
Un  h  tocca  ,  un  le  accenna  ,  un  si  dispera  ; 
Che  giungere  non  puote  alla  fancililla , 
E  di  romper  la  calca  invan  si  strugge. 
Uno  vanne,  un  ritorna,  e  un  altro  fugge» 
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ImpftlKdSfce  il  giorno  :  ai  cheti  Ottatp 
Odono,  i  raggi  dell^avgemea.  luce  i 
Cetcan  r  ovile  il  gregge  ^  e4  i  pastori  ;, 
i  Silvan  nella  grotta,  allor  conduce 
l  suoi  seguaci  ^  e  in  mezzo  ali*  onde  algose 

^ ,  Tornan.  le  Ninfea q  nelle  piante  annose  •. 

Solitario  il  boschetto  in  quegl*  istanti 
T^offire  Fille ,  un  albciga,  offire  la  pace 
A  due. fedeli  e  fortunati  amami.. 
Wn  molle  zeffireitosi  compiace. 
Mentre  dal  seno  un  bianco  vel  si  scioglie^. 
Siambir  k  rose ,,  e  le  languenti  foglit  ^ 

Se  fiiggir  lasci  Poccasion  ^  sovviemi , 
Che  per  non  più.  tornar  spiegan  le  pi  ume^ 
E  che  corron  volubili  i  momenti , 
Come  Tonde, che  al  mar  tuggpndajfittmc^ 
^•'onda  che  già  passò,  già  si  rinnova.^ 
S'è  pcrduu  fra  r altre ,, e  «Pa si  trova.^ 

Chi  sa^  il  giorno  che  sucosede,  aneort» 
Sarà' figlio  di.  questo?  Invan  lo  sperì. 
Sorse  ,.  e  pentirà  accuseresti  allo^ 
U  lento  vaneggiai  de*  tuoi,  pensieri  •. 
Ahi  quante  volte^  nell'  età  più  verde 

.  I?cr  uà  ntojpQcnto  sol  tatto  si  perde  ì 


Voti  fidiamci  ali*  et*  :  passa  di  Lete 
U  avara  barca  chi  s*  incurva  al  pesa 
Del  nonagesimf  annOy  e  di  scerete 
Groue  colui  ^  che  abitator  si  è  reso  % 
E  ia  braccio  a  Qori  ^  ed  all'amica  sort# 
Credea  trilustre  d' ingannar  la  morte  • 

Tieni  al  micr  sen,  finché*  tr&  serb»  in  vftii 
La  ferrea  Parca /che  i  mici  di  misura^ 
Meco  a  goder  ^  meco  a  schersar  V  irmtSk 
La  pietosa  d'Amor  provida  cura: 
Né  vergognarti  ;  quando  il  eie!  è  fosca; 
Al  piacer^  e  al  silenzio  è  sacro  il  bòsQO'r 


etf 


(  loR  ) 
IL   S  I  M  U  L«A  C  R  O  » 


'^t  tepido  spfrar  di  Frinìavera 
Sotto  ricknte  siepe  ,  avea  d'Amore 
-Per  Licori  scolpita  in  molle  cera 
Un  idofctto  Mehbéo  pastore  f 
Cinta  la  fronte  a'  quel  dei  primi  fiori  ^  - 

»  E  di  tenero  mirto  avea  Licori  » 

Sovra  candida  pietra,  a  cm  facea 
Pvmcello  un  tronco  della  siepe  ,  il  sacr^ 
Coronato  di  rose  aitar  sorgca  , 
Ove  posa  la  Ninfa  il  simulacro  ;; 
E  accid  dal  gregge  non  cadesse  ofFesoi 
L' avea  di  canne  il  pastK)rel  difeso  •. 

Cià  il  quarto  il  ricbnduGeva.  maggia 
Ad  ingemmar  le  foglie ,.  e  il  nuova  giorno 
Lusingava  nascendo  il  biondo  raggio 
Sovra  i  monti-  vicini  a  far  ritorna  ^ 
Quando  Lieori ,  e  Melibéa  di  poi 

-v.  Al  pateplo  guidar  T  àgnelle  ^  e  i  bupi  ; 


PiccioTa  tasca  al  pastorerpendct 
Cinta  di  pel  di  lupo  al  lato  manca, 

r  E  gravida  di  vino  gH  scendeà 

Una  fiasca  di  fag|^  sovra  il  fianco  ^ 
E  sotto  W  braccio  dalla  parte  destra 
Un  fascia  ayea  di  nùno  «-di  ginestra; 

LicT)ri  bella  ,  che  le  nevi  alpine 

Vince  in  candore  y  dall* arcate  ciglia^ 
Di  tiiTKj  e  pera  coronata  il  crine  ^ 
Che  morbida  di  corvo  ala  somiglia  ^ 
Un  canestro  portava ,  in  euì  ripose 
1  primi;  gigli,  e  k  rinate  rose.  -^ 

Dov*  era  meta  al  diverso  viaggio^ 
Su  bipartita  via  quercia  superba 
Degli  anni  avvezza  a  tolierar  Toltraggìa  y 
Melibéo  si  coleo  tra  i  fiori  e  l^^erba  ;  . 
to  raggiunse  Licori ,  ed  ambo  il  passo 

.  Volsero  allora  al  veneeato  sasso  ^' 

Prima  fa  Ninfa  su  dell* ara  pose 
Il  ripieno  di  fior  nuòvo  canestro^ ,. 
Poi  1  grave  incarco  W  pastorel  depose^ 
E  il  sacro  n*' adornò  loco  silvestra; 
L'aitar  ne  cinse ,  e  di  corolle  pronte 
.Vesti  la  siepe ,,  e  se  ne  ornò  la  fronte  ; 
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Jtrìói  sterpi  sul  aentier  raccolse ,. 
Che  dispone  suirara  a  poco  a  poco-,. 
Percosse  un  sasso  con  V  acciaro ,  e  tolse 
Pel  sacrifizio  il  destinato  fòco  ; 
Destò  la  fiamma ,  ed  il  panier  vicina 
Devoto  offetae ,  e  io  lustrò  col  vinOé 

Nume  »  diss'«gn ,  cSe  dei  nostri  cuori 
ftoteggi  amico  Tanaorosa  face  , 
Veglia  sempre  custode  ar  nostri  ardori  ^ 
E  difendi  dal  cid'  la  nostra  pace  ; 
Fa**  che  te  rose  il  mio  piacer  sonìigli  ^ 
E  la  fé  nel  candor  superi  i  gigli  • 

Cresce  Ta  fiamma ,  mentre  ei  parìa  »  e  strugge* 
Dei  strali  il  Dio ,  che  le  contrasta  invano  ; 

^  Piai^  Licori  sbigottita  ,  e  fugge  ^ 
Cade  la  fiasca  a  MeKbéo  di  vnxm  ^ 
Fra  mille  dubb;  ondeggia  all**ara  innante  f 
Ma  ii  simuticro  obUla  |  «iegue  l' amamsr  ^ 


HA    S  O  L I T  U  D I N  B  i 


T 

•*-  acente  Solitudine  profonda 
Dell*  ombre  amica ,  della  valle  sacnr 
Al  temuto  silenzio,  e  al  mio  dolore 
Rcgnatrice  tranquilla ,  or  che  pia  ardes^ 
Vibra  i  raggi  dal  ciel  T  estivo  $oIe 
ÌAi  assido  sopra.  quest*^ignuda  rupe  ^ 
A.  cui  veggo  le  fosche  errar  d' intorno^ 
Immagini  di  morte  ,  e  di  spavento . 
EivOj,  che  rompi  la  canuta  spuma 
Nell'orror  della  grotta  tcdicta  il  fiotto  > 
B  voi  riscosse- dal  lottar  dei  venti 
Sospendete  il  susurro  amiche  frondii*. 
Dal  limaccioso  sen  della  paliide 
Noti  gracidi  la  rana  ^.c  su  quelP  alta 
Quercia  non  gracchi  ir  negro  ituol  dei  coprii. 
&Dla  dal  salcio  V  usignol  dolistKte 
Dolce  gorgheggi  ,  ricercando  il  lenta 
Suono  del  pianto  il  mio  dolor  aecomU  » 
Fórse ,  chi  sa  ,;che  come-  me  ,   non  pian^ 
La  perduta  compagna,  e  la  tradka 
Candida  iè,  che  nelle  selve  ancora 
Abita  in  petto  dei  pennuti  amami  J 
Dogo,  due  lustri  di  feconde,  brame  ^ 


(  "5) 

Di  corrisposta  tenernaa ,  sparve 
La  mia  felicità ,  qual  sogno ,  o  grigia 
Nebbia ,  che  in  sol  mattin  disperde  il  vemou 
L'ingrata  Glori  coronò  di  Meri 
Di  me  più  ricco  in  numerar  l'armento 
Le  nuove  fiamme ,  ed  obbliò  le  sacre 
Leggi  d*  amor ,  e  per  Io  ciel  disperse 
I  vani  invendicati  giurìmenti. 
Sveller  dal  mesto  cuor  di  lei  non  posso 
L'  usata  immago ,  e  cancellar  le  tante 
Care  memorie ,  per  cui  sempre  avranno 
Cagion  di  pianto  queste  luci ,  stanche 
Di  solcar  hgrimando  un  trista  avsmso 
D*  un  pria  vivace  giovanile  aspettk)  • 
Disse  ergendosi  Tirsi ,  e  intorno  volse 
Dubbioso  il  ciglia,  di  pallor  di  morte 
Tinta  la  fronte  ,  ove  pendea  la  curva 
Sassosa  rupe ,  e  la  profonda  valle 
Misurò  con  lo  sguardo  ;  i  pie  sospesi  , 
Tese  le  braccia ,  e  di  lanciarsi  in  atto 
Piegò  tre  volte  ,  e  già  cadea  dall'' alto 
Precipitando  nella  valle  ,  quando 
JUittnta  giunse ,  e  il  fi^itivo  lembo 
Gli  glierml  della  veste.  Al  doppio  crollo 
Quasi  ^al  sonno  si  riscosse  ^  e  in  giro 
Volto  torbido  il  guardo  ,  in  terra  meste 
Fissò  le  luci  ;  dal  premendo  seno 
Trasse  uà  sospiro  ;  delle  amiche  braccia 
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Si  fé  sostcgna,^e  con  incerto  passo 
Fé  ritorno  piangendo  alla  capanna. 
Sei  volte  in  eie!  compi  T  argenteo  corso 
Cinzia ,  e  di  pianto  ognor  lo  vide  asperso , 
E  quando  appare  ad  annunziar  la  notte  , 
E  quando  bianca  di  vergogna  fugge 
Al  nascer  biondo  del  lucente  giorno . 
Ma  prive  alfìn  d*unior  l'egre  pupille 
Chiuse  pietoso  un  sempiterno  sonno . 

I  dolenti  pastor  di  poca  terra 

II  cenere  coprirò,  il  caso  acerbo 
Inciser  sulla  rupe ,  e  ancor  I*  addita 

L*  annoso  sasso  al  pàssaggier,  che  carco 
Di  polve  ,  e  di  sudor  sotto  la  cheta 
Ombra  riposa  della  grotta ,  e  moke 
L'edaehciire  al  solitario  invito 
De*  neri  lecci ,  dove  alberga  muto 
Pigro  silenzio ,  e  con  la  morte  il  sonno  ;. 
O  voi  .pastori,  a  cui  tenace  il  cuore 
Prenne  desio  d*amor,  prendete  esempio 
Dalla  morte  di  Tirsi ,  e  sulla  fredda 
Pietra  ove  giace ,  i  mal  donati  affetti 
Cancellate  dal  cuor ,  pria  che  la  sorda 
De^mortai  mietitrice  ingorda  Diva 
Del  vostro  pianto  s*  alimenti ,  e  strugga 
Le  deluse  dal  del  stolte  speranze  » 


(  IH) 
IL    LAMPO 


o 


mai  la  notte  dai  cocenti  ardoii 
Difendeva  del  lol  greggi  e  pastori , 
Kascente  anretta  con  le  placid*  ali 
Lusingava  la  pace  dei  inonaIi> 
E  romper  I*  ombra  ,  che  cresceva  bruna  ; 
Coi  nivei  raggi  la  falcata  luna» 
Tirsi ,  quel  Tirsi ,  i  c»i  soavi  accenti 
Si  arrestan  spesso  ad  ascoltare  i  venti  ^ 
Quando  sul  flauto  ,  o  suU^  agreste  canna 
Toma  cantando  alla  natia  eat)anna  , 
Sedea  presso  V  ovil ,  dove  1*  alpestre 
Monte  si  fende  ,  e  sacro  al  Dìo  silvestre 
L'antro  s* incurva,  e  m  roca  mormorio^ 
Morde  la  rupe  ,  e  la. circonda  il  rio . 
MeTampo  il  fido  cane  a  quello  accanta 
Chino  in  sul  ventre  si  riposa  intanto  ;: 
n  mmo  appoggia  sulle  zampe ,  guizza 
La  torta  coda,  e  Talte  orecchi;  rizza; 
Cade  una  foglia,  sorge, e  ne  va  in  traccia. 
Digrigna  i-  denti ,  abbaja  ,  e1  ciel  minaccia» 
Tirsi  cantò  ;  del  rivo  allora  I*^  acque 
Lussureggiar  tremami ,  e  il  cane  tacque  » 
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Kottc  isacfa  ti  piacere ,  ed  al  profond# 
Silenzio ,  ìn^sen  di  cui  riposa  il  mondo  ^ 
Muta  n^istra  di  un  furtivo  amore  « 
Qual  doke  moto  tu  mi  desti  al  cuore! 
Le  lucctotette  ^  che  su  fosche  piume 
EimzaQO  isitocilo  con  P  incerto  lume , 
Kon  sem^ran  x  P^t^^  %  ^  ^^  languenti  rai  ^ 
Qualor  mi  negaa  quel ,  che  poi  mi  dai  ? 
11  dolce  cairto  ^  onde  fedel  si  lagna 
Della  perduta  sua  cara  compagna 
V  amabil  usignol  sul  vicin  leccio  , 
Che  Satiro  crudel  nel  boscarcccio 
Kido  ha  ferita  ,  dove  il  di  riposa  , 
Non  sembra  il  canto  tuo ,  Fille  vezzosa  ? 
U  susurro  del  vento  e  delle  fropde  > 
E  l'interrotto  gorgoglio  deironde  ^ 
Che  vanno  i  fassi  ad  incontrar  fugaci , 
Non  rassembra  il  rumor  dei  nostri  baci  ? 
Gli  astri.... Voi ea  più  dir,  ma  il  ciel  serena 
Si  fé.  di  fuoco  j,  e  scintillò  un  baleno  ^ 
Tùrsi  si  scosse  abbarbagliato  j^  e  alquantO^ 
Eisso  nel  ciel  cosi  riprese  il  canto  : 
Lampo  ^  sei  pur  fugace  »  • .  In  un  momento 
Hai  la  vita  »  e  la  mone ,  e  non  ti  sento  ì 
Somigli  passcggiero  alle  pupilte*,, 
A  x]uei  piacer ,  che  godo  in  sen  di  FìlIe  «. 
M*  abbaglian  come  te  ;  qualor  io  credo 
Di  vedervi ,  fuggite ,  e  non  vi  veda .. 


1B  se  a  cercarvi  in  voi ,  folle ,  mi  provo , 
.Sento  y  che  foste  già ,  ma  non  vi  trovo  « 
L*udi  la  Ninfa  ,  dietro  un*  elee  anno^ 
Si  compiaceva  del  suo  canto  ascosa  • 
Rise ,  e  gli  corse  in  braccio  iti^pk  la  preme, 
E  un  bacio,  e  un  lampo  s*incontraro  insieme* 
Gi&  cento  lampi  eran  fuggiti  ,  quando 
Si  diviser  le  labbra.  A  lui  scherzando 
Con  un  sorriso ,  disse  Fille  allora  : 
Ti  sembra  un  lampo  questo  bacìo  ancora  ? 


hA   MORTE  DI  MISI 


*^otto  concava  rupe ,  ove  gemente 
Dal  monte  delle  palme  procelloso 
Nella  valle  precipita  il  torrente 
Misi  tessuta  avea  di  giunco  algoso. 
Dove  nascea  da  roso  tufo  un  fonte  , 
Umil  capanna  sul  pendìo  del  mOnteJ. 

(Julvi  veduto  aveva  il  sol  con  gli  anni 
Sei  volte  dieci  ricondurre  il  giorno , 
Né  mari  la  no)a  ,  o  gr  inquieti  affanni 
Spiegar©  il  pigro  volo  a  lui  d'intorno, 
Nella  povera  sua  beata  sorte 
Codea  la  vita ,  e  non  temea  la  morte  ; 

La  lunga  barba  gli  scendea  sul  petto  , 
£  sparso  sulle  spalle  il  bianco  crine  j 
Nel  venerabil  amoroso  aspetto  , 
E  della  calva  fronte  in  sul  confine 
Regnavan  1*  innocenza  ed  il  candore , 
Sd  cran  gli  occhi  suoi  nunz)  nel  cuore  ; 


(  II»  ) 

L* ultimo  giorno  ornai  si  appressa  ;  ci  sente  ^ 
Che  li  fatai  necessità  Io  preme  ; 
La  capanna  abbandona ,  egro  e  languente 
Chiama  in  soccorso  le  sue  forze  estreme  : 
Su  nodoso  bastone  incurva  il  passo , 
E  sale  alfin ,  dove  ha  la  meta  il  sasso. 

Ivi  giunto  si  asside;  orrida  notte 
Sull'ali  tenebrose  ecco  si  stende; 
Dal  fulmine  trisulco  in  squarci  rotte 
Fremer  le  nubi ,  e  mormorar  s*  intende  ; 
Ed  al  rumor  dei  tuoni  alto  stridenti 
Crollan  le  rupi ,  e  van  mugghiando  i  venti. 

ÌAisi  tranquillo  ride ,  e  sovra  il  volto 
Gli  balena  del  cuor  la  calma  usau, 
11  bianco  capo  fra  le  nubi  inv.olto 
La  sottoposta  valle ,  e  iJ  monte  guata , 
E  nel  sordo  fischiar  della  procella 
Più  tranquillo  del  ciel  «osi  tavella  ; 

Fra  i  lampi  assisa ,  e  le  bufère  in  tron« 
Quanto ,  o  natura  ,  maestosa  sci  ; 
Sull'ali  nc^re^el  temuto  tuono 
Ti  consegno  contento  i  giorni  miei .    ' 
Ouali  in  pegno  da  te  ,  le  luci  aprendo 
Gli  ebbi  puri ,  e  innocenti ,  io  te  li  rendcu 


(  1X9  ) 
Vano  desio  non  ne  turbò  la  pace , 
Né  voglia  avara  di  comprato  onore  ; 
Quello,  ch^è  giusto,  è  ver  ^  quel  eh' è  fallace 
Conoscere  mi  fece  il  genitore. 
Che  allor  che  il  figlio  aveva  istrutto  appieno, 
^ie  lo  rapisti,  e  }p  stringesti  al  seno» 

Noto  a  me  stesso ,  e  a  te  dell*  universo 
Sprezzai  le  cure,  e  resi  al  cielo  omaggio  ; 
A  contemjplarri  ogni  pcnsier  converso , 
Vissi  felice ,  e  mortrò  qual  saggio , 
Che  maggiore  di  sé  nell'ore  estreme 
Il  viver  prezza ,  ma  il  morir  non  teme  • 

Disse  ;  e  i  suoi  detti  involse  vorticoso 
Turbo  i  mprovviso ,  onde  mugghiar  le  cupe  . 
Voragini  del  monte  rumoroso, 
E  in  due  divisa  ne  crollò  la  rupe  : 
Tacque  il  fragor  dei  venti ,  e  il  fosco  vcit 
IJ  j^ol  disperse ,  e  f^  ritorno  in  ciclo . 

Rispettato ,  ove  pria  sedeva  ancora 
Misi  dal  rio  fuor  delle  tempeste  ; 
Ma  V  alma  grande  ornai  fuggita  fuora 
Dalla  spoglia  mortai ,  che  la  riveste ,  ♦ 
Lungi  dall^  acr  pigro  al  patrio  polo 
?cr  i  campi  del  ciel  spiegava  il  volo  ; 
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Quand^ecco  giunser  sull'eccelse  cime 
Due  aquile ,  e  rapirò  il  freddo  busto  ^ 
E  dove  il  monte  men  sorgea  sublime 
Frenaro  il  corso  breve  in  loco  angusto  i 
Fero  al  terren  coi  curvi  artigli  guerra  , 
Gli  aprir  la  tomba ,  e  lo  coprir  di  terra  # 
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ascea  dal  monte  il  mattutino  raggio  J 
E  FilIIde  tra  i  fior  meco  sedea 
Sutta  sponda  del  rio  sotto  d*  un  faggio , 
A  cui  d*  intorno  il  gregge  suo  pascea , 
É  un  fresco  vcntìcel  la  biotìda  chioma 
Spargeale  sciolta  sull'acèrbe  poma.  . 

fj  impaziente  vaga  verginella 
Si  lagnava  dell*  aura  ,  e  con  la  matio      \ 
lì  crin  fuggito ,  dalla  faccia  bella 
Volea  crucciosa  allontanare  invano  : 
Io  vuo*,  le  dissi ,  in  stretto  nodo  ivvolw 
Cingeni  il  crin ,  che  ti  lambisce  il  volta  « 

Corrò  due  rose ,  che  in  pìeghevol  strette 
Laccio  d^amor  lo  freneranno  errante; 
TJ  aura  importuna  le  tue  chiome  elette 
Kojr  oserà  di  sprigionar  tremante;  * 

L'^  arresterà  su  que' capelli  d' oro 
B  timor ^di  sdegnarti,  e  il  mio  lavora. 


Ti}  vieQ  «eco ,  4doI  mio  ^  dovè  }I  Corrènte 
Scende  dal  monte  nello  stagoo ,  e  ^tu  , 
Sorge  qara  ai  pasfor  siepe  ridente 
Nel  fesso  scoglio  della  nera  grotu  : 
l'ille  mi  siegue  ,  ^  gii  s*  udia  vicina 
y  onda  mugghiar  dalla  pendice  alpina  ^ 

W»  il  ciel  si  turbai  :  yorticQ^Q  il  vento 
te  paglie  inalaa ,  e  {^  girar  le  fronde  , 
Pii|  ^runo  il  rio  U  centq  cerchi  e  cento, 
Un  tenebroso  vefo  il  ?pJc  stsconde , 
$pnizzan  le  goccie  il  fivoi  e  a  più  qo\Qx\ 
Tingon  cadendo  i  ripercpssì  umori , 

Oli  la  pioggia  discenda ^  nn  i^uvòl.  nero 
Corre ,  e  le  nubj  >  che  disperse  ^^ono 
Vnisce ,  i  lampi  accende ,  ^pre  il  ^cntipro 
Ai  folgor ,  sordo  rompreggia  il  Wono  ^  . 
^l,a  grandine  flagella  su  del  $olco'  - 
J-e  ,cu»c  »  e  le  speranze  del.  bifc^cb  • 

filHdj:  trema ,  al  sen  mj  stiringc  j>  «  il  ps^ssQ 
Rivolge  all'  antro ,  che  uif  asil  ci  appressa  ^ 
V^ entrammo,  e  ncJl'orror  del  cayq  sasso 
<3i  fur  pronubi.  Ai^QfJ?^»  ^  h  Tegippu  ; 
Era  serenp  il-  ciel  ^  fu^itp  il  giorno. ^ 
Qusuido  seco  all'  o/il  feci  ritorno  ^        . 


II;   T»STAiM*:KrTO 


«Alessi  il  Mggto  fMTtoi  f  mgiiisia  :$órie 
^qh  dio  in  Msifgk)  ofaci.tta'.iimii  eapuiii  i 
Su  «picciol  ìlet^o  di  ip^ikistrcjcwm 
Stavf  4traflquillo.ad  «spettar  fo  monte.; 
£  intorno  al  ktto  egli  .pìangta  Rimerita 
^a  i;eMfa  ^^uni^  .dNfioitiah^ 

Sollevando  gli  azzurri  occhi  languenti!     n 
Figli ,  disse  il  buon  vecchio ,  ah  non  temete^ 
Vi  sarà  padre  il  ciel ,  se  mi  perdete , 
Protegge  i  sfortunati  e  gì*  innocenti  j 
Fu  tnio  custode  ancora  ,  e  senza  affanno 
Giunsi  contento  al?  ottantcsim*  anno . 

Fertili  campi ,  o  di  lanose  greggi 
Io  non  vi  lascio  ,è  vero,  un  pingue  armento; 
Non  copia  inutil  di  mal  cerca  argento. 
Che  al  timido  Da  mone  vi  pareggi; 
Na  un  cuor  vi  lascio, ove  i  desir  d'un  enrpiò 
Non  soQ  le  mie  virtudi  j  ed  il  ipio  esempio. 


t  s 
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Spirò  I  e  file  grida  dei  fttiohiffi  ,  e  il  plinto 
Lasciir  P  ovile  ,  e  accorsero  i  pastori , 
Pietosi  consolir  Tirsi  e  Licori , 
E  alzar  la  tomba  alla  capanna  accanto  ^ 
Crebber  ambo  in  virtù  :  splende  famosa 
Nelle  selve  Licori  ^  e  madre  e  sposa  : 

Tirsi  è  l^amoif  4ell*AFci^^  vive 
Saggio  e  tranquillo  nel  paterno  ostello  ^ 
Ognor  present*^  Ut  memoria  a  quello 
Del  caro  genitor  ,  che  in  loi  rivive  i 
B  con  Licori  ogni  novella  estate 
Sparge  di  ciUo  vìa  4^  ossa  ooonte  i 


N 


el  pigro  verno  ali*  ozlota  bruma 
La  bavosa  Amar  ili  e  accanto  al  foco 
Le  dita  sovra  il  fuso  sì  consuma  , 
Che  riempie  filando  a  poco  a  poco ,    . 
Mentre  spiegan  tacendo  i  loro  amori 
Presso  di  un  focolar  Lesbino,  e  Gloria      i 

LMmportuna  madrigna  ognor  li  gBatai'       /^' 
Irfenttc  lor  narra  una  gentil  novella  ^ 
Ogni  gesto  misura  ,  ed  ogni  occh^ta^' 

^     Or  a  questo  si  volge  ^  ed  or  a  quella  y 
£  r  inquieta  coppia  timorosa 
Erger  gli  occhi  dal  suol  quasi  non  osa  ;    1 

Sorge  sul  focolare  un  tronco  ardente , 
La  cui  fiamma  vorace  errando  geme  ; 
Ed  ecco  una  favilla ,  che  stridente 
Scoppia  ,  balzando  si  solleva  ,  e  freme  ; 
E  in  sen  di  Glori  sul  geloso  lino 
Va  mor<^hdo  a  compire  il  suo  destino  ; 

f  a     .3 1 
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Corre  ItwpttmM ,  e  «HI*  amico  petto 
Stende  U  destra  ove  non  i  più  ardore  j 
E  diviso  iurtiTO  il  lino  eletto 
Tremante  lente  palpitare  il  cuore  • 
La  man  beata  al  nudo  sen  le  strinse  ^ 
S  la  doniella  d»  rossor  si  tinse  » 
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V  QRxeiHE  msui:  Muauk, 


Sotto  di  <p»csifr  pioppa  accai^^aj  fi^pti^ 
Che  jpovcro  difimor  ftiggc  I«  ^Qs^a» 

Basso  mOffli^ft  t  IcW«>.,^.Fisit«^i^  ^«* 
Nel  tswwMWnri^  dell»  iwtt*  ,  ;  .    i^'^ 
B  sopisca  k  cwiayvftc^r  ìjr  ét<««^ 
A  f ©mar  fra  k  tiavi ,  ow  tac^olse 
L' iMtil  fasto ,  e  il  vant«|iai  deg>t  i^ 
tMndttWi^  cf^Ja  dt»  sudaù  acqwtì»   - 
L*  amiciP  Ipnaf  c#ii  f  ar^JHiec^  rtjgid 
Placidameme  mi  pettuott  il  dglio, 
E  d'ignotii  dolcetta  ti  mot  ^  òinger 
Tranqfldllai  calma  dell^ideer  ininisira 
Va  lenfamente  per  le  iSbre  ,  e  al  iokii 
Agitar  del>  sixl  eòrso  Itt  sospesa 
ilotma  atteattf  Ittateginào  scttotr^ 
K  alla  piftrke  6ifti^  eom^yiosstf 
Le  iropazivnff  immagini  presenta* 
iVeniovroirim  scbeiaar^  e  multiforme 


Vestire  tipetto  obbedienti  il  etBwra 
A  gitarsi  dei  raggi ,  ci  or  superbe 
Torreggiare  sol  monte  ,  ed  or  sul  piano 
Riposare  raccorcie ,  or  tinger  bruno 
V^ttjfJit  vitrea  del  fiume^  Ofa  fug^nt»^ 
Disperdersi  per  V  aura  »  e  quasi  ststnc^ 
Sul  deluso  terren  fere  ritorno  « 
Tepido  fiato  >  eie  ftUa  luna  fan 
Le  brine  intorno ,  ed  i  vapor  raccoglie  ^^ 
feconda  i*#^,  che  susbrrando  cuna^ 
Glie  sul  curvato  ste!  cbinah  languenti 
Dal  somie.  oppressa  la  i^ghevol  cima  ; 
%  te  ctfiirteae  loceiolette  «fMiir 
Ali]*  ali  loseM  Aiscopre nto  vanno 
Con  h  tremola  fece  iftlagatnct 
I-Voprc  d*  Amore ,  ed  i  notturni  fanì  t 
Mentre  dei  tonni  altrm  vigii  custode 
Onor  dei  «ampi  la  superba  front» 
li  papavero  ina}^ ,-  e  a)r  inquieta 
Ondeggiare  'dcU^liura  le  insolenti 
Ear ,  che^  lento  uitnrvandosi ,  minacci^ 
Solo  nel  ctirro  sen  di  oscura  grotta  ^ 
Cbe  sul  fiioie  pendcn^  erge  la  vetti^  ' 
'  Cinta  di.  neri  lecci ,  e  d'edra  intorta 
Giunger  non  poote  dei  languenti  nggi 
La  mofibonda  foraa  ;  e  1*  onda  schiva 
Di  lanribirle  le  piante  altrove  torce 
Sdfsnosa  il  fluttP  ,cV  infeconda  atw 


("9) 

Sparsa  di  ghiaja  da  l9ntan  biancheggia; 
Tempo  già  fu ,  che ,  ove  la  rupe  sorge , 
l>evoto  aitar  sorgea ,  che  a  Cinzia  ucro 
Circondava  di  lecci  amica  $elva  , . 
Da  cui  pendeano  di  ferine  pelli , 
E  di  teschi  di  lupi  offerti  voti. 
Pastor  non  v*  era  ,v  che  scoccasse  dardo 
Con  r  agitato  braccio ,  o  che  vibrasse 
l^i  tesa  corda  de]  pieghevol  arco , 
O  con  il  ferro  alle  sagaci  volpi 
Teifdesse  insidie  ,  che  di  Cinzia  al  Nunlei 
Kon  consacrasse  la  fatica ,  e  l'armi. 
Sul  sacro  bosco  col  fecondo  e  vivo 
Eaggio  sedea  la  Diva ,  e  dei  pastori 
Accoglieva  la  speme ,  e  più  lucente 
V  ara  spargeva  di  propizia  luce . .      - 
Biondo  il  crin^roseoil  labbrone  sparso  il  n)ent0 
Della  prima  lanugine  degli  anni 
Ellera  amava  di  Lirino  fglia 
Prole  di  ÌAiti  il  giovinetto  Egisto , 
E  jiemico  del  «uon ,  che  insiem  con  ralbg 
Invita  i  cani ,  e  i  cacciatori  al  monte  ^ 
Sull'altare  di  lei  giammai  non  sciolse 
Candida  prece ,  né  con  picee  faci 
Lustrò  devoto  l*ara^  o  fé  palese 
Allò  smarrito  peregrin  la  selva*     .  f 
Dove  sacro  confin  era  dei  campi 
Avea  h4irino  la  capanna ,  e  quando 


l^tombre  maggiori  àeì  fhggtte  sofe- 
Eungi  pretnean  U  moribonda  foce,. 
B  d'ÌSgisto  ^  e  dr  ki  celava  agli  occhi 
Dei  curiosi  pastor  le  tenerettte^ 
Reso-  Lirino»  dair  invidia  altruT 
Sospettoso  ^  e  pia  cauto>  appena  in  cicto 
Comparìvana  d^or  tinte  le  stelle 
AT  patrio  ostello-  ritornava' ,  e  i  dolci , 
Spzrgti  dt  tosco^  meditati  inganni  •. 
EgistO:  stanco-  di.  celar  Tshrdbnte^ 
Kegata^  itisi mma  alta  gentil  donzelRb 
Wò  dólce  iirvito  ^  ove  più  bruna  e  tolt^i 
Sorgea»  di  Cincia  rispettato^  il  bosco  .. 
Vreeì)>it9va:  ornai,  l^'umida.  notte  ^  v 

Ed  ascosi  la  Luna»  entra  unsr.  nute- 
Di  nere  macckfe,  e  di  paìlor  dìpintii 
Scorta  non  era  degl^incerri:  passi  •. 
Di  Miri  il  figlio  oltre  iJ  confBi  varcato 
Età  già  dellk  selva  ;  un  improvviso 
Confuso;  suon  di"  replicate  strida. 
Koto  ft  il  padre  alftì:  smarritai  figlia  ;: 
Ma  fra  il'  sijbnria,  eil  volteggiar dcll'biialbre 
livan-  cercata  it  gcnitor  T'avrebbe  ^, 
&*  sdegnata  dal  cict  vendicatrice 
Cfnwai  scoperta  non  si  fosse  ,  e  sparsi 
Dk  luce,  avesse  i  fuggitivi  amanti .. 
luce  importuna  di:  hojòsa.  Diva  ^ 
Disse  £lgisb^  sd^oato'^  altrove  voTgjk 


t)ì  misi  <tlkftà  sur  scoopri  »1tf tri  ^ 
T'orni  «  cdavtì  entro  m»  nube  i  o  torna 
Vcygtn  fallace  sol  deserto^  Lauiio 
Del  mopisìmc  à  tkercar  gif  si«i|pksii«      ; 
t)zì  ^crìlfgor  Idèbftd  appem  sdcrfiff 
Gr irati  accinti/  che  p«r  I*arìa  éetié 
Quali  £^df  ^^  che  la  Ù^is,  e  tòaq^e 
Di  cplotti  di  (uQC6  r^M  r^l^  y  er  jiiréinpla 
Con  for^a  ignota  la  proterva  fronte . 
Riverente  incurvando  alto  percosse» 
Freddo  sudor  per  le  crescenti  membra 
^Tinse  d^  orrore  l' indurata  carpi , 
Le  tese  tracreia  si  piegaro  iif  arco^ 
Ckind  sur  petto ,  e  fra  le  spalle  involta 
Quasi  il  collo  si  ascose ,  e  fitte  in  terra 
Gementi  al  peso  vacillar  le  piante* 
Sul  caro  scoglio  della  nuova  grotta  ^ 

Èllera  corse  ,.  ed  abbraeciàndo  il  fredda 
Inanimato  sasso  ,  ecco  si  sente 
Crescer  le  braccia^  e  le  nervose  gambe 
Ricercar  il  terren ,  slungarsì  il  corpa 
Assottigfiató ,  e  torcersi  vagante 
.  Per  fé  vie  della  rupe .  Asceso  il  capa 
Entro  di  pietra  bipanita  cinge 
Invida  scorza",  e  le  latebre  spia 
Deiy  occulta  spelonca  ^  ecco  si  veste 
Di  verdi  feondi ,  e  lussur<^ia  errarle 

té 


OUi:r  il  «tnfia  M  mw:;  e  hntMrnlfr 
Scorre  ambiiiosa^  e  dei  vicM  lecci 
S*  avviticela,  mordendo.  aUe  cortcccie^^ 
Già  degli  atntim  sopri  l*^ormt  incerte 
fiiiiDget  Liria^  quando  nel  stn  pietoso^ 
Di  fosca  nube  sf  cele  la  Dea , 
Ed  al:  doknte  genitor  nascose 
Cioi  Mio  sassa,  e  It  nascenti  foglie 
Ia  psovooOk  vxàr  flgiti  ^Kiidetti^.. 


v{  1^  ì 


AMORE   A?» 


•■^eposti  in  grèiiìbo  a  Vènere 

Arco,  benéa  ,  farcirà  ,  e  fece,  e  strali^ 

Cangiato  in  Ape  Amor 

Già  depredando!  fior  di  pntlo  in  prato; 
Al  ventilar  dell»  ali 

Del  mal- celato  Nume 

S*,agiuvaii  icconde 

Le  tepid'aufe  infra  !•' erbette  tenere^ 

£d,  alternando  il  mormorai  del  rivo  jj, 

Sospiravan  le  fronde» 
^Volubile  e  lascivo 

Or  su]  timo ,  or  sul  croc^ 

Riposava  per  poco  , 

Miete  suggendo  ,^  le  dorale  pivme; 

E  come  io  consiglia 

Capriccioso  desio ,  tutt»  dei  fiori 

L* odorosa  scorrea  lieta  famiglia» 
Stanco  di>  eibo  e  di  carezze  i  alfine  , 

L*ali  raccolse  di  «na  siepe  all^ombni> 

Ove  tra  il  folto  dette  f(^e  ascosa 

La  Voluttà  dormiva 

%arsa  di  minio  JU  disclùiisa  boccv  ; 


(  w  ) 

Gredenéolìi  uns  voss 

ilmor  mar  saziò  vi  si  lancia  ^  e  mentre 

Tenta  sngger  da  lei  nrdère  noircllo  ,• 

Tersa*  sai  labbro  quello , 

CBe  aveva  in  seno  avidamente  accoItcr«> 
Sorbì  la  Dea  af!;itatr 

Da  ignoto*  nume  ir  i)otfarr  scMive  ;- 

Ckiuse  le  labbra^  rioarcò^k  sgosse^ 

E'  volse  i  langttid*  occbi 
'  Quel  f  cbe  l*'avea  òsmwk 

Kimirando  chi  fosse» 
CalTor  d' Amore  i  baci  r 

Se  non  gli  anosca  gelòsSi  ctudiiSr^ 

ftsiD!  aqfCfsi  di  saitlcv 


il'^.'i    ^ 


t   FtrOCHI  FATDTI 


A 

•^^lliai  valfe  Sci  pnmtcr,.  af  fraJdcr  ssw»; 

In  cui  Dìrfm  di  Bfim  if  figlio^  giace  ^ 
^  mesta:  Ermint  molgirvìr  iì  ptssp"  j 

ly  estiva  llott^  neiraininr  pacc^,. 
E  già'^ scendeva  dbre  r!  varctr  chiudfe* 
La.mbnda  iJ  colle  la  fetal;  pahrdir-        -    -: 

Gxmichf  ^  ftngose  ftltt ,  ed*  fnfccondìp 
Trcmole  cantir  ^  il  cnr  sonante  flotto» 
limita*  ir  roca  mormorar  ddronde- 
Tietano»  il'  caHer  e  nwl  sicuw,.  r  rotto»    ^ 
Offre-  un  tronco*  il  passaggio  ,  e  alPaf ta  proda 
M  un.  salcio  i?"  appoggia ,,  e  ^  s'^aimodar  ^. 

Blinirgr  nirerti  itr  ogni'  parte  goatai 
Se  può*  varcar  ,.  dove  il  stro*  ben^  riporr  |, 
Bfa;  veggendb'  ogni*  dove*  »  fcf  negata 
Mtm  diiffcile'  via  s^'avanta ^  ed'  osa;; 
Amor  la  gelida ,  e  con  turbata  fronte 
&£flndc  seco  iì  periglioso*  pxttc^ 


(I3«) 

CtM  sdegtioio  1^  peso ,  e  curvo  sccnéc 
Stridendo  ,  trema  ,  e  di  cader  tninaccia  • 
Smarrita  Elmira  i  passi  allunga  ,  e  stende 
Con  moto  egual  k  timidctte  braccia  , 
Pende  sul  legno ,  e  lo  misura  appena  ^ 
Che  va  d*un  salto  a  ritrovar  T  arena  • 

Ma  tardo  il  raggio  dcir  argentea  loee 
Fra  le  canne  ioltissimo  penetra , 
E  la  dubbiosa  Elmira  aliìn.  conduce 
De]  caro  amante  alla  negata  pietra  ; 
Ivi  si  asside  ;  e  del  destin  si  lagna  , 
Bacia  il  sasso  »  «  ^^  lacrime  lo  bagna  • 

Mentr*  ella  piange  »  e  chiama  Dafni  a  nome 
Dal  chiuso  avello  si  sprigiona ,  e  stride 
Pallida  fiamma  ,  e  le  dorate  chiome 
Rispettando  ^  or  lambisce  ,  ed  or  divide  i 
Or  la  fugge ,  or  la  cerca  ,  ed  or  ritorno 
Va  sulla  tomba  3  e  le  s*agggira  intorno  « 

Alma  dellMdoI  mio ,  t*  arresa  »  Elmira 
Grida ,  ne  gir  da  chi  t' adora  lunge  ; 
Ma  più  corre  ^  e  raggiungerla  sospira  , 
Più  l*  altra  affretta  il  voi ,  men  la  raggiunge; 
Finché  la  fiamma  alfin  scorsa  la  sponda, 
Pà«  si  spc^dùòj  poi  si  celò  n^irojMla* 


(W) 

'D»Ìm  créèet\,  ptfchè  f  ti  aseondi  ?  di^t 
]:^9  mesta  Ninfai  ^^ilirtn^o  tlIcNrat 
Sc)Ttpro  le  luci  ^  qi^^t'acqtia  fiate 
Avrò  ,  iincbè  pà  non^  titomi  fuora.; 

CM  Afi«  BI^Ìg(Wd%idir  ^bfrg»;»!  loco  . 

Fra  le  mie  braccia  avrai  miglior  ricetto , 
6e  tn*ami  ancor  qual  tu  mi  amasti  in  vitiij 
Se  d*obbllo  noahai  sparso  il  primo  affetto^' 
Porgi  orecchio ,  e  conforto  a  cbi  t*  invitai  , 
Dirò ,  se  negEi  a  me  questa  mercede  ^ 
Che  oltre  la  toniba  non  si  serba  fcdt« 

Lascia  V  onda  la  fiamma  ritrosetta  ; 
Serpeggia  fra  le  canne ,  e  si  confonde 
Poi  qual  rapido  solco  di  saetta 
Corre  verso  la  tomba ,  e  vi  si  asconde  f\ 
La  siegue  la  dolente  »  e  i  sterpi ,  e  i  sasii 
Frenar  non  ponno  i  ireitolosi  pas^ . 

Giunge  ilV  avello  ,  ma  fuggir  delusa 
Vede  la  face ,  che  il  suo  amore  apprezstt" 
Hon  il  suo  andante ,  ma  se  stessa  accusa  ^ 
E  la  tarda  a  seguir  vana  lentezza  ; 
Di  mortale  pallor  tinta  la  faccia 
Gessa  alfin  di  lagnarsi  j^  e  il  sasso  abbraccia*. 


U3») 
Cadet  9  mi  Amar  It^  t^sir  :  ri)bit  r^osa  ; 
Piangtndo  Aiste ,  td  il  sepolcro  aprk>  ^ 
V*  ascoie  Bttnita ,  e  lo  serrò  pietoso  , 
E  coti*  fopra  vi  teolpl  quel  Dio  : 
DaAù  f  té  BTinite  i»  qatito^  muto  onwe 
a  tcttattift^  c]»lr  c««|Ums  Aoofo» 


•  LA  «©M  IWLLA  VITA 


-i-'oyc  si  perde  nella  valle  iT  monte 
ÌBruno  per  i  ginépri  ^  e  per  le  stipe  ; 
£'tortaoso  rio  nato  da  un  fonte 
Garrulo  scorre  fra  1^ erbose  ripe, 
IDi  giunchi  intesta  ,1  e  di  palustre  canna 
Sorge  cinta  d*  allori  una  capanna  » 

Cresce  sul  monte  it  giorno  ^  e  un  vitreo  hgò 
Che  torma  il  rivo ,  a  più  color  dipinge  : 
ta  fertil  valle  d*olmi  un  ordin  vago 
Maritato  alle  viti  intorno  cinge  ; 
Si  cuopre  d'ombra  il  monte,. e  il  soTealloni 
X^*^  opposta  valle  ^  e  il  vieta  colle  indora  •  . 

Volgeva  un  di  per  Terta  cima  i  passi 
•   II  barbuto  guidando  amico  armento, 
(^ando  rotta  una  voce  in  mezap  ai  sassi 
Ist  flebil  suono  mormorar  io  sento  ;. 
Eascio  il  gregge ,  m^appresso  ,  e  al  mesto  v&a 
Kon  veduto  da  lui  Tirsi  tavvisov 


InMìce  ^  liceva ,  t  me  che  gion 
V  esser  ricco  di  campi ,  e  gregge  ;  quando 
Kella  riccbesia  mia  non  «  ritrova 
Quella  feliciti  ,  eh*  io  vo  cercando  ? 
Ma  stolto ,  che  son  io:  non  ha  la  viUj 
La  cerco  invanì  feliciti  compita» 

Allor  che  Taltcoi  greggia  io  conducea 
Orfano  a  pascolar  giovin  pastore 
Di  Volle  bramai  d*arnbizion  pascea 
L*  intollerante  avidità  del  corei 
A  un*  aninu  impaziente  era  molesta 
L* aurea  tranquilliti  d*una  foresta* 

Abbandonai  le  patrie  selve  ^  e  volti 
Ea mingo  il  passo  alla  città:  timore; 
Sdegno  ,  speranza  ,  pentimento  accolsi , 
Or  di  gioja  minestri  ,  or  di  dolore  i 
Pietoso  cittadin  mi  terse  il  ciglio  ^ 
Al  icn  tni  strinse^  e  mi  educò  qual  figlio  « 

Ma  presto  in  braccio  a  una  faul  ricchezza 
Mi  lasciò  senza  guida  :  in  preda  a  cento 
Tumulti  io  consumai  la  giovinezza. 
Senza  che  mai  potessi  esser  contento; 
Lo  stolto  desir  mio  cercando  giva 
Queir  ignoto  piiìcer  ,  che  lo  fuggiva  • 


(141) 

Credea  talvolti  dopo  lungo  afftnno  *  ' 

Trovata. aver  la  desiata  pace,      ' 
Ma  non  era  che  un*  ombra  ,  ed  un  inganno 
Meno  vano  degli  altri ,  e  men  fugace  ; 
&•  io  più  tardava  a  discoprir  V  errore 
£ra  il  mio  pentimento  anche  maggiore  • 


L*occhi-a««urra  cagion  del  mio  diletto  , 
Divenne  infida;  riconobbi  in  essa 
U  antico  inganno  ,  mi  stringeva  al  petto  i 
Ma  solo  amava  1*  infedel  se  stessa  i 
Eran  fa  meta  degli  avari  ardori    ' 
L* orgoglio  femminil  ^  e  i  miei  tesori. 

Scossi  il  giogo  d*anw ,  U  empia  spezzai 
Ferrea  catena ,  onde  io  gemeva  a  torto , 

.   K  di  pascolo  privo  alfin  sperai 
Meir  amicizia  ritrovar  toniòrto  ; 

.  Ma  la  turba  pieghevole,  importuna 
Amava  pia  di  me  la  mia  fortuna  é 

"Ma  come  in  altri  ritrovar  potéa , 

8e  in  me  noi  rinveniva  un  fido  a  mico  ì 
Ahi  !  la  natura  quale  in  sen  ci  crea 
Nel  destarvi  il  desio ,  fiero  nemipo  ! 
L'uomo  inquieto  sempre  ,  e  malcontènto 
Focmt  del  $tto  piaccicai  suo  tormento. 


l 


(143) 

Conobbi  aliar  Ji  cittadine  amrm 
Fra  r  indticreto  strepito  ooioco  , 
Che  invan  cercava  te  tranquiUa  e  f«rm 
tace  4eir  alma ,  .e  U  -candido  riposo 
Del  m>  dcityio^  e  dime  «taoco  *oam 
AU* amica  fgreauio  «tociw» 

Preuo  4t^  mici  lesor  qufatft  mi  «vendb 
Valle  fertil  di  campi  il  veocjiio  Sfiito  « 
Il  povero  mio  cuor  di  kxe  imeode 
Pei  campi  insieme ,  e  di  ma  pace  acquisto, 
M^  la  nojaj  che  qgnor  l'jigioi  in  ^e^o 
Mesta  l9>  «ìegue  nel  cannaio  ii:eito« 

Awcxzo  agli  ag}.piii  non^rota  in  i]uesto 
Quella  pai^e  »  cbe  ^m  d)  goder  eredeai 
Quello ,  chfoisa  Io  cruccia ,  e, «li  à  molesto^ 
La  sua  felicitade  alior  fstce^  $ 
Perche  ancora  con  ]iii>^q»ai  pria  ^moasianaa 
La  ma^rc  dal  piacer  cae»  ignoranza^  : 


Che  appresi  a  «aper  mai ,  se  non  che  • 
Nato  per  esser  tristo,  ed  infelice, 
Che  ptfr  quei  pochi  di ,  che  4iemmimdofio, 
Mio  malgrado ,  natura  ,  a  iiie  ^o  Uhc 
Sperar  ,  se  neli*  inganno  ognor  nJ3»  vino  ^ 
Viver  d'affanop ,  e  di  tormento  privo.? 


(  143  )       ^ 

Barbarsi  vecicà ,  q^alor  te  bende 

Tu  togli  alla  ragion  ,  qual  vuop  immenso 
J«  «r  1{  fOPr  ,11011  4trova^  4n  te  ^i  rtn<e 
Alle  p^rezse  altriii  sor4o  ogni  senso , 
JJ  amato  orrore- in  tcj  si  fcide,  e  muwc 
Scerile  av^iizo  di  un  fata)  langaore. 

Óve  ,  cr  piaceri ,  ch^  godea ,  fuggiste; 
Quando  ignpto  ^  me  stesso  ancor  vivea  } 
VI  chiamo  invano;  al  rapitor  rapiste^ 
Per  mercarne  di  più ,  quello  che  avea  : 
Pisingannato  ricercando i  ahi  stolto! 
'Perdetti  il  |)o.co  ^  ^  non  rioveom  il  molt# 

Jnfelipe  morta)  !   lo  scherno  ^ci 
Di  te  stesso ,  degli  altri ,  e  delta  sorte  { 
Ah  ,  perchè  mai  darci  la  vita ,  o  Dei , 
Se  ci  negate  poi  cercar  |a  morte  f 
IXs^e  piangendo ,  e  già  fuggitoci  giomO 
^Ua  capanni  sua  ftce  rìtgtnot 


(«144) 
At.  HÀveBESB  Bi  «esDtitevó 

CARW)  EMANUELE  MALASPtNA 
L'  AMICIZIA 

Vtriqnqut  nostrum  incredìbili  moJk 
Consentiet  Astrum . 

Hor.  U  IL  Od.  XVJI. 


C 

•^ignor  dell'onda,  che  fuggendo  PAlpe 

Lucida  bagna  gli  ubertosi  colli 
Pcir  avita  Gragnola  ,  abitatore 
Delle  ventose  Papirianc  torri , 
Amabile  Ira  i  saggi  «  ov*  è  la  bella, 
Garrula  gioja  dei  passati  giorni  ?    , 
Svani  qual  nebbia  dalla  cupa  vajlc 
Alla  sferza  dei  i-aggi ,  o  qua!  nel  muto 
Silenzio  della  QOtte  estivo  lampo. 
Ma  quasi  solco  di  canuta  spuma , 
eh*  siegue  il  corso  di  fugace  antenna 
La  memoria  ne  resta  ^  e  dentro  i  gorghi 
Dell'oceano  dei  secoli  futuri 
Non  perirà ,  che  degli  eterni  versi 
La  spingerò  sulle  robuste  penne 
Oltre  il  (^ijfifl  della  delusa  morte  • 


figlio  del  nÙQ  german  ,  biondo  qo»l  sole 
Qc  si  specchia  nel  rio ,  d-  occhi  più  neri 
Delia  gelida  brace,  il  sen  più  bianco 
Del  nevoso  Àppennin ,  ^arse  le  guancic 
^^lle  rose  d' -aprii  recami  l'arpa. 
Pende  dal  muro  della  sala  antica 
Degli  avi  tuoi  fra  le  ani /nate  torme 
Coronata  d'allor,  sparsa  di  mirto. 
Fra  le  sue  corde  ancor  serpeggia  il  nome 
Sacro  alla  gloria  dell'  Eroe  Brittaiino ,  ' 
E  lieto  ride  di  Vittoria  un  inno. 
Bevrai  da(<anto  .mio  sensi  d' onore  ; 
E  apprenderai  da  quei  soavi  moti , 
Che  mi  dejta  nel  cuor  là  rimembranza 
Degli  altrui  benefizi y  ad  esser  grato; 
E  intanto  al  suon  d^lla  mia  voce,  cai  vivo 
Articolar  de' misurati  accenti 

.  5' avvezzeranno  le,  «rescenti  fibre 
■A  rispettare  quel  pietoso  istinto  , 
Che  natura  e  virtù  spirano  io  petto. 

Fino  dai  giorni ,  in  cyi  si  trema  al  bka9 
Torcer  dei  sguardi  di  un  venal  Chironft    ^ 
Dal  braccio  armato  d*  implacabil  sfersa,      ' 
Eri  Carlo- il  mia  amico.  Ancor  pende» 
Per  me  sull'ali  ildodlcesim'anno,  " 
Quando  mi  vide  al  fianco  tuo  gli  alpestri 
Varcar  gioghi  del  Lazio  1'  Aniene 
Precipitoso  crollaiot  di  sassi . 

■  8 


Teco  m*actol8e  !a  superba  Romt 
Dal  purpureo  Setiafo ,  f  (lietrp  V  oxtm 
De* passi' tuoi  I  nelle  fatine  scuole 
Libai  la  tazza  degli  achèi  precetti. 
(I)  Mentre  anelava  ad  emo^r^i,  il  saggiQ 
Eroe ,  cui  tanto  nei  pensicr  spipigli , 
Ti  condusse  a^lle  patqrne  mura , 
Ove  r  amor  dcHl?  coipmesse  genti 
Affrettava  coi  voti  il  tuo  ritomo . 
Io  vissi  ancor  tre  primavere  in  gretpbo 
Alla  madr?  del  mondo:  il  grande,  il  giustQ 
Geipente  attor  sul  combattuta  wgHo 
gedea  di  ^ro ,  e  iT  prisco  onor  rendea 
Del  Vaticano  ^le  gemmate  chiavi , 
P  alP  àvvaito  timtdè^  Triregno , 
Ctdeano  1*  ire  idei  placati  Regi , 
Ridea  la  Chiesa ,  la  discordia  in  ceppi 
Piangea  ipiatan^o  ditoph  ì  feH 
fallidi  air  oitibra  del  vicino  eccidio  ^ 
Edi  Geni  di  pace  al  sacro  tempio  ^ 

Sul  venerato  aitar  recavan  palm? 
il  ripa  colte  del  guerriero  Tagq  , 
Del  Sebeto,  dell' Ebro ,  e  della  S^n'nai 
L'altrui  consiglio,  eM  giovai  des\o    . 
Dal  Tcbro  alV  Arno  mi  guidò  i^cl  muta 
Xaberinto  di  corte:  ijn  Dio  mJ  trasse   ^ 
Dal  sentier  periglioso ,  e  in  sen  di  Marte 
improvviso  mi  spinse,  ed  ahi:  la  sord» 


{  147  ) 

Alle  preci ,  ed  al  pianto  orrida  Diva 
Volea  ferirmi ,  se  ali*  acuto  dardo 
Non  m*era  scudo  con  la  cetra  Apollo  ♦ 
Voi  cari  boschi  alle  cui  rupi  insegno 
Ora  d'  Argene  a  replicare  il  nome , 
Mi  rivedeste .  Era  il  mio  toco  Argene 
Candida  quasi  latte ,  azzurri  i  luiiù 
Qual  ciel  sereno  :  il  nostro  amor  crescea 
Con  il  crescer  dei  giorni ,  allor ,  che  svelto 
Dalle  braccia  di  lei  tornai  tra  Tarou 
Vittima  infausta  del  voler  tiranno 
Di  un*  adorata  genitrice .  Vn  lustro 
Fra  le  falangi  del  Sabaudo  Giove 
Quella  pace  cercai ,  che  alfin  rinvenni 
Nel  cheto  asilo  del  paterno  albergo . 

JJreve  spazio  di  via  dal  mio  soggiorno 
Divide  il  tuo  ;  nel  fatico^  calle 
Mi  riconforta  ^amicizia ,  e  meco 

^Pungono  i  fianchi ,  e  sulla  groppa  stanno 
Del  fugace  destrjer  gli  avidi  aftctti . 
Ospite  ^o  ^Igo  neh'  armata  rocca 
De' padri  tuoi;  tu  m'accògliesti  ;  in  volto 
Nunzia  del  cuor  non  ti  ridea  la  gioja , 
Che  suir  altera  mal-chiomata  fronte 
S'agitava  .una  fosca  nuvoletta  : 
Tentai  tre  volte  sollevar  le  braccia 
Onde  cingerti  il  collo,  e  oh  Dio!  tre  vtlte 
Caddcr  delusi  gì'  indecisi  amplessi  • 

S  3 


(  i4«  ) 
Gelai  di  tema ,  che  coperte  avesse 
La  lontananza  le  memorie  antiche 
D*obbUosa  caligine  profonda. 
Ma  il  mio  timore  era  un'inganno;   appena 
Tu  favellasti ,  nei  soavi  sguardi 
Tutta  r  anima  tua  candida  apparve* 
Teco  sci  lune ,  quasi  lieto  sogno  , 
,Mi  ftggiron  veloci  :  altrove  un  cenno 
Del  genitor  mi  chiama:  ecco  la  notte 
Delltf  mia  tenerezza ,  e  del  mio  pianto  - 
I  benefìzi  tuoi  tento ,  ne  posso 
Numerar  singluozzando  ,  e  tu  vorresti 
Consolarmi , ma  invan .^m'abbracci,  io  parto, 
Da  quel  momento  un  sol  dcstin  ci  strinse, 
Né  sciorre  ne  potrà  V  avaro  nodo 
Castro  maligno  velenoso  influsso. 
Aurea  lusinga  di  ricchezze  >  o  figlio 
Di  pallida  viltà  freddo  spavento . 
Non  dall' urtar  dei  coronati  nappi 
Nacque  in  noi  T amistà  sulfebrie  mense, 
Non  dai  lascivi  garruli  concetti 
Tadri  della  licenza ,  e  delle  risse . 
Ci  animò  la  virtfi;  la  non  velata 
Sincvità  ci  palesò  l' occulta 
Somiglianza  dei  cuori  ,  e  li  congiunse; 
Amb6  cadremo  nel  promesso  giorno, 
E  nell»  istessa  lacrimevol  ora  ; 
Che  taceranno  dei  tuoi  colli  i  vehri 


(  H9  ) 

Dall'arpa  mia  s* ammutiranno  j  nervi. 
La  guateranno  rispettosi  appesa 
Alle  pareti  di  deserta  stanza 
I  futuri  Cantori  ,  e  a  quella  appresso 
Norr  oserà  di  brancicar  V  imbelle 
Col  fiacco  braccio  il  concavo  tuo  ferro 
Morte  di  belve  dal  fulmineo  lampo  • 
In  riva  al  mar  e'  inalzerà  la  tomba 
La  pietà  dei  nipoti  ;  un  nuovo  scoglio 
Serberà  il  nostro  nome ,  ai  naviganti 
Diverrà  s^gno  fra  l' orror  dei  nembi , 
E  il  ligure  nocchier  $aIvo  dall' olidc 
Dirà  I  baciando  le  muscose  pietre  :  • 
•  Q^i  dorme  il  Vatc^  ed  to  Taoùfe  ^9WÌ0ì 


{i)  21  Marchese  J^Oiivolu  Carh  Malaj^ina 
Cavaliere  di  sommo  merito  ,  cugino  y  $  tutori 
4^1  nominato  Sig.  Marchese . 
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AL    M  ASC  RBSX 

GIO.  GIORGIO  STANGA 

FRA  GLI  ARCADI 
JS4R0  JAN  AGREÙ 

IL  DISINGANI^O 

....  Férìum ,  et  mutabile  semper 
Maemin4  • 

Yirf .,  iEncid.  Lib,  IL 


'lanuto  padre  dei  temuti  nembi 
Torna ,  hiro ,  V  Invernq  ^  Odo  il]  torrente 
Scender  gonfio  dstll»  Alpe  ^  e  sotta  it  monte 
Eomoreggiar  nel  tortuoso  letto .. 
Sento  fischiar  dalla  montagna  il  vento. 
Per  la  ristretta  valle ,.  e  sulla  rupe 
Crollar  le  querele  la  ramosa  fronte  •. 
Ve'  come  bianche  di  caduta  neve 
Sono  le  torri  di  Coloncol  in  quelle 
Vi  àlberi  Tidol  mio,,  v'albergt  Argen?^ 
T>b1  coaye  rossore  :  il  quinto  lustro. 
\arQÒ  di  quatUQ  primavere,,  il  seaa 


Le  si  solleva ,  quasi  mar ,  che  scuote 

L**aura  placidamente.  Angusto  varco 

Fra  M  rìdente  confin  di  Óm  pozzette 

Le  divide  le  labbra ,  e  *1  lieto  viso 

Sottilissimo  nasq  :  in  arco  spinte 

Su  due  cerulei  languidetti  lumi 

Le  biondeggian  le  ciglia,  e  il  cria  raecoIt«r~ 

In  latteo  nodo  negligentemente 

Agitato  sugli  omeri  le  pende  • 

Se  muove  i  passi  maestosa,  e  lascia  « 

Scherza  dcll'^ora  la  dipinta  veste 

Sembra  l'arco  del  ciel ,  se  ride^  un  raggio 

Dr  colma  luna ,  e  se  favella  il  dolce 

Mormorar  del  ruscello,  o  il  placidctto    - 

Susurro  dei  tremanti  venticelli . 

Ha  l'anima  sul  volto,  e  mai  non  seppe 

Contaminarla:  di  p^ìtk .  1*  orgoglio  f 

Kè  la  leggiadra  femminil  menzogna  ; 

Più  di  un  pastor  de*  Viracelj  boschi 

Le  chiede  amor ,  ma  sol  per  me*  pietosa: 

Volge  furtivi  gli  amoròsr  sguardi , 

E  scioglie  le  soavi  parolette . 

Ahi!  presto  il  nembo  dell'età'  ne  nuca' 

Spellerà  questa  pianta  f  ed  una  tomb^: 

fonderà  sotto^  un'  guanciaf  di  polve 

Tanta  virtù:,  tanta^  bellezza  ì  ìsixo , 

Bencdè  più  pigro  il  cinquantesim'annor 

Tli  sferzi  il  ter^o  col  cangiato  crine  ^ 


(  isM 

Prendi  la  cetra ,  e  ali*  avvenir  consegna 
La  mìa  felicità.  Sappiano  i  tardi 
Kipoii ,  che  in  due  nonii  un  cuore  soto 
Era  Argene ,  «  Labindo ,  e  che  nel  freddo 
Centro  di  morte ,  che  rtcuopre  ìì  musco  j 
Dormono  insieme  ineccitabil  sonno  *  .  • , 
Ma  no  2  sospendi  l'ingegnosa  mano 
Sulle  devote  al  ver  corde  tremanti, 
Kè  di  fallace  onor  tingere  ì  versi . 
Credea  ...  ma  ,  folle?  m' ingannar  del  volto 
L' angeliche  sembianze  ^  e  la  soave 
Querula  tenerezza  ,  ^  pur  non  era 
Figlia  dell* alma ,  ma  correa  sui  fabbro 
Spinta  dalle  lusinghe  j  e  dal  capriccio . 
Giunge  dal  mare  uno  stranier ,  1**  invita 
Alla  mensa  ospitai  i  s^enopìon  te  tazze 
'  Favellando  d* Argene;^ Ha  mia  lode 
Fatale  alTamor  mio  t  h  vede ,  e  n^arde^ 
l^lla  langue,  e  m*obWla,  riàe  superba 
Del  tradimento,  io  ne  arrossisco; e  taccia. 
Parte  il  rivai,  scordo  P  offese , 4ngra^r 
Tollerante  m^  insuha  ,.e  s*  abbandona 
Senta  consiglio  ad  un  novello  affetto  ^  ^ 
Quasi  gioco  del  vento  arida  foglia 
Ke*  blvvi  dì  del  tempestoso  Autunno . 
Sveglio  la  mia  ragion,  rasciugo  il  pìantor^ 
I  C^pi  spezzo  mQrmóranda^  c'fUjjgov 


{  153  ) 

Bella,  Sincerità,  dimmi ,  ove  alkergki?. 
Sulle  nordiche  balze  ^  o  nei  deserti 
Della  meridional  lucida  sabbia? 
Son  già  tre  lustri ,  eh*  io  ti  cerco  invano 
Nei  palagi  de»  grandi ,  e  nelle  selve . 
Forse  ti  rinverrò  debile  ,  e  curvo 
Sul  baston  dell' età^  ma  allor  di  riso 
Spettacolo  sarà  V  intempestiva 
Fiamma  alla  schiera  delle  Ninfe,  e  al  biondo 
loquace  stuol  dei  giovanetti  amanti  • 


'  Il 


.;J 
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Ci 


(154> 
A riLLE  LUCUMONIA 

LA   PACE 


ÀmMtium  trat  amorìs^  reJìntegrathi 
Tcrent^  Andr., 


^] 


a  tuo?  ::  lUM  pianger  ptòj,.  candic&  figlia 
Del  severo  Cairba  .  Eìrai  U  notte ,, 
Tacea.  la.  valle  ,  addocmentatoàl  vento. 
Mdlsk  rupe  giacea.  della,  montagna ,. 
Quandi  nunzia^  d*amoc  venne  dal  colle 
La.  brima:,  occhi- modesta,  verginella  •. 
Il  tua  foglio^  recò  ^,  balzai  da]  letto  ^, 
l<*^aprii  ^,  lo>  lessi  ^.  le  soavi  note: 
Saciaii  più.  volte  ,  e  cancellai  col  pianto* 
/Z,a.  rinjcmbranza.  di  un.  tradito  affetto .. 
Corro;  imps^ientc  alle  paterne  torri  ;, 
fH^i  gridai  di  questo  cuot  la.  bella; 
Dal^  niyeo>  seno-,  dagli  azzurri  sguardi  ? 
tilt!^  sedevi  entro,  secreta  stanza^ 
Chinsk  1%  fronte-  sul  tornito  braccio  ^ 
Sparse  k  chiome  ^  pallidctto  il  volto  ^ 


<HBf 

C^al  gi^ìo  offeso  dal  notturno  gelo  y 
Ti  scendevcn  le  lacrime  dagli  occhi 
Mal  trattenute ,  e  le  tevean  le  labbra  : 
Tre'  volte  per  parlar  ti  rivoljsesti 
'Pìctosamcntcv  e  ti  mancò'  tre  volte 
Fra?  i  singhio»!  If  voce .  Il  cuor  mi  strinse" 
La  tenetela  :  lagrinaeso  il  ciglio ,. 
Balbettanxlo  gli  accenti  ^  il  foglio^  io  trassi 
Del'  mio'  ritornov  e'  lo  guatar  tacendo  • 
Tu  la  maff  mi  stringevi ,»  ed  io  smarrito  ^ 
Semiaperta  la  Bocca»  sospirosa ,. 
Immc^ilc  pendea .  Mi  scossi  alfine 
Dòpo  un  lungo' silenzio •»«•  ingrata,  io  dissi;. 
Perchè'  tradirmi  ?'..•,.  e  mi  coprii  la  faa:ia  m* 
pell^'ìnnocenza  t]ua  chiaSiastl  i  Numi 
rn\ testimoniò  allora  ,  e  le  carezze 
ConfèrnaarOrt  la  fede ,.  e  i  giuramenti  ;» 
Amor  sorrise ,  e  incorono  la  pace 
,-  pi  ^agir  mirtov  e  4i  languenti  rose  i, 
E  dei  trionfi  suoi  nei  fasti  incise 
li  dì^. secondo  dcl.ridenxe  Aprile.- 


l^ 
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A^    SJQ.   ABATE    CAVAtlER» 

a  SCIPIONE   PIATT01.A 

•  ;:  •  9é$ts^  •  •  •  /ne  vetai 

^  •  •  otim  fromuum  carmet^t 

Jd  umòilkum  adduciTM . 

Hot .  Kpod.  XlY. 


»^àro.  %  Pallàdè ,  a  FcBo>,  e  at  mfeì  pcnsferi 
Ooot  degli  avi  tuoi  ffglto  dtll*  Arno ,, 
Chfr  pretendi  4a  me  ?  hasctamì  in  pace* 
Spinger  non  posso  oltre  ìì  confiti-  di  morte- 
Sopra  l'ate  dei  versi  un  nome  illustre  .. 
Cepca  a  Chclli  aftro  vate .  In-  mezzo*  ai  rari 
Cigni ,,  che  in-  riva  del  Sebeto-  stanno 
SccgK  Bdfbrta  mk>,  nuovo  Tibullo  ,. 
Dalla  pietà  degl'  invocati  Numi 
Resa  alle  WVise  ,  e  agì  inquieti  a.naici„ 
Sulb  cui  lieta  incor^rmta  fronte 
ia  candida  traidce  anima  bella  ^ 
Scegli  il  robusta  immaginoso  Tai» 
Nato  ^  c^ve  umil  la  Dora  in  Po  declina  ^ 
g^fi  bevve  ai  greci  j^  ed  ai  latini  fonti* 


(  157  ) 
E!  se  di^flg«  il  g:rr2Qiiccl  di  €nido»i 
Che  presso  Dori  delle  Grazie  alunna 
Ride^stil  furto  <kil  materno  Qnto? 
O  il  di  fatale  ,  che  aH' incauto  Ghisa 
Tolse  la  vita  ,  ed  il  sognato  regno  , 
Muove,  e  alletta,-©  riscuote,  urta,  e  sorprendo» 
.Dal  canto  ior  la  meritata  lode 
Chelli  risaoota ,.  e  delle  itale  scene 
11  toscano  Parrasio  oda  thiamarsi«. 
Me  In-eme  figlia  d' indigesta  mensa ,, 
E  deli'  umido-australe  aere  nojoso  ^ 
Inviaclbifc  inerzia:  inran  ritenta 
Di  Saffo  i  modi  ;;  non  risponde  it  tardé^ 
Addormentato  ingegno  al  suon  dell* arpa; 
Tu  ben  lo  8M ,  che  da  due  lufie  attendi 
Lirica  dono  di  promessi  carmi 
S4cri  a  colei ,  cui  noa  ritipoyo  eguale  ^ 
E  di  mente  ,  e  di  cor ,  sacri  ad  Enrico  ; 
Che ,  se  d'  edjra  circonda  intonso  il  crine- 
Bacca  tasse mbra^  se  di  laura,  il  bionda 
Nume  di  Cirra ,  e  se  di  mirto ,  Atiiòre.. 
Un  Dio  mei  victk  ,  queir  istesso  Dia 
Che  il  genio  invitto  dell*  espressa  Roma 
Spinse  di  Capua  tra  le  mura  ;  muto 
Si  assise  accanto  airaffrican  Guerriero  • 
Gli  additò  il  disperato  ardir  latino  ^ 
Qual  recisa  di  rami  elee  del  Crago  » 
Che  iotzà  acquista  dal  ohmico  ferraci, 


F  sp  trgendol  li  pifra  «fi^  Lttàii 
XHtnentkar  gli  fece  in.  vii  riposa 
I«e  vittorie  ^  la  pamt  ,vU  giuttaitiìto , 
Me  creder  mai  ^  che  per  timore  io  tacciai 
Della  bilingner  critica!  n^iscente  ;: 
Bèncbi  infelice  imicator  di  Fiacco ,. 
Chieggo  l  consigli',  e*  la  censura  amiea^ 
I>r  un^  severa  Qoincitio  ;;  le  insolenti: 
Risse  detesto^  ecT  i  maligni  io  spreseo  •• 
Kè  come  il  Venosinr,  d^akraGHcera 
Sieguo  i  cappricci  ,,e  fotta  ferreo*  gioco» 
Sèrvo  d^Amor  traggo  oilosit  i  giorni  y 
il  perfido  cenoicov  e^  più  non  ardo 

M  vivo- minio  di  ridenti  laUnav 
Di  baci  albergo^,  né  al'  cerubo  feoco 
Di  due  languidi  sguardi ,»o  all'agitato  ^ 
<lbiaai>i{!iisna.  dql  ipar  I  Candido  ^tto ,. 


tmì 

GttKLO  EMAMUÈIXE:  MALASPmft. 
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tà  dcll^'alimì  miir ,  Emeflse  ttrOtri. 
Cui;  tutti  4el  mio  cuor  -svelò  ^li  areuii 
Sincerità  con  le  ridemit  labbra , 
Carlo  ^  tu.  sai  ,  se  dell' intatte  Musei 
Paro^  ministro ,,  di  mentita,  lode  ^ 

Giammat -sparsi i  mieicarmi,  afra*tmendfca> 
Garrulo  stuolo  dei;  venat  Parnaso- 
Sedetti,  lusingando  umil  cantore: 
Alla;  mensa  dei  grandi  •  Aliai  mh  cetra 
Presiede,  ignuda:  Verità ,  h:  Fornài 
Nòn^  mcnzognérat  con  l*;eterne'  penne 
La»  ricuopÉC;  ridendo ,.  e  il  suon  che  rende  >- 
Seguendo?  lodi;  non.  frequenti,  è  sacro- , 
A  Filhde  y  agli  amici ,  ed*  agli  eroi  •* 
CandidoUgUo  di  lontana  terra» 
Sginto  dil  fato  sull*  amena  sponda  ;^ 


(  i«rr 

Ove  da  Mei^ellina  in  mar  si  specchia. 
L' oziosa  Partenopc  beata  , 
De*  tuoi  pregi  al  minor  liberi  versi 
Vuol ,  eh*  io  tessa  Agattrso ,  ed  io  ,  che  certo. 
Favellando  di  te ,  son  ^  che  non  posso 
Contaminar  la'puriti  degl'inni 
Servo  al  vero  ,  all'amico ,  ed  a  me  stessa, 
Taccian  (i)  coloro,  il  cui  maligno  orgoglio 
Sprezza  I*  arte  di  Roscio ,  e  folle  insulta 
Di  Garrik  alla  gloria .  Uno  di  Tullio 
Vii  l'amico,  e  il  cliente,  e  ne* suoi  fasti 
l^ibera  Roma  cittadin  lo  scrìsse  : 
Curo  fu  l'altro  sul  guerrier  Tamigi 
Di  servitù  nemico  al  volgo ,  e  ai  saggi  ; 
E  allor  j  che  gli  occhi ,  e  la  faconda  lingua 
Muti  gH  rese  il  freddo  gel  di  morte  , 
la  non  facile  al  pianto  Anglia  lo  pianse, 
B  òv'  i  Regi ,  e  gli  Eroi  britanni  han  tomìba 
Or  dorme  illustre  a  Shakespcar  accanto  .\ 
Scorse  son  nove  lime  ,  io  stesso ,  io  vidi 
Del  Borbonico  Tito  entro  la  reggia, 
Cui  non  lungi  il  Volturno  irriga  i  campi 
I-e  crescenti  alla  fama  elette  figlie 
Della  madre  di  un  regno  il  molle  piede 
Calzar  del  grave  Sofocleo  coturno. 
Allot  colei  ,  che  1^  Cecropia  Atene 
Nel  tragico  invocò  priino  cimento 
fra  1^  vQDtflicabici  ombre  di  morte  ^ 


^ì         (  i6i  ì 

"Le  colme  di  veleii  tazze  nefende, 
ly  Ar^o  obbliò  le  infami  orride  cene , 
L*  ulrrici  Furie  ,  ed  i  puniti  incesti , 
■E  fra  r  orror  dell*  accigliata  fronte 
D»  ignota  gioja  balenogli  un  raggio.. 
Or  Tal{a  ,  tua  mercè ,  prima  dolente , 
Che  rapito  le  avessb  il  prisco  onore 
La  lusinghiera  Euterpe  ,  in  man  riprende 
La  maschera,  e  in  ridente  atto  soave 
Le  ancor  umide  luci  al  ciel  rivolge. 
Cosi  cred*  io  ,  che  sollevasse  il  capo 
Dal  ri  col  metto  mal  velato  seno 
La  piangente  d'am«r  brunii  Nigella, 
Quando  dall*  Amo  mio  Licida  il  biondo 
Al  Sebèto  natio  fece  ritorno. 
Compi  Topra  gloriosa  ,  e  con  1*  esempio 
Delle  imiseric  altrui  1*  incauta  addestra 
Debole  gioventù  ,  sferza  ridendo 
n  multiforme  vizio ,  e  suile  labbra , 
Che  di  minio  colora  il  terzo  lustro  , 
Di  due  vezzo  se  verginelle  rendi 
Ne'  suoi  precetti  la  virtù  più  bella . 
A. te  solo  tal  gloria  oggi  riserba 
Quel  ffà  i  destini ,  che  d*  Itali?  ha  cura  i 
Ora  ,  che  in  Zola ,  pria  ridente  asflo 
Delle  Muse  ,  deir  Arti ,  e  dei  Piaceri  ^ 
li  Folsineo  Molier  vedovp  siede 
Fra  pochi  amici  nel!' orror  del  lutto. 


(  i6a  )  ^ 

Dalla  mensa  sorgea,  quando  riscosso 
Dal  suon  dolente  d*  improvvise  strìda 
Sì  schiuse  il  varco  alla  vicina  stanza  • 
Stava  la  sposa  semiviva ,  gli  occhi 
Torcea  velati  di  pallor  dì  morte  ; 
Con  la  sinistra  sostenea  la  membra 
Divincolanti ,  e  con  la  destra  il  ferro 
Nello  squarciata  sen  premea  morendo. 
Incontro  al  genitor  gridando  corse 
Tendendo  al  cìelje  pargolette  palme 
La  figlia  f  e  lorde  avca  le  vesti ,  e  il  volto 
Tinto  dai  sptuzst  del  materno  sangue  • 
A\V  atroce  spettacolo  funestq 
Et  fissò  muto  sulla  figlia  il  guardo , 
Sospirò  y  vacillò  ,  pirgosai ,  e  cadde 
Dei  servi  suoi  fra  le  pietose  braccia  • 
Riscosso  alfin  dal  suo  letargo ,  or  piamge^ 
n  passato  rigor  detesta ,  if  iato 
.Chiama  tiranno^^e  benché  sia  innooejote 
Teme  i  sospetti  dell'età  &ti)re# 


f  i«3  ) 
(i)  La  passione  ,  che  ha  U  MarchU  di 
Fosdìnovo  per  il  teatro,  non  gli  ka  fatto  rispar» 
miare  né  premure ,  ni  fatiche  ,  né  spese  per 
ridurre  quello  ad  una  maestosa  decenza  ,  e  U 
rappresentazioni  ,  che  vi  sì  fanno  quasi  al  gra* 
do  di  perfezione  .  Non  solo  egli  è  il  direttore 
della  società  de*  suoi  dilettanti  ,  ma  «V  //  com» 
pagno  ,  e  forse  non  vi  é  in  Italia  Comico  ,  cSs 
lo  pareggi.  Ha  sbandito  così  da  un  piccolo  paé^ 
se  P  ozio  ,  che  per  it  solito  vi  domina  ,  ed  he  ^ 
data  una  educazione  pratica  a^  suoi  Sudditi  •  M^ 
cune  persone ,  non  so  se  pili  ignoranti  ^  o  malp» 
gne,  hanno  disapprovata-  apertamente  la  sua  con^ 
dotta  ^  ad  hanno  preteso ,  che  ì* arte  del  recitare 
sia  vile-  ,  e.  disonorante:  •  A  questa  si  rivolga 
t  Anton  coti  k  seguenti  visù  » 
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i  .  Con  licenza  de   Superiori. 

'(A   fpcfe   di   SALVATORE  PALERMO^ 
e  i'àì  medefiiilo  fi  vendono  nel  Cor- 
ride) jo  del  Configlio  t 


t 


IN  LODE  DELi^'p&TE:ft^, 
E  DELyAUtOJtir    ,    - 

CLAUDIO 

ÀCHItLINI. 

Y  A   MARINA  Sti«na, 

JLi  Benc^  fotterra  esangue  j 
'  Jn  quefto  Mar  di  fangue 

Hifiova  il  canto ,  e  rqicte  l' ante  ittmoce 

E  mentre  il  rifcotc 

Dal  gnui  fornio  fatala  ^  '   ^ 

*' Rende  la  ftrage  iftéifa  a  (e  vitale  »    '' 

D  E  L    M  ED  E  S  lui).  \ 

Qiek  dolcifllnio  Cigno 

Dèi  SebetQ  amorofo  • 

Hxx  '1  Màrgine  pietofo 

ty  un  Meandro  f^nguigno  ,  ' 

Oggi  più  che  mai  dolce,  avviva  il  can» 

£  quello  fangue  in  tatuo.. 

Sangue,  di  cui  faconda  è  la  fua  venaj, 
^    51  come,  avviva  i  lauri  a  le  fue  chiome  i 

Darà  fpirco  vitale  ai  fuo  bel  nome .     .^ 

•      Aa  DEL 


4  DEL    SIGNOR 

D  É-'G9  é  I%4^A  Z  Z  E  H 

Spezza»  Vnrif  tifanti  ;ccctlfc  parte 
ti*  nel  Tùpremo  Ciét  altri  uultodi  : 
E  qui  d' ingiji/lo  He  T  ii| ,  ^  I9  frodi 
.  Fan  rimaiier  daHin^  rio  cn  (aogoe  abforcef 
Tu  poi ,  cui  k  ter  poppe  offre  la  force , 
gìfi  dtiiprottm  foBtqil  Pkgo  g(Mìj^  \ 
'  Cra  14  lordile  ilti|cciq/b  TepiA)  a«oJli; 

Fai  ne  le  cune  lor  dorasi r  la  morte; 
E  quante  J^fcpn  da  t&.li|ios  patena; 
Tu  ffsanBCfida  r^cwr.-di  piaotos  .4e  ^'oflro^ 
Scrivi  del  tuo  valor  note  lucenti  y 
Vivi  penna  rublime ,  il  cui  bei  ^ijtro 
Seppe  a  la  fete  fna  trovar  tiérredd  I 

Di  latte,  fangne,  lagrime ,  c4  iachio(A)9^ 

11  a. 

DEL  SIONOR  CAVyÌLlB^ 
PIER  FRANCESCO  PAOiÌL 

01  fiiropriorfangue  lubrica  repdeftc 
Voi  la  foglia  Virai ,  figli  riroocchti , 
E  per  molli  adagiar  membra  langyepti^^^ 
Le  dure  tombe,  e. non  le  cune  aVeflè?  ^-^ 
Vi  pofe  cruda  man  piaghe  funefte  ^       '  *  ' 
Pria  ,  che  labbro  materno  ì  baòf  >rdeftt|  ; 
E  ne  le  vene  a  fugger  latte  intenti ,      * 
Col  latte  ifteffo  il  ferro  anche  prendeffe* 
Richiama  a  nova  vita  Ì  pregi  voftri , 
Per  voi  fpargendo  or  tu  *1  paterna  lido  ^ 
Pelicano  canoro ,  i  proprj  inchioftri  • 
Dica  il  Tebro,  MARlN ,  dica  la  Senha  / 
Se  in  dar  morte ,  in  dar  vita  tfìi  roaj^gior  grido     j 
O  ia  fpada  d'Krode,  o  la  tua  Pennii.  i 

SoOet^ 


e 


_.,,;,  Sospetto  di  Erode .  • 

LIBRO  PRIMà 

\aRGOM  BN  T  a. 

X*  mifM'Re  eh  U  tartaree  grotte 

Prevedeudo  V  yio»  mài  $'  (^fligge  ,  e  rcx/^  :  ' 
^%ii'ndi  "ejct  fuor  èa  U  perpetua  notte 
jWurim  emieU  à  infofpettir  Eroder 
Eg£i^  ohifi  nd  Juo  cor  Jiima  interrotte 
Le  guktì  di  ìregnér  ^  di  ciò  non  gode , 
M^-^per  opporrà  la  crudel  Fortuna 
L  Sé^apiia  c(m^li0  al  JÌ4t  raduna. 

MUfa  non  più  d' amor,  cantfam  lo  fdf e«^ 
Delonclo  Re  ^  che  mille  Infanti  afflitti. 
(  Ahr^xrle  non  jpote  avidità  di -«.6^0?  > 
Fé  dal  matèrno-  fen  cader  trafitti 
£  voTtW^e^f^  wì  r  infermo  ingegno  y 
Nuna)  di  Orìiió,  e  cefìimonj  infitti ,' 
Che  dcfte  fuor  de  le  iquarciate  gole 
.  Saojgoe  ia  vmt  4s  voce  ^  e  di  parole  • 

ANTONIO,  f  Tu  &r  gramfe  Ibérò  onore/' 
GermoglÌD  .altìtf  ^  d'  «ttl^pétadori  ^  e  Re^j  i 
Chi  «non  s^iatòawffi  ài  imefbvrkn  fi^lendorc^ 
S'  al  Soie  rftoffo  f  AUiA  'CUa  t>areggi  f 

(O  de^  pia  gnmdiieréi-  ff^eehio  {  e '/valore 
Che  li'  ÌAvkta  iiiftù  ti  j^j ,  e  pr^i  » 

^Mon  dilfinggiar  idi  Acre  rin^  of^to,     ; 
QiieAo  j^itiol  4VQacir  feico  iorita^  *  -  *^ 


"►.  >i 


4  LASTRAGE 

tfè  fregiar  di  cai  fior  ti  degna  froBCe  ^ 
La  mia  MuTa  devou  arroiTir  dcve^   - 
Di  que'fior  che  tiutrifce  il  chiaro  fonte^ 
In  cui  d'acqua  vita!  vena  fi  beve; 
Fior  di  eui  mat'9onfpOfiiaiL5acrQ|xi|cmtC 
O  di  Siria,  o  di  ttorea«9rftra>  oft^l^^^ 
Da  cui  ruggendo  alte  dolceate  afcafe^ 
Formano,  ecerop  iuplt;. Api  ingecRofr  ^ 

Tu  che  con  tanto  preggio ,  e  gloria  -ftaoi    '* 
Di  Part^oope  bella  (rea  reggeflàif* 
Ch' Ath^ne,  o  Roma  Eroe  di  t«  non  Tanta 
Più  degno ,  onde  memoria,  al  iBond^  «flti* 
Sì  che  lieta  non  pur  celebri ,  tt^canu 
La  mia  direna  i  tuoi  *iimofi  gefii^ 
Ma  di  tucco  il  Thirten  Inonda  fonora^  \ 
Il  tuo.nomt;  iiyimorcal  mpiboria  aooora  *.. 

Sorto  gli  abitn  in  mezzo  al  corrdel  monda  ^ 
Nel  punto  univcrfal  dell'  nntv^etfoy 
Dentro  la  bolgia  dfl  piò  cupo.iaodèf 
Staflì  i'  amico  fpirito  perverfo»  ^ 
Con  mordaci  ritorte  un  ^^rof^;  immndcx 
Lo  firingi^  di  cento  aipidi  a  traveHo 
Di  tav  kgami  in  fempitemo  il  cin^ 
lì  gran  Campiop^  cilie 'a.  Pasadifioàl  YÌafe. 

Giudice  di  tormaw^,  e  Re  <i  puftrto^^    . 
D' ineftiiìguibil  foco  ha  ttoiio.vc^  .♦«ft^^ 
Vefìa,  già  ricep,  è  InmioeNfo inimo^  j 
Or  di  fiamme),  9  di  tenebre  cDntefta.: 
l'orca  (e  Tal  qyeftoèdelCuofeiBOQiii vaattv) 
t)ì  fette  cornai  aUa  ooibnftria  tcfia^ 
Fan  d*qffii  intorno  al  fito  diadanairti^^) 


m.Gv  nnJOCEìtTf.         'i 

KegK  cèlibi ,  ove  mefttzia  alberga,  e  mortei 
Luce  fhmmeg^ji  torbida  ^  e  vermiglia 
Oli  rgtaiklf  obliqui,  e  le  pupille  torce 
SembnItf'GoiBece.  e  lampidi  le  ciglia  ^ 
£  da  te' nari,  e  da  le  ladra  fn&orte 
Caligiiit,  e  feior  vomita,  e  figlia. 
IrKOndi ,  faperbi ,  e  difperatì  ^ 
Tuoni  i-geo^ti  fon,  folgori  i' fiati •     / 

Che  It  Vida  peftlfera ,  e  fingiiigna , 

Con  r  aitttì^  dMdel ,  che  avampa ,  e  fonia , 
Xaipita  aecende  orrìbik,  e  maligna, 
Che  Vonfinnabiliseate  altrui  oonfumi» 
Con  amate  firidor  batte,  e  digrigna 
I  denti  afpri  di  ntgine ,  e  dt  Tchrama  ; 
E  àt?  membri  d' acciaio  entro  le  fiamme 
Fa  eM  f  dbreoi»  fno  ibsar  le  fqoamme  • 

Tre  vigorofe  Verini  vicine 
Sono-  aiMieiiti  a  V  tnfernal  Tiranno  9 
E  con  tfierae  «li  vipere ,  e  di  fpine 
Intente  Tempre  a  fèimular  lo  ftanno^ 
Crti^  han  di  ferpi  ipnanell^to  il  crine , 
Ch^orrida^fotomo  aj  volto  ombra*  lor  fanno 
Scettro  ei  foAien  di  ferro, <e  nientfe  regna 
U  Ak>  Regno  ^ e  fé  AefTo  aborre,  e  fiegm^. 

Mifero,  e  come  il  tuo  ffdendor  primier<» 
Pf  rdefti  ^  o  ^à  di  luce  Angel  più  bello  ^ 
Eterno  avrai  dal  punitor  fevero 
A  r  tngtttto  fallir  giufto  flagello  • 
Dei  fregi  tuoi  vagheggiatore  altero, 
De  r  akrui  feggio  uAir^cor  nibello  , 
Trasformato,  e  Aduto  in  Flegetonte^ 
Ori0osltofi»  NaKifo  ^  en^io  Feumce. 

A4  Qi^ 


«  LASTKAUK 

Quefti  da  i!  ombre  m^n  a  X  arit  viva  ^ 
Javido  pur  di  noftró  dato  umatto 
Le  luci  ove  per  dritto  in  giù  a'  apriva 
Cavernofo  (biraglio  y  alzò  loataao  ^ 
]?  proprio  la  ne  la  famofa.riva^ 
O^  i  criftalli  Tuoi  rompe  il  Giordano 
Cofe  vide  e  comprefe ,  onde  nel  pecta  • 
Rmovando  dolor,  crebbe  fofpecto* 

Sembra  V  alta  cagion  de'  gran  conflitci^ 
i^  £fca  >  ch^  accefe  in  Ciel  unte  iavillet 
Volge  Ira  se  gli  oracoli  •  e  gli  editti^  . 
£  di  facri  Indovini ,  e  di  Sibille  »    - 
OfTerva  poi  vaticinati  y  e  fqrUu 
Mille  prodigi  ìnufìcati)  e  mille; 
[    £  mentre  penfa^  e  teme,  e  fi  rìcorclay 
JL'  audate  cole  a  le  prefeiia  «Dcordji  • 

Vede  da  Dio  mandato  ift  Galilea 
Nunzio  Gelefte  a  Verginella  anale  j 
Che  la  Whina ,  la  Calata,  e  crune  a  Dea 
Le  reca  i  gigli  de  r«?ertio  Aprila» 
Vede  nel  ventre  de  la  Vecchia  ebrtt^ 
Feconda  in  Tua  fierilità  fenile  , 
Adorar  palpitando  il  gran  Concetto 
Prima  Santo,  che  nato,  un  pargoletto. 

Veie  d'  Atlante  i  ghiacci  adamantini 
Sciorfi  ih  rivi  di  nettare ,  e  d'  argento , 
£  verdeggiar  di  Scithia  i  gioghi  alpini, 
£  i  diferti  di  Libia  in  un  momento. 
Vede  felci,  e  le  querce ,  e  gli  orai>  e  i  piai. 
Sudar  di  mele,  e  ftillar  manna  il  veot^ 
Fiorir  d^  Engado  a  mttzo  varno  i  dumj , 
Correr  balfiimo  i  fonti ,  e  latte  i  Eamìi 

Vede 


VeJe  de  h  felice  Santa  notte 
L^^^tack'  ombre  ^  et  teoebrofi  orrori     ^ 
Dlì-le^voci  del  Cid  pércofle,  e  rotte  >. 
.  E  vtti'ti  dagli  Angelici  fpJe(idori ,     ,' 

•'^-- Vede  per  felve  ,  e  per  fclvaggie  grotte. 
Correr  Bifolchi  poi ,  correr  Faftori 
PoftSinflo  Hecfal  ^ran  Méflla  venuto     . 
De'rotit  doni  11  le ttjp] ice  tributo. 

▼ede  apfiV*^  uftio  z  triplicato  Sole 
Le*'^Reggia'^  Orientai ,  clie  fi  differra  >     - 

-  Scardinata  cader  vede  là  mole 
Saera' a  la  bella  DeaV  ch'odia  la^uerra^ 
G^  Idòli'^  e  ì  fimillacri ,.  ove  lì  cole 
Sua- Deità  ,  precipitati  a  terra, 
E  la  terra  treraarne^  e  fcoppiar  quanti^ 
V*  ha  d'  illecito  amof  hefandi  amanti .  * 

Vede  dal  Clel  con  peregrino  r.ggio 
Spiccarli  ancor  miracolofà  btella  ,/ 
Che  verfo  B^te'em  dricco  il  viaggia 
Sfgn:n::o  v:i  fo|f^oreggÌante ,  e  bejla;., 
<f5  quafi  perai  far  diVin  Mcfraggio^, 
Fidata  fcnna  ,  e  Itimioofa  nncejla;,  '  .^ 
Ti¥gge  di' !:i  da^^li  odorati  Eoi,  .  ^ 
L'  krdico  ftuol  de'  tre  prefaghi  E^oì  • 

A  i  nuovf  mofìrì;  Vf'noTi  penfad  tnàliy 
li*awerfario  del  i^en  gli  occhi  converte,' 
Né  men,  eh'  a  morte,  a  se  ftefib  raortail 
Già  Icf  piaghe  antivede  efpreffe^  e.  certe; 
Scritcfi  ,  e' per  valor  dibatte  raU| 
Che'nguifa  ha  par  di  du?  gran  vele  apertt;^ 
Ma'l  duro,  fren  ,  che  T  incarena,  è  l^^fcia 
D-a  fctehia  prìgibn  narrar  noU  Ufcia  . 

..    ^  A    5,  Poi-: 


roicìA  da'Wri  effetti  egli  ticcwk 
V^lto  tener  de  te  cagìoii  fopeniei^;     ^^ 
Tinte  di  fftaguCt  e  di  vennen  tavol^^ 
CKiaii  bragia  tnfcmal,  Tempie  Incesn^^ 
S^afcoTe  ti  vifo  encro  lebritnche^e  (gi^ìit 
\  Ruggito  I  che  ^ntronò  T  atre  caverne;  ^ 
«i  £  de  la  coda  9  onde  fé  fteiTo  ^tf($i^^, 
La  cima  per  furor  tutu  fi  morfe  » 

Coat  freme  fra  fé  •  Ma.  d*  akm  pmrtt  \ 

Staffi  intra  due,  non  ben  ancor  ficurOf 
Studia  il  gran  libro ,  e  de  T  antiche  carte 
Interpretar  s'ingegna  il  fenfo  ofcuro^ 
Sa ,  né  jfa  però  come  9  o  con  qual  arte,  ^ 
L*  alto  natal  del  gran  parto  futuro  . 
D' ogni  vU  macchia  inviolato ,  e  biapca 
Dover  ufcir  di  vergtnello  fianco» 

Onde  ceder  non  vuol  del  gran  wftero 
Là  meraviglia  a  i  chiari  ingegni  afcoft^ 
Come  poffa  il  fuo  fiore  avere  intero 
SI  che  Valgine  Ha  Donna,  eh* è  fpofii^, 
£  poi  cheM  vero  Dio  divenga  Uom  vere^ 
Strana  gli  fembra^  e  noa  poSbil  cofa^ 
Che  lo  fpirìro  9'  incarni?  e  c^  veftita 
Gir  di  (poglia  mortai  deggia  b  Vita  • 

Che  rincomprefo^  ed/t^viiibil  lume 
Si  riveli  a*paftor.n9eotre  che  nafce^ 
Che  r  infinito  Ooiiipoc^ai;e  Lume 
Fatto  fia  prigionier  di  pòche  f^fce^        ^ 

•     Che  lattj  bea  con  puenl  coftumc 
Che  di  Celeftc  wt|aFe  ii  4)q[fce , 
Che  in  fona  ftalla%.  in  vU  capanna  alRfe 
Stia  fti!  cr^op;  ba  di  Jl^«  J»  l?,U^fo. 


Che  U^lbinnia  Sol  Vc^ulchi  in  picciòl'  vgfo.^ 
'  £  cbeì  V^  diària  balbo  vàgifca, 
C^  dei  foeò  il  Fattor  eremi  m  gelo  ^ 
B  <àe*|  4^0  degli  Angeli  hnguifca, 
Che  Arra  fm  la  Maeftà  del  Gielb^  . 
£  che  r  i«iiiieii(ità  t' impicctoUrda, 
Che  la;  Gloria  a  fofiHr  veoga  gj^  afl^iuU  « 
£  cht^  r  ettrarti  A^ggtacciar  »  gli  anni  • 

Ed  okw  pol5^  dfe^iCfrtltato,  etano     '        ^ 
Al  tagho  obbidiente  ,  ancor  fé  fteffb 
Del  gran  Legifl^tor  s^opponga  al  patto^ 
Dal  roaroioreo  cokd  piagato  anch  efTo; 
E  ì  Redentore  immaculato  inratta' 
Dal  marchio  fià  de*  peccatori  rmprtfTn . 
Quefto  la  mente  ancor  dùbbia   gli  invnfve 
Né  be«  de*  fiioigran-  dttbbj  il  «odoei  folve, 

M^Qtfe  a  fDacchine  tmvt  alla  f  ingegno, 
;L'onibrà  del  folco  cor  ftarapa  nel  vifq^ 
Del  vilb  P  ombra  in  qttell^  (rfcurO  regno  j 
.£  d^  intefrna  mèfiida  efprdfb  avvifo-: 
Come  fttot  'di  lettiia  aperto  fe^no 
Effere  in- Cielo  fi  lampo,  in  Terra  ilrifb^ 
Da  qnefte  dire  fttnni^cove  ftrett» 
Un  óHpcmammi  Cvt^  ^  pftlttié  *    ^ 

Oimè  (  mnijglatt*»)  ì^imt  tdt*«  1  qiàl  YeggW 
U  infochi  poé^^enii  alto  coo<K)ifo  f      (  gi« 
Che  fyi  qac&of  ab  ì\  intendo  ;  ^  p^r  mìo  peg- 
M*  avanza  ancorf  Angelica  difc^rfo. 
Che  non  po6'  io  torre  ».  Naruràil  fegfii^, 
t  mutar  a  le  Stelle  ordine ^  e* corto, 
Perchè  tanti  del  XSel.  finittri  auff^j       '  ' 
Diveiifeir  per  mt^ìk^i'l  e^f^Mf  ^  t^^^ 
/    .  ho  Che 
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Coe  pud  piò  farmi  ornai  chi  la  CelefA 
Heggia  n^i  colfei  e  i  Regot  aleiliitefiet^ 
£a§ar  doveagli  alme»  per  feinpre  ia  (|kAq. 
Confìaarmi  (F  orror  cale  dokoti , 
Abitator  d^oiabre  infelici  »  ft  mefte^ 
Tormenc^tor  de  le  perdale  gfimtij  * 
I    Ove  per  fin  di  là  mtlira^ia  force 
''  Kon  m' é  ooncc^a  par  ff^raie  di  OKMte.; 

Volft  e  le  forme  Toe  letiplid  v^  prms       K 

^  Natura  fovra  aUar  corporea ,  e  bafla^ 
£  de^  membri  del  Ciel  capo  fttblime 

^    Far  di  limo  terreftre  tiidegiia  maiTa  ^     . 

:    I'  no  '1  fofferfi ,  e  d' A^ilon  le  cime^ 
Salfi^^ove  d*ADf|;el  mai  irolo  non  j>affii^ 
£  fé  qi^ndi  il  mi6  -fiuol  viafio  cadrà , 
il  tentur^T  ^ìt^  imprefe  è  pur  trofeo  « 

*  *  'v 

». 

Ifa  che  QM  fttso  atieor  vpi^a  ^  t  preteoda 
^    Gli  antichi  alberglii  a^iet  fpopolar  d'alme^ 

-  Che  ^a  si^coa  modo  iadiflblttbil  prenda 
Ter  .farmi  ira  maggior  /r  lunane  falme  è 
Che  pofcia  vineicor  £pifctrra  {ceada 
Hicco. di  ricche  ^  «  ^rlofe  pahtte , 
Che- vibrando. qua  «iè.le  faigid'  armi 
Ne  ìfi^ijfifem  snfif»^  véi&k  a  torterni^ 

Ah  non  fai  m  tó  creatwa  belk        - 
»  Principe  già  <le' folgoranti  Amori  ^ 
pel  MamUfio  Ciel  la  prima  Stella  >. 
La  prima.  l«ce  degli  alati  Cori  ? 
Che  ca«ie  fiiokla  Candida  facdla         .  * 
SciittilJar  frate  lampadi  minoti, 

-  Cosi  {uK<3^  di  lumi  ahi  Cekfti 

fra  4a.0die  dsgli  Affidi  fplendefti*     ' 
.  ./  ^  *'.  Laffo- 


mtìV  IMftOCÉNf  1^  x^ 

lAffo ,  ina  *  che  mi  vai  fuor  di  fperitn  ta 
/•A  lo  (hm  prìnìter  volger  la  meacev  ' 
^  Se  con  r  amara ,  e  mifera  membranta 
;  Raddoppia  il  ben  paflato  il  mal  preferite  ? 
Tempo  è  d*  opporfi  al  fato ,  e  la  pafTanza 
Del  nemico  fiaccar  troppo  infoiente  i 
Se  r  Inferno  fthgn^)  U  Giel  non  godaf 
Se  la  loraa  non  vjd^ -vaglia  la  froda. 

Ma  qnal  forza  temuto?  già ^ non  perdei   • 
Con  r  antico  carfdor  Talta  natura  it 
Arn»fi  il  Mondo  ^e'I  Ciel  :  de' cenni  «aie 
Gli  Elementi,  e  le  Stelle  ayran  paura. ^ 
Son  qual  fui,  (la  òhe  pud,  come  potrei  : 
Se  non  coro  fattor,  curar  fatturar 
S*  armi  Dio ,  che^farà?  vo  quella  guerra, 
Cile  n<m  mi  lece  in  Ciel,  movergli  interra* 

jLodaro  i  4eetf  e  ftlfcvar  la  fronte 
Le  tre  feroci ,  e  rigidìè  *  forelle , 
E  tutte  ili  lui  di  Stige,  e  d'Afheroife 
Ratar  le  ferpi  ^  e  fcoffer  le  facelle , 
Eccoci  (  dififer  )  prefte,  eccoci  pronte 
D' ogni  ma  voglia  eflfecmricì  ancelle  ^ 
Sommo  Sigdor'di  que^  orriVif  chioftrói , 
1*410  fii^  r  imporre,  e  Pmbtódir  fia  noftro  . 

l^EDvafti  in  Ckì  ne*  la  magnanim'  opra 
Ciò  che  sa  far  corfle  pampagne  Aletto  > 
He  perch'oggi  qua  giù  t'accoglia,  e  copra 
Ombrofo  albergo,  e  ferrugfneb  tetto, 
^Men  fuperbir  dei  tu  ,  che  le  là  (opra 
Al  Monarca  tonante  eri  foggetio , 


Qui  fieii  Re,,  che  libero,  ed  incero 
Hai  de  te  T«rifa>*de  ^AViffa  imp? 


ro. 
Se 


If 


L  A   «TU  AO«'^ 

.  irakr  poCfi  naUa  UkbftrU  9  e  fbiMo  9 ' 
Virca  (Tcrbe^  e  di  pietre ^o  fuMdieiiraiv 
Iacono,,  in^  ed  Amor,  oh^ifprfl»  feMia 
Corrergli  odDMii  al  faog^ ,  e  craturf  Mtmìf 
Taci  vedrai (  fisi  che  ci  piaw*^  )  t  ha  ceotto 
Trar  le  Scelie  dal  Citi,  foaÉbi^d^  muadf  , 
Por  foToirra  1»  terra  «.^i  omv  .  pmim4^  ,.         ^ 
Crollar  t  fpiiiicar  dalle  ra^  ià  |iaft*>«. 


KUjpoiide' il  fiero.  O  mim  fodigti ^  o  fidi 
De  la  miafpeme^edelimoRegftaappasgì^ 
Ben  le  volbr^arct^e  il  valor  voftro  m>  vklt 
Chiaro  là  tu  «egli  Aellaiui  poggi , 
.  Ma,  perchè  molta  io  tuctt  io  mi  ooaidi , 
Uopo  d' uaa  però  mi  Aa  fol  oggi  > 
Crudeltà  chieggi?  fola ,  e  M  toà^i 
Può  trar  di  dutoio  i  grao  fo(jpetiì  «liet  • 

Era  coftei  da  le  tre  Dee  del  mole* 
Suora  bea  degaa>  •  fera  oltra  It  faoe  ^ 
£  il^gii  d^or  in  or  h^cendo  Tate 
A  riveder  c}urìle  mal  nate  fchtei^  • , 
Vaga  di  rinforaar  Tefca  rmmonalt 
Al  foco ,  cade  bollian  T  anime  nert  ^    ' 
Kcl  jpi&  fiecreca  baratro  pcofoiido 
Del  tempre  trillo,  e  lagrimofo  moadot*. 

tJlularo  tri  volte  i  cavi  fpeefif^ 
Tré  volte  rimbombar  T  ombre  iproAmde 
E  fin  ne' gorghi  j^  ripofti  •  e  ciectó 
Tonar  dalsipran  Oocito  i  fatti ,  e  Toadet 
Udì  quel  f^rido,  e  i  fttoì  dricc'  ocdii  ta  bittbi 
Torfe  colei  da  le  cartacee  fpoode , 
t  per  rìfpofta  al  formidabtl  nome         ' 
Fé  àbikr.  le  ierpcaùng  dàqpie., 

Ca* 


Cafa  QM  ha  la  #egioa  di.  ftl&ne        >  ' 
,Piji^^  k^Aiia  cornute  9  di  oAifat 
&aA  C^raqpm  a  i  giridi  attrai  c^afe  te  porte» 
Scabre^  e  di  (^kk  adamanitìsa^  e  diim» 
6aa  di  ferro  h^k^fi^  e  fan  dt  lorte    ^ 
Dtafpro  inpaMcrabile^  le  mKa  | 
£  idi  Cmem  im^hm^  ^  e  tàm  foeàe 
Soa  di  teft^  Mcuff ,  <t  oMmbra  otoase^t 

Vha  k  veari^tta  ih  Cria  r<»glie>  e'«  ma* 

&;iada  braodifce  im(Meàkm$,  igmida^  - 
Avi{i  lo  Sdegno^  e  coU  Faiw  iofiiocr^ 
*  £  Uh:  Guerra^  e  }a:  Scrajga  auliel^  ^  e  fii<la  » 
Cpn  le  mictacfie  (Uè  tremar  laii€aoo>v    *  ^ 
S^ode  la  Ra|}fataJi9fK!tiiofat  e  cnidar^ 
S  nel  aieazo  fi  v#de  m  irifta  acerba 
ifa  §iMk  folee  n»qr  iMv^fuij^a6b9«' 

Per  le  pare»  abbcwttiaa^  oidifei^)  . 
Onde  talor  fiutai  mortài  ùS^f  ^ 

De  la  fiera  «agioa  fregi  fangui^i  ^ 
In  vece  y*h^  di  cortinaflwi  tfpp^fi  4  - 
Roce^  P^pÌ9  catene)  aAt^t  oi^eì^nt^ 
Chiodi)  fpade^  feouri  ^  ed  ajl^ri  arnev  ^ 
Tutti  nel  faille  orrilMiaiieiite  imrifi 
Di'  fratelli  fvenaii  »  e  padri  i|ccifi% 

In  inenfa  dete^ibile  ^  4  foneffo 
L'ingorde  Arpie. con  to  vorace  Fame; 
£  r  inunnaao  £riiit;on  di  ^iieAa 
Cibano  ad  or  ad  or  T  avide  brame) 
E  xon^Tamato  ,  e  Predite  i  cibi  appréfta 
Aereo  feroce  ^  e  Là  cacate  infa-me  ^ 
M^d^fikCQcro  M  TuD  tefchio  a  la  crudele/ 
Porta  ia  knfS^  Ii/einpra$o,  a  bece  U.  iel/« 
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Le  rpt^entofe  Bomeakli  Sordk 
Son  ftw|iL  (èoo^efempre  iimiairle  fórre 

,    F^al  face;  ìi»ionio  ha  J^tabelk-, 
Retila ,  Circe  ^  Medea  miiriftre)  e  ferve ^ 
Son'.^  rioictoa  Corte  empie  <!k]^£elle* 
Le  Parche  iniflnN-abili ,  e  proterve 
Da'. le  eui  man  ftir  le  fervei «cmiice 
Qi'  Mgcr  filai4i*  recife  vite  ^ 

Circonàd  11  <etto  Intorno  intorno  on  hoCco  ^ 
C  ha  fol  d*  ifrfatifle  piatite-  ombre  nocenti 
Ogni  erba  è  pefte^  ed  ogni  fiore  è  tafco  ^ 

<  Sofpir  fon^  r  aure  ^  e  lacrime  i  torrenti^ 
Pafcon  €pBi\rì  per  centro^  a  l*aer  fòfco  ^ 
Mvpocaori  ^  e  Ciclopi  orridi  armenti 
Di  Draghi,  e  Tigri ,  e  van  per  tutto  a  fdifwe 
Sfinge ,  leée  |  Cereffc ,  Hre,  e  Ghtmere  . 

Di  Diomede  i  deftrìer,  dì  Fereo  i  cani, 
B  di  Tkerodamante  avvi  i  Le©n'r, 
Di  Qiifiri  gli  altari  arapj ,  ^  profani  ,^ 
Di  Siila  le  fcverc  afpre  prigioni. 
1  Itittt  di  IH'ocikfte  orrfiidi\*e  ftr^ui,    • 
L*  iDenfe  immonde ,  e  rie  dè'lieftrigonl';. 
K  delcfudo  Iclrony  dèf  fiero  Sci  ni 
Cr  inforni  feogU ,.  e  ii  dlfpietati  Pini  ^ 


Quanti  mai  feppe  imnfaginar  flFagelli* 
L*  ìtaplacabtl  Mtzttmìcy  r  cr^  Gerorre  , 
Ocho,  Ezielino,  Falari^  e  con  quelli     * 
IJ  Tempre  formidabile  Nerone, 
V'ha  tutti, avvi  le  fiamme, avvi  i  coltelli 
Di  Nabucco  ,  ed  Accabbo,  e  Faraone, 
Tal' è  l'albergo  ,  e  quinci  efce  veloce 
La  quarta  Furia^^  a  la  tcnribil.  v^ce* . 


r 


DEGL^  INNOCENTI  •  ì^ 

A  coftci  la  fua  mente  apcrfe  appena  *  - 

X' Imperador  de  la  tremenda  Corte , 
Ch'ella  di  Dite  in  men,  che  non  balena 
Abbandonò  le  ruginofe  porte, 
£  la  ^ccia  del  Ciel  pura,  e  ferena 
Tutta  lòaccbtando  di  pallor  di  morte  , 
Sol  con  Ja^vifta  av^^elenati.al  fuolo 
Fe.fiqoiibar  gli  augelletti  a  mezzo '1  volo* 

To(te ,  che  fuor  de  la  vorago  ofcura 
Venne  quel  moftro  a  vomitar  Y  Inferno  t 
Parvero  i  fiori  incorno ,  e  la  verdura 
Sentir  forza  di  pefte  ,  ira  di  Verno, 
Potria  col  ciglio  iftupidir  Natura, 
Inorridire  il  bel  pianeta  eterno , 
Irrigidir  le  Stélle,  e  gli  Elementi^ 
Se  non  gUel  ricopriiTero  i  ferpeati.. 

Gii  da  Torobrcrfe  fue  ripofte  cave. 
Da  ia  nott^  jconipagno ,  aprendo  V  ali. 
Lente,  e  con  grato  furto  il  fonno  grave 
Togliea  la  luce  a  i  pigri  occhi  mortali 
E  con  dolce  tirannide,  e  Ibave 
Spariè  le  tempie  altrui  d*  acque  letali  • 
I  tranc^illi.  ripofi ,  e  lufinghieri 
^S*  ittfignorian  de'  fen(i ,  e  de'  penfieri  «  " 

Quando  le  negre  piume  agili ,  e  prede 
.  Spiega  r  Erinnc  ,  e  'n  Betdem  ne  viene  ^ 
Clw  in  Betelem  lo  fcettro,  o^Ie'molefte 
Cure  involato,  il  |te  cradel  foftiehe, 
£  qual  già  con  favelle  empie,  e  funeste 
Di  Thebe  apparve  a  le  fangutgne  cene^ 
lUcerea,  e  fpia  de  fa  magton  Reale , 
Coa  fottuto  pie  camere ,  e  fatet 

la 
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La  HeggU  air  or  del  l^uoti  David  re^^^^w 
Ligio  d'  i\ttgH(ìo  Eróde,  uooi  già  càotfo 
.  Non  Intimo  Rè  ^  im  d' Ittdume» 
Stirpe  «e  del  Regno  occttpator  tonami 
Già  'i  Diadema  Real  de  la  Giudea 
La  progenie  di  Giuda  avm  pctdnto  > 
E  del  giogo  fervil  gli  afpri  rigori  ' 

Softeneado  piogea  gli  auti^bi  oaort  « 

$corfo  r  albergo  tuuo^  a  le  (tdtct 
Ritirate  (e  'a  vi  del  gran  {Kila§io  f 
Lì  dove  in  placidiiHaiia  quiete  * 

Tré  molli  piume  il  Re  pofa  a  gtantf  a#o, 
Non  vuole  a  lui ,  qual  proprio  i2ci  di  Lece, 
Moftrarfi  il  Moftro  perfidio ,  e  malragu)  i 
Ma  difpon  cangiar  feccia,  e  girle  avaaie 
Fatu  pallida  imago  j  ombra  vagaate  • 

Ciò  che  di  Furia  avea,  Tpoglia  ài  vHk  ctacto, 
£  di  forma  mortai  fi  vela  9  e  cinge  , 
Giofìppo  a  r  aria  ^  al  volto  ^  a  cìa&oti'  ateo 
Qualche  quanto  ei  fi  .fuj  fifBula>  e  finge: 
Al  Re  dal  fonno  oppreflfo  ,  e  Sopraffatto 
S' accolla ,  e  *1  cor  con  fredda  man  gliikioge. 
poi  Ja  voce  mentita,,  e  mentitrice 
S^iciglie  tvà'l  Xonao,  e  la  vigiliate  dice* 

Mal  accorto  tu  dormi  ^  e  qual  nocchiero^ 
Che  per  t  t:  geo ,  di  nembi  ofcuri ,  e  denfi 

l   Cinto,  a  r  onda  fuperba ,  al  vento  fieix> 
Obliato  ti  timon  ^.  pigro  non  penfi  , 
Te  ne  ftai  n«gh|ttofo -^  e'I  eoe  |;uerriera 
Ne  To^io  immergi,  e  nel  rrpoto  i  iènfi-^ 
£  non  curi  9  e  non  fdì  ciò,  cbevkiaQ 
Ti  minacci  di  no  fom  étflMO*  ,   ^ 


DEGt^INNOCEl^.  xg 

Sai ,  d»  de'  Reggi  Ebrei  del  ceppo  antico 
Quafi'  d^  arido  tìel  frutto  infperato , 
Ammin^iS  fanciul ,  benché  mendico  ^ 
Là  tm  le  bei^riel,  e'i  fien  pur  dianzi  è  nato» 
Del  ii<^  >Oemtt  >  a  te  fatai  netìiico 
Troppo  amico  fi  njoftra  il  volgo  ingrato  ^ 
Gli  applaude ,  il  fegue,  e  già  con  chiara  fama^ 

*  ^THo  iuccefibr^  (uo  regnatore  il  chiama, 

O  tfufll  macchine  volge  ^  o  qdal  difegna 
'MoCi  fediaiofi;  il  foco  ha  in  feno , 
Il  ferro- in  man;  g}^  d'occultar  Vinfegn» 
Ni  le  Regie  vivande  anco  il  veneno. 
Né  v*hà  puf  un ^  che  Tire  a  fren  ritegni 
Dd  rio  trattato ,  o  che  te  *1  fcopra  almeno, 

('Or  va  poi  tu  con  l'armile  con  le  leggi  > 
Popolo  «i  fellon  difendi ,  e  reggi  « 

Queir  io  ;  the  già ,  per  ^ftkbilirti  in  Alano 
?  De  ìm  ver^a  Reale  41  nobil  pefo  y 
Pofi  in  non  café,e  vita  e  fangus  ,  in  vano 
DWtì^ue  il  fthgue ,  e  la  vita  ho  fparfo,  e  fpefo? 
Per  ^ii  lieve  cagiori  centra  il  germano 
^  ^FWpft  io  ^  e  i  prapfj  tuoi  figli  bai  T  armi  prefo 
Or  giacfyp  frate  ad  a  tre  cure  intento 
Nel  Maggior' uopo  irrefduto^  e  lento» 

Sa  »u  perché  ti  ftaì  ?  qual  ti  tarda 

O  vihafte,  o  follia?  dettati  detta,         >' 
Sorgi  nnftfero  ornai ,  fctiotìtì ,  ^  ^fj^zré^^ 
QnÀé  fpada  ti  pendt  in  fu  fa  tetta  : 
Svegitt  lituo  fp\r^o  addormentato ,  oiid'  ar4* 
Di  Regte«efeiio,ef  Ire ,  e  Tarmi  appr^fta» 
Teeo  ik  ferro ,  e  fangue ,  ombra  fraterni  t 

Iftvifiktt  é^ìMrrftl  aiiitfint  «certe  « 
V  ^'  Coti 


ce     ,        LASTRAG* 

Cosi  gli  parla ,  e  p?u  T  Anfefibene    - 
De  le  Ichtume  di  Cerbero  nodrita  y 
Ch'ai  manco  braccio  avviluppata  tieae^ 
Venenofa,  -t  fifchiante  al  cor  gli  irrita  ; 

-  Efili  fpira  in  un  fofGo  entro  le  veae 
Fiamma  y  ch^aviva  ogni  virtù  ìfopita. 
Ciò  fatto  eatra  nel  bujo,  e  fi  oafcopcle 
Tra  Tombre  più  fecrete)  e  più  ptoitmic 

Roroped  il  Tonno  ^  e  di  Oidor  le  membra 
Sparlo  dal  Ietto  infaoao  il  Re  G  fcaelia, 
Che ,  benché  ricco  ^  e  morbìdoy  gli  fembA 

'  Siepe  di  fpine  |  e  campo  dt  battaglia* 
Ciò  che  d^aver  veduto  gli  rimeiabra  ■.. 
£  ciò  chiudi,  ne  la  memoria  intaglia 9' 
Pien  d'affannone  d'angofcia  avoco  afida, 
Imperverfai  o&inaccia9  ed  armi  grida  «. 

Come  fé  larga  man  pafcolo  accrefee 
I^efca  a  la  fiamma^  o  mantice  ralliiWf 
Ferve  concavo  rame^  e  mentre  meìfce 
ìì  boUor  col  va^ ,  mormpra>  e  funa  » 
Sonfìafi  Tonda  infuperbiUy  ed  efee 
Su  '1  gira  cftremo,  e  fi  convolve,  e  fpomay 
Verfarfi.  al  fine  intorno  ^  e  nocer  tetta 
A  quel  medefmo  ardpr^  che  1;^  foi^enta» 

Così  confuCo  V  €  fiujpi4o  quai^d'  ode 
Novo  follevator  forger  nel  Regmt^ 
Sentefj  Val  ma  il  dli^ietato  Erodete 
Gii  di  timoi».  (^lata  y-  arder  éi.  fdegn^  #.  ? 
,  Tarlò  d*  ingiuriii  impaziente  il  ro(Ìp , 
^  ì}è  trova  loco  a- T inquieta  ingegna^ 
'  E  de  la  notte,  ov' altri  pofa^^i  q  Q^^i 
*  Qliafi  guerra  importuna  ^  odia  ^^  |}MS>  ' 

Olà 


IJfEGL^  iNNÒèEl^Tl .  U 

Già  per  mille  profetici  prefagi 
Quefto  (tubbio  nel  cor  gli  eii0  da  prima, 
Poi  daVhevide  i  trjbutarj  Magi 
Nel  filo  Regap  paffar  da  ftrano  dima, 
A  rfdeijìgU/i  penript^crxidii'^ji^ii^ 
RitoMò  di  timor  tacita  lima*  " 
Or ,  ciìc  i  fofDetci  in  luì  detta  y  e  rinova 
Il  tantafìfaaVìrferaalV^pofa^ìiaà  ttova  • 

Tofto,  che  rptirtlifìi  OrlMte  H  eioràór    ^K 
(  Ohe  farla  aacpfa  ^  nubilofe^  é-ncra  j 
:Vuol,  che  Vadtitai-€f«tfro'l  Rea!  foggioitio 
t)e' Gonfiglieri  Prrftcipi  la  fchiera. *       ^ 
yàide' tergenti,  e  degli  Araldi  intorno 
La  (bUècìca  tuAa  Maffaggiiei^ , 
ìùà  a' capi  ?  e  miniftii  in  ogni  banda 

^fiappormakrut^ehi  aiindaye  dìeeomanda. 

Di  che  paventi  Er/)d^?  €  qiiale  zcceCo 
Hai  dUi  faifgue  nflfi  cor  fero  defire  ?  - 
Umana  forma  il  Re  de'  Regi  hx  prefb 
Non  per  lìgnpreggir,  ma^er  fervire. 
Non  a  furarti  il  Regno  in  Terra  -è  feefo, 
Ma  te  d:' Regni  faoi  brama  arricchire; 
Vano  ,  e  folle  timor ,  eh'  abbia  colai , 

.  CheU  ftto  ne  dona  ^  ad  ufurpar  T  alerai  • 

aia  per  regnar,  per  gaerreggUr  non  nafce    • 
Fanciullo  ignudo,  e  pov«el  óè^letto, 
Cui  donna  imbeile  ancor  di  latte  pafce. 
In  breve  culla,  in  pochi  panni  ftrctto^ 

I  guerrier  fon  Paftor,  Tarmi  fon  fafcc, 

II  Palagio  Real  Vuftico  tetto , 

Pianti  le  trombe,  i  fuoi  deftriér  fon  due 
I  pigri  animali,  un^Afinello,  e  un  Bae. 
//  fine  del  Libro  Primo  • 
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<  CooGglio  de  Satapri. 

LIBRO  SECXDNDO. 

Ai  caglio  édmmiù  U  Re  fmk/s 
Cii^  ck  s  lui  di  tener  porgi  fo/wtto  ; 

.  Uritéo^  dC  é  èuonjià  ìa  mente  Ha  im^i 
Tenta  V  ira  erudii  trarli  dal  petto . 
Burueeo  ^  cK  a  U  ftrage  ha  t  dima  àtitji 
A  eontrmrio  penfier  /eoptt  T  eletto  ^ 
Gmjéppe^  ehe  Jogruaedo  il  mèJe  intmde^ 
Dèi  Gmdeé  ne  F  Egit^  il  eemmiu  preadn 

AVcBM  al  ctnt)  d'or,  eh'  il  di  ff  apporta^ 
Rimeflb  il  fren  te  manitine  aaoeUe  ^ 
E'fli  fa  la  foglia  de  f  aurata  porta 
Giunco  era  il  Sole  >  e  fea  fparir  le  Stelle; 
£  la  fila  va^  meflaggiera ,  e  ficorta. 
Fugando  i  fogni  ^  quefte  nubi ,  e  quelle , 
Per  le  piagge  fpargfa  lucide  omi>rofe 
De  la  tirra,  e  del  Ciel  rugiade,  e:  ro&, 

£d  ecco  in  tanto  i  Senatori  igniti 
f  ur  da  le  guardie  in  ampia  fala  amnaeS  ; 
Dove  al  viyo  trapunti ,  e  coloriti 
Serici  fimulacri  erano  efprefli  ^ 
Aveano  in  fé*  di  Mariane  orditi 
Cr  infaufti  amori .,  e  i  tragici  fuccefli , 
Spoglie  di  babilonica  teftura^ 
Fregi  Superbi  a  le-fuperbe  mura» 

_.  De 


DtCV  INWOCEN  TI .  i«s 

De  la  dia  pompofa  *tl  bel  lavoro 
poco  curanti ,  e  i  bei  copcefti^paniH 
Al  Re  ferr  giro,  ed  ii)gonibrair  coAoro 
DeJ  Sefiacp  real  gli  ai»r^u  fcanaì , 
Di  mano  in  man  fecondo  i  gradi  loro , 
£  del  fangqe^  e  de^  moli  ^  e  de  gli  anni  , 
Quàt  pia  lontani  a  l^i^  quat  più  vicini, 
S^JHpri  y  Facifei  ^  -^rtbì ,  e  R^bi  ni , ,  K 

Su ^1  cioiio  prin^filtifi.  m»o  am^e     ,    ' 
«Pompa  maggipre^.e  meraviglia  "priiwi  ^ 
Lo  Qual  del  R,e  pacifico  ^  e  cqntùi 
Edìncio  mirabile  fi  (lima^ 
Immantinente  ì\  fier  TirimAp  aQpeft  » 
CU  altri  intoi;no  fedenti»  ed  ^  in  ciHMt 
Il  fedii ,  xh'  ^gli  preme  eletto,  e  fino 
Foripa  jb^  di  core,  e  il  core  h  Al  rabinp* 

Il  i3i|YJmento ,  ^v'  ei  pofa  le  piaittf ,  - 
Tutti  di  drappi  d^or  fulgida  (pÌMÒ^y 
•Ci  vane  gemme  lucida ,  e  stellante 
Ombrella  Imperiai  fovra  gli  pende  ^ 
Ha  di  ben  terfo ,  e  candito  Elefante 
$e{  gradi  intorno ,  onde  s' afcende ,  e  fcende, 
Stanno  due  per  ciafcun  de'  fei  fcaglionl 
QuaH  cuftoai  a'  fianchi ,  aurei  I^oai  • 

Qpivi.sUflide,  eU  fofco  ciglio  efangue     ' 
Vol^  tre  volte  a  f  adunato  ftuolo , 
Poi  gli  occhi  al  Ciel  foUevaebridi  fa^gue. 
Indi  gli  affligge  immobilmente  al  fuolo. 
In  atto,  tal  che  ^n  un  minaccia ,  e  langue  , 
E  porta, efpreffo  entro  lo  fdeigno  il  dqolo,^ 
.Non  piange  n(J,  però  che  Y  ira   alquanto  , 
Come  il  vento  1^  pioggia, a^n^i]  pian to^- 

Scow 
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Scote  lo  fcettro,  e'I  feggio ,  o^c  dimora 
Tedlpeftandol  col  piè^  par  ch*abbìa  ìtL  ira 
L* aureo  diadema,  onde  ie  teàipia  oaora 
Si  trae  di  teda ,  e  fofpirofo  i]  mira  ^ 
La  bianca  barbai^  ed  ifptda  talora 
Dal  folco  mento  a  pel  a  pel  fi  cira^ 
JU  fin  tra  lidi  de  Flafiate  labbia 
Rompe  r  mde  del  duolo,  e  de  la  rabbia t 

Prlncim ,  e  t|»al  novello  alto  (pavento 
Torba  i  ripofi  a  le  mie  notti  ofcare  ?    * 
Qaai  fantaimi,  qnai  larve  io  v^gio,  io  Tento? 
Qaai  mi  rodono  il  cor  pungenti  cure? 
O  Qoftro  ftatìQcuman  non  mai  contento^ 
O  Regie  Sìgnorie^pn  mai  ficure. 
Dunque  nemica  infidiofa  frode 
•Pfiò  ne  la  Regia  fua  tradire  Erode  f 

Ver  forni- In  gran  penficr,  didentro  i  confini 
l>i  fietelem  T  ufurpacor  temuto  , 

Del  iioftro  Regno  ;  infra  Giudei  bambini 
Già  tant'  anni  predetto  or  fia  venuto .    , 
Vidi  Regi  ftranìeri ,  e  peregrini 
'  Ricco  recargli  Orientai  tributo,  ^ 
Poi  feaza  più  tornar,  rètta  la  fede 
Per  altro  calle  accelerare  il-  piede*. 

E  vi  giurMo'pér  queflo  IbettJ'a,  e  quefto 
Capo  Real ,  ch^  a  me ,  non  so ,  s   io  fbffi 
Là  prefTo  1*  alba  addormentato ,  o  defto  ; 
Giulìppo  innanzi' ai  mio  frate!  moftroffì, 
Con  queft'  occhi  il  vid*  io  languido,  e  meftO| 

•  l  noti  accenti,  al  cai  tenor  mi  fcoifi, 
Queft'  orecchie  afcoltarà  ,  o  quaì  m' efpofe 
De'  miei  rifchi  prefenti  ofcure  cofe . 

_  -  Pqì 


i^otri  già  de  r  Arabia,  e  de  T  Egitto 
i  'f^iaccar  f  orgoglio,  e 'n  difijfatì  modi 
I  Del  falfo  AteniinoA  9  d*  Arbella  invitta     j 
I  Rinttì?:zar  J*  armi  ^  e  fuperar  le  frodi , 

Antigono  lafciar 'rotto,  e  fconfitjco 
,  Uccider  Ì^appo%  e*l  mar  vincer  dì  Rqjì  • 
SchéniiV  Pìacoro.,  e  vendicar  potei 
Cpatra  il  perfido  Iifcaho  i  toni  miei  i  ' 

Sd  voriM)pbfó*meiWìV^  e  eòn  pifitw         ' 
iSeJo  amato  da  me'fe^apre  ,  e  nodrito^ 
Unrfatichit  db^  no  quale  al  mio  goverfo. 
Me  vivb  ancor  fia  d*acclajmare  ardito; 
Ed  tadpcmt^edio  taccid?Vl.proprio  jTche^ata 
llc'fpi-czzato  fofte|;nO)  ^  Ile  ti-adito?  - 
!fe  ;pcr  vana  j)letà  ,*  eh'  ad^  altrql  portp   f 

''Contri  thc'fMtb  'tóci-adfelifco'  à  tòrto? 

'\  ■    .  '         ,      *  " 

'i  nttem  vagiti  jadir  gii  pirjBì,  .      .  / 
Ahi  yagW  non  fon,  nj  m'  afficura.,    i 
L' ilti-d-  teiera  kà  :  feiftó' s!ìJai;mI  ^     . 
Sfrepiti.fo'n  à^  gpir?raj> 'fi  cojjgtùra^ 
Soii  minàcéfe  ,m  flnórte  1  Recènti  4'  armi , 
Troibbe  'ga,tnìerc  .  òjidfc 'vj!  Uir^i  àrdit* 
La  IBI»' fte*  IdiJirtiìfbà y'i  la  Sia  vi u . ' 

Zon  fitetiZK)  ■pèi^  <!uro ,  6  *tìiorta,Ìe 
Tan)t<  veci^aitiÉnùtir  far^  ben'  io  ;    . 

f  Voglio  ì^  M  maf  di  fangue  linivcrfala  * 
L'^córa  jftibìlir  d^l  K,«giio  wio. 


JL»  CoroxM^»««-  UH  ftffrtjt  ìh  ifontà . 

a  So 


Bo  y  che^  la  mia  ruii^a  ancor  latt^r^tq  •  ,   • 
Va  già  crefcendo  entro  le  f^fc^  occulta;, 
Già  pargoleggia  ,  e  già  v^igifce  irif^nte  j 
If/li  farò  $1,  chp  ooh  favelli  acjulta. 
Veggio  Tinfidia  rea', 'che  rubcUante, 
G  à|  mi  yien  eoritro,  ?  liceità  m'inftlt^; 

ì    Mi  vfnira  pur  quantp  fi;  voglia  in  Irew, 
Ch^  precprftì  fajr|  d^.vendetc^  j^  . 

Ore  non  trarrò,  mal.  li^tc. ,  e  tcanfluill^. 
Tanto ,  che  fparfo  i^  larga  piazza'  o^dcegi 
Lago  dì  fangue,.e  di  fang ghigne  ftill^  *' 

•   ]p.; tinta  quella  porpora  rpflfeggi;    ,      /    j 
E  Ja  falute  mia,  qudfi  pir anijlc    , .  .  /  I 

'    Ofchi ,  per  mille  piaghe  •  Alila  vaghpg^ 
Scritta  a  vermiglio,  dentro  jl^an^ueaipfrft 
LI  altra;  |)<u^fidu,cVmia  Wnw^i;  fpjijvjp^fo 

Ditemi  p€  ^oiycìfi  <l«i- r|cc;akL  r 

O  iniei  fedeli,  a^  cotnwn  riIcniO;4^.oco, 
Avrò  fpr$*1o  fovraftanti  eft'reme 
Fiamitie  del  Regno  mio  di  curar  popò? 
O  deggio  puir,  pria  che  più  crerca,,ì(X^f 
Pfirno  ammorzar  del  gii  fcrpenté  focqj 
'E  fchivando  il  mjo  rnal  con  ^^1' alw:% -fitti 
Per  ucciderne  yu  fóló,  wccider  tutù?   • 

Tace  eiS  denPv^d  A  fw  jj^rr.fucc«Jr    .  ^ 
Tra' ci/cofìantì  M  frenùto  ccnfuiQ,^ 

§|i>al  fa  klJ'or  ?1  ;mar ,  fé  ^^a?  U  ^?df, 
ra  cavi  (cogli  ì Ito pfigìonatOft  è.  clj^mb, 
O^qual ,  fé  carcKè^  <f  odorate  prede    i-  /- 
Ronzando  incjm^  a  i  fiQr^com*}i|ap^r.)ifo| 
LVapi  mormoratrici  Jn  fui  hqv'anao 
"  'Ai  ibr  ilolci  cQviJj  jft  frfÙ5f\.K*^fHl^ -i,  .  . 


tiì^  pariàr,  fra  gli  aftfri  flipi  pW^tór^*-^ 
J     VrizM  SsL(^tÓtftef  il  fi»  attcfe» 
I     Uom'^cte  ipcr  varie  terre  ^  e  Varj  mari 
Molto  errò,  molto  v^ide,emolo  apprefif  ^ 
Poi  §fìà  canato  in  quei  fepreci  aifari 
per  tt,  per  fenno;  a  i  primi  gèaiJi  afcefe; 
%  gran  bofco  dt  terba  ìrfuto  ,  e  fdlco    (xo. 
CU  9àùmbniì  petto  ;>e  glimUirppàitvdl- 

JPor»*^^»  H  tiier  ile  la  favèHi ,  tJ"  ave        * 
In  bocaa.gr ami i  e  nrh  Jingua  i  dardf^^ 
Volto  ponaj^ofto  in  pfecid'  atto  ^  è  grave  , 
Frdiitt  benigna ,  occKi  modefti ,  e  tardi  ^ 
Sciolfe  1*1^  candido  ftij  ^oce  foave^,* 
Ed  a  gli  ftc^nH  accompacnaVt^o  i  guàr;fl  | 
FiWr  Jf -la  labra  in  bel-fèttnon  forioro;* 

•  ITenò'Kttée  dltjajtc",  e  '^ns^^prò;  ^'^ 

In  qiieftlifechiedisiArt^(?gfi*ntlo  Ve'g'gìb; 
8e  da  te  S$'difcorde  il  mio  coniglio  ^^J^ 
CadiKWti  Ih  irat*,  r  ciò  ni  v6',  rt*  deaOT>» 
S' al  tpè  ferino  voler  ppfcta  tfc'  aV;i\glio: 
Contro  n  irftto  ,>è1  jlòvjfr,'  fia^lMe  il  pe^J'^t 
'  #l^ò  a  la  patriit,  afillo  nemftd  efdrefly> 
Tradijort-nfl  ntìb  *fe,  cradtr^ài  meifteiltr. 

pm  non  ptfri  ci8 ,  che  rdwietAitr/ifcòfo  p 
r  prot^^i  già  ne  Tejà  mil  pia  frefcv.   i 
ChMnim*yro  capricci,  'e  frettojolb;  ^ 

;Mlarb»-adh^ieTi;  tA'alreto  firct  rtS*fcà>  ^]J 
Ké  4ee  ^raptxy  cTrfTlrrfttetd  crWqiofft  ^  ' 

f    Akri  liofe  elefey^r?  A8  pòi  rTritrtità*;  ': 
Perchè  in  udiu  fag^ìS  eiToi*frii^e^fi  fltm% 

^  ^     .  ii}  2  ^      f  ia 


LA    «T«AXJ» 


VUi  ivmqm  il  t9o  miglior^  di  ,^el  st 
Dcfir  ^  che  lieve ,  e  rapido  |«ift»ri 
Coo'mcgnp  foave,  e  dolce  inpffn,. 
Di  ragion  configlia:^  ii  firfip  nc9i>rre  ^ 
Che,  t'ha  giogo  di  ]egg^  il  crollo  altero  ^ 

.  Non  ha  libero  Principe  a  fonporre  ^ 
Dritto  ^  per^  •  che  f hi  H  di^  l' oflprvi , 

;  Ond*  efeiDjpiQ  dal  Re.  prendano  i  fervi  « 

Che  giov»a  gran  $<e«or.  popnlt  i«  f  Hegpi 
Sotto  icettro  felice  avei;  fipi|gtttl^ 
"Kd  effcr  poi  jcgli  appetiti  indegni-   . 
Servo  infelice  «  e  de  vulg^ri  afRkti  i 
Sfrenati  aoipn  ^  irregolgri  fd^ni 
Son  cólpe  si  ne'  epnerofi  petti  ; 
'  Ma  crudeltà  de  l'altrpi  fangfie  «ai^enrc 
Al  ^Qiumrcf  d«l  CieJi  jucpgpo  i .  %>aMf9ie 

E  f^'m  ofiH  4aiM|  an^r  ri|r  ^  t  vìMani , 
.  £hie  r  obliquo  fenoeir  fegua  de'  (enfi 

Biafmo  cfTer  Topi  di  qyefta  rabbia  tafana 
^  Aver  gli  fpirti  oltre  miinra  ac^eiifì  ;. 

*  O  quanto  nem  in  aniipà  fovrana 
Cot3k  afctto,  c'n  Jlqsio  cf)r  convieoCì 

*  O  quanto  ei  der  de  Teoipie  vog)ÌQ  il  fmi^ 
[A  cnidel  pr^ciptiio  «llént»r  .iKi^^  t 

Che  si  ctnne  lafsi  Incida  ^  t  pum  ;  ^ 
Sempre  è  del  Ciel  la  region  (^blime  ^ 
Né  nsai  baffo  vapor  ^  oè  nebbia  pfcura 
Vela  il  iÌK>  chiaro,  o'ifao  fere^o  in^>rinif; 
£  cqnk  Olioi^  ipi  parte  àjta^  e  fiecur» 
Sovra  l  ibigori  ^  e  i  nembi  erge  le  cime  ^ 
.Così  petto  ìleale^  e  nobil.  ménte 
p/lù  uiiio>  0  tttoa  vii  fucM  4kptk  ffinte> 


^u  per  '^avemcji  altrui ,  più  d' uaa  If gge 
Con  afprcz^^  e  rigor  detuta,  q  fatra,; 
Che  pòi  fiefreftgitir^  éa  dit   ben  regge 
Con  oiolle  mano  )  e  placicfa  fi  tratta.    . 
Coarieii  chi  bnon  deftrier  frenale  corregge, 
Gb' accenni  di  ferir,  più  che  non  batta t 
E  cjwaJ' t)r  CSové  i  fulnniiti  diifiVrrà 
Moitt attertìfcé  sii^ifta  poctii  atterra,    • 

oJgS  tf  Ctel ,  ch^  aj  mio  Re  f  opra  \A  brutta 
JL*  efect^biJe  écceffo  io  petTttada: 
Cile  la  dolce  mìa  patria  orfano,  e  tutt% 
Del  fuo^pr^gio  maggior  sfiorita  caia: 
Che  sì  rtobìì  Citrd  vota  v  e  deftrtitta 
Abbia  a  refiar  da  Cittadina  fpadu  : 
Povera  Signoria ,  vii  Scettro  indegno. 
Duce  fenta  guerrier,  Re  fejiza  regno! 

nel ,  clie  fi  vede  è  chiaramente  aperto . 
Quel,  che  fi  teme  é  dubbiamente  ofcuro  # 
Or 'vorrai  tu,  già  in  tante  prove  efprtQ^ 
Tfar  di  danno  prefente  rnil  futuro? 
E  per  vano  timor  d'un  riichio  iiKerto, 
Procacciar  poco  cauto  un  mal  ficuro  ? 
Un  mai ,  eh'  appof tator  d' affanni  cftrenif  9 
Sarà  forfe  maggior  del  mal,: che  tenù? 

rmi  la  guer^f  ìnrofi*tttxo^  e  vtioi ,  ^ 

Che  tanta  gioventù  fterpata  mora  •  . 
Chi  fa ,  fé  nato  è  gii  fra  quelli  tuoi 
Come  il  nemico,  il  difenfore  ancora? 
Dimmi,  dimmi  per  Dio,  chi  fia,  che  ppi 
S'armi  in  tua  guardia, e  ti  difenda ^UVora> 
Se  germogliante  a  la  ftagione  acerba 
Ja  cfcrcito  mrioro^  or  mieti  io  erba  i    * 
Ji3  (^ 


I»  PA    S  T  R  A<S  S 

v.he  airi-  poi  It  fama  ?  oimè  la  fam»  <^ 
Che  del  /alfo ,  e  dèr  ver  difulga  U  grì({ 
Dìrii^  che  per  faDguìfioa  avida  brama   i 
Ti  fìngerli  nibeUo.uo  popol  fido.  i 

popolo  ^  che  te  ioìch  onora  ^  ed  ama  > 
Ch'a  te  lootaQQ  ancor  da]  patrio  nido  5 
Infra  i  cumolù  de  la  Hegia  fede 
Sei^  mai  fffmpr^  .iibìMìeatk,^  e  fe^. 

Vtè  qnf]  (  come  m  M*)\crtàcr Jn^no 
Stroulacro  vogl'  10^  dCarer  ti  parve 
Notturno  innanzi  ^  o  fur  da  gioco  ^  e  fcbers 
Fain  fogni  y  ombre  vane^  e  finte  larve; 
O  (  quant^  io  credo  )  il  tentator  <r  Avtfl 
Che  cosi  fatra  illufion  i* apparve  j 
Però  che '1  Re  del  Ciel^  (iccome  io  ìé 
Angeli  y  e  noa.  fantafoii  u(a  per  meffi 

E  poi '^  di  quefto  Re,  che  it«i  tante 
scritte  >  che*l  Regno  eflèr  quaggiù  terrei 
Non  deve  nò,  ma  fpirìtale^  e  fanto^ 
D^aroor,  di  grazia,  e  di  dolcezza  pieno 
Re  y  che  veftito  di  mendico  manco 
Di  tefori  imnaortali  ha  colmo  il  £5no: 
Temer  dunque  non  dei^  che  porti  guem 
Se  per  dar  pace  al  mondo  è  toefoia  ten) 

Manfueto ,  pacìfico ,  i  naocénte  ^ 
Verri ,  dcpoili  i  fulmini  Celefti , 
S^  armar  volefie  il  foo  braccio  poflentc 
A  danni  tuoi  ^  deh  qua]  difefa  avrefti? 
O  come  da  V  efercito  Jucente 
,|)<  gli  alati  guerrier  campar  potreftì? 
Chi' può  fuggir,  come  cclarfi,  o  dove, 
Da  Jiji.i  cne  xat^i^  mdts^  9^94to  xooveì 
.  '     '  Oc 


*irfic  fino-  è  del  téttto  V  o  Wi  iterate  .  ^ 
Qjtefto  nntìci)  pronòftìcó  del. regna. .  ; 
••e^vàiìò  ei  fias  percliè  tdrbir  la  pàc<*  V* 
K  tié'  tuòr  nif^itarr  T  odio  yC^  Io  rdé'gnb  ? 
Bea  per  me  flirrjar  vo\  cfte  fia  fallace^ 
Peròr  èhe  afftt  foveme.  aftató  ingegno  . 
«IwTgte  tal  vóce  ad  atte  irft^ido  y  è  rìt^  ^ 
Per  w+tttr  ^I  Kit  glF4iomitìi  i  e  Witr/ 

e  nelirf!é!!e'pb!*rcmpftòVéfe^ht*,''^^  ^ 
Se  feftno'f  ift  ^  W^cHe  ììi^tin  BartibW  fi%i  n»t# 
SfaéKd  trnfano  chfc  vile ,  à  chfe  T  afflitto 
Popola  affliggi?  *  the  t'oppòÀi. al  fato! 
PuyWfchKin  darnó*  il  dffpietaro  editto/^ 
ff^NMàt]^  ibma  ,  F*/ fai ^'ì^inaccta.  irato, 
Vjyeri  v^tefeerà,  fort'alcàn  i/èló  * 
l^rralfot  àfcafq**a  trto  <iiml  -^ado  il  Ckìo . 

[Ugg?  ^-Sfeftof  i^*  Ite'cftfdcSef,'  e  foìlé 
Titolo  fnfeffaé,  •«  ^on  Rè^al  demenza 
Quel  fervido  valòr'^  eh'  avvampa  ,  e    b'^IIc 
Temjfri  iWatura  fennio^  alta  prudenp^  : 
Sof^ndi^r-  ire  ,  e  fbànfiiéfo  ,--e  ^mòlle    :. 
pfa  tìiiftp  rigor  ^  noè .  iìòmu  ".  '' 

.  C^h*ifi^  il  i^eò  fjMA  '  tofto  5  tf  df  ciafcttfl^* 
•  M  ptnkivtàWffédìr  porti  qttelf  uno, -^^  ^ 

Pht  oltre laffl^^t  fce^fàgiénì  ii  coffe  -'  -  ^ 
Stértdea  'forfè  in  parlando  il  vecchio  accolto; 
Ma  vide  il  Re  ^  del  fuo-  fedcl-  diicdrfo  ^, 
Q&afl  fprezzante  il- dfr  facondo,  é  fcoréo, 
Crolftre  il  capo^-e  jnù  di  Tigre-,  e  ^(X'Oih 
Vo]gcit  lo  fguarda  difpéttofó  ,  e  torto  /: 
E  ^ìA  fronte  gfi  mirò  fcrttto ,  e  nei  ciglio: 

^'  Aiumoarifokfo  (^ìKc^òCàlit^  *  -  « 

Un  Bi^ 


^  hA   9T|^  AG1B«  ' 

jhiruco  era*oa  9^on,  d'aftio,  e  di  fikifM 
Roco  mormorator ,  nodrito  in  Corte  ^      1 
Scalcro^doppioyf elloTH  che  *1  Rege^  e  '1  Refoo 
Fcr  invidia,  e  per  aftio,  cdia va  forte |f, 
Precipitofo ,  e  fervida  d' ingegno  • 
Vago  di  ftrage>'^  cupido  di  mone^  > 
Che  pietà  noii  conofce^.e  cbe  non. coni 
Teneie^a  di  (angine  ^  od\  Nacora^^  ,   , 

Quf ftt  q4va  i9^  tefiar^  fc  fafix  tt  «mtc» 
£rja  ancor  cji  .vigor  frefco *  e  vivace^ 
Ma^  negro  pe^  a^incempeUùvi^  argenta, 

Geminato  gU  avèa  1^  ec4  mendace  ; 
oicbè  Tadnlator  gran  pezza  auento 
Stette  a  qnel  r^ouar  faggio^  e  verace^ 
tieì  fuperbo  Tiranno  i  lumi  aiEife, 
Sorfe  ^tncbinoUa^  indi  •'  aflUc  y  e  dì&^ff 

5)gnor  fudafìt.t  e  p|^rpini(ii  ^  ^  i|t^in 
La  deftra  tua  vittori  ofó,  e  forte 

'    Nel  neimco  feroce ,  e  ribellante? 
Sangttinofe  flanvpò  piaghe  di  naorte^ 
Tant^eHa  ha  bocche  lodacri/si^  e  tante 
T  aperfe  a  «gloria  <icerna  eterne  ^porte  r» 
Onde  pUrOt  àit ,  c^  hai  con  411u(iri  aSantff 
Vinti  in  un  ppnto  i  caoi^  negncit  e  fi^i  aiiou 

evinci  (  <:an  pace  altnii  >  c^dtr  mi  gio^  ) 
Che  npn  fenza  cagton  temi,  e  paventi  • 
U  insidia ,  che 'a  altrui  fpelfo.  il  cova  ^ 
Eger  può ,  che  gran  cote  ardifca  ^  e  tcnli  ? 

S.che  tratti  congiure^  e  chjfc  fon^m^va 
J  armeggiar  tmnuku^rie  genti  ^ 
Però  che'I  Ciel  ne. la  Rcal  Altezza 
Duo  nen^lfi  copgioj^^i^o^à»  e^gra-a^tent' 


nEGL'  INNOCENTI.   ^  %% 

3  polo  rozzo  j  iodomico ,  e  felvaggio  i 
Gente  vaga  di  riffe,  q  di  rivolte , 
Vulgo  mcoftantc ,  prefto  ad  ogni  oltraggio 
Reggi  Signor,  che  calcitrò  più  voice: 
Avvifo  fia  dì  Re  difcreto  ,  e  faggio 
Frenar  queftMre^ìmpetuofe,  e  ftoÌcC| 
1  rifchi  riparar  de  le  fciagure , 
£  t  danni  antiveder  de  le  future . 

Jpegneli  di  leggier  breve  favtlla 
Pi  i'a^  ch'infiamma  maggior  s*  a^/aIlZl|  ed  erta* 
Facirè  river&r  picciola  flilia  (  ga» 

Aiui^  che  d*  acque  il  legno  empia,  e  fomcptr- 
Precida  piaga  faldar,  quand'altri  apriHa^ 
Vidi ,  e  vidi  piegar  tenera  verga, 
Ch'  al  fin ,  r  una  invecchia ,  e  T  altra  indan^ 
Vana  la  forza  e  poi  «  vana  la  cura  • 

>pra  fia  di  te  degna ,  e'  H  quel  ^enftb^ 
Che  fotto  Telmo  Incanuti  pugnando,, 
E  fatto  formidabile  coi  cenno  ,     '         : 
Seppe  trattar  pria ,  che  lo  fc:e[iro,.il  brando. 
Far  contrailo  a  ì  principia  i  quii  lì  dentice 
Sempre  curar;  ma  molto  pia  regnando 
Coavje» ,  ch^  attento  vegghi^  e  che  ben  guvdi 
A  qnel ,  che  poi  vìeiar  non  pocrai  tifdi  , 

.-      •  *  ff 

Dica  chi  pìi  non  rfJ,  che  in  petto  Regio 
Somma  loda  è  pietà  ;  ciò  non  negh'io. 
Al  fidò,  al  buon>  Tufar  pietatc  è  frefipjf 
Indegno  è  di  pietà  ,  rinndo,  il  rio,    ' 
Oltre  che  pòfcia  onor  non  ha,  ite  pre0o^ 
'    Quando  ancor  non  fia  glufto  uom ,  cfte  fia  pò- 
Son  Giufìizia,  e  pie^  compagne^  «  quafi 
tk  fai  vini  &fÉ(  foftegoi,  e  Irafi  ^       ^ 


% 


LA     STRAGE. 

ò:  ti  dirò .  Sai  ben ,  che  ijk  fua  radice 
Ancor  non  fermo  in  tutto  é  quarto  Ii^pera 
,  Tenero ,  e  frefco  è  il  tuo  dominio  ;  lice 
'  Sempre  a  Signor  novello  efler  fevero  ^ 
Anzi  a  terrore  altrui  non  fi  difdice      ' 
Farfi  a  torto  taf  or  crudele ,  r  fiero  ^ 
JLa  f agion  del  dover  cede  a  lo  fdcgno 
O  cede  ilmea  a  la  ra|;ioa  del  Regno  ^ 

Quafor  di  Regno  trattati^  -e  ^onon 
, Ragione vpl  partito  è  f  infolenza  : 
E  ne'cafi  importanti  affai  migliore 
EMa,  temerità  ^  che  la  prudenza. 
Ma  prudenza  par  quefta ,  ed  è  timore  ^ 
Codardia  y  che  volto  ha  di  clemènza  ^ 
Npn  y  Te  non  dopo  1  fatto  ^  alcun  penfiero 

•*Aver  dee  loco^  Qve  ne  vài  Impera •. 

Qoand^^Itro  Ve»  da  cpsi  fatto  fcempia 
Noli  (V^ua  y  ed  altra  feftctro  e*  non  fortifcit 
Perula  memoria  almen  di  quefta efempio , 
Non  fia  pii  mai  c6ì  di  tradirti  ardifca; 
E  fé  di' tanti  pur  folo  quelf  empio 
Verrà  ch<  oampi ,  e  che  Tue  trame  ordifcai 

^,  Tutti  da  ftr^ge  tal  £ià  sbfgottitr  , 
Non  ^vrljchi'l  •fecott4i  >  o  chi  V  aiti  • 

Ma  ijamanipur t' eh*  alcun.  nò«  ffa  giammai  t 
Ch^a  la  Corona  tua  ipacchini  inganno  |. 
,JDa  la  fama  a  temer  però  non  hai 
•  Titolo  di  protervo  t  e  dì  tiranna  , 
,  fìAtt^i  di  giutto  ^  e  d''  inearrofta  avrai 
,  jLodi  immortali  dagli  uomini  ^^  cb*  faimp; 
^    Che  (c^fevqro,  e  formidabil  lei . 
Gon  4r^*^^.^^tt5if  Qr  «J(ll  JaD^i  pQÌ 


A«giun|l  poi,  che '1  Re  ed  Ciel  cMIodi- -^*^ 


Sem{5re  5  dtf  Regi  »  e  prowitor  de'  grandi  ^ 
Son  c^nffimi  a  Dio  ,  però  ch'eì  godi?    ^ 
In  terfà  av^er  eh' ìw  vece?  Tua  comandi.' 
*.Or  fé  di  lui  favoreggiato  Krode 
Con  fnfólìti  fegor,  e  mem'ofàndì  j: 

Più  A'  im  .Hvviib  V  htbbe  ,  e  pia  d*unf  meflpi 
Que(«)*%i  tacerò ,  te  '1  fai  tu  fteflb  ;  -•    ^ 

ta  nova  ift  Ciéi  ttìfiTteridra*  iSileftà  ]'"'" 

Stella  noii  fu  ^  òhe  quivìa  cafo- atxfefTe^ 
Ma  fi  lingua  di  Dìo,  che  *n  Tua  favella 
Guardati ,  o  Re  Givfdéà  ,•  parve  dicèffe,^ 
E  grindovìni  Eroi  fcdrtl  da^qtiella  .       . 

•  CKe  con  voci  tra  noi  chiaije  ^  ed  efpreflc 
^  Cercando  giano  il  Rè  :iie*f*^aleftinì , 

•  Che  àttro  flir  j  chef  McfTagfeiìèr  divini  f    ^ 

dì^àìttì  lefflpUce. plebe y  e  feftipre  vaga-"    * 

t)i  '  novità  ,  volga  a  fno  (enno^  e  g?rf, 
^  Stranio  non  è,  ma  che ^ fafglce ,  e   mag* 
.  Gente,  e  gente  Real  dretro  fi  tiri, 
Sì  ch'Illa  qual  fatidica ,  e  prefaga 
China  Tadori,  e  ftuplda  fanimìri  ,        ^ 

•  Altrui  lafcianda  i  propri  Hegnf  in  cura 
Pfer  via  »t  liing^a,  «pW-'ltagiOT  H  ^rip 

Qpeflo  è  ben  d^  temer .  Punìf  Tagufatc^    r  * 
Con.  ,fupp!rcio  oomun  ,  quand^ altri  ii  celi, 
Cr in tereflì  affidar  del  Regio  flato, 
Son  giuftiflime  leggi ,  e  non  crudeli .      , 
Se  certo  è  pur ,  che  't  cracKcor  fia  ftàt*J 
E  non  è  chi  T  accufi^  o  mi  '1  riveli .    ^ 
Dunque  tutti  fon  riei,  dunque' dir  puoi  , 
Dirfealr,  e  rubci  ciafcun'  de^  tuoi  >    '  ^ 
»é  .    Ai- 


S*.  .  LA    STRA^Sf, 

Altri  )  fui  moli  e  ti  cor  moloc  ^  li^fiiieA^ 
L'amor  parti  no,  e  Ja  pteti  tfej  figli,, 
Ch'ama  gli  o  ì  domefìict  ^  depin^ 
Lievi  rio,:  urle^  e  /;icili  i  Dcrigh. 
Cìò^  che  iioa  e^pur  come  ua^  •*  infiogm 
A  Aio  fènno,  e  pucer  parfi^  e  conligji^ 
Q  che  molto  timor  de^aantti  riu> 

(  *  O  che  poco  peaiier  h^  dcgU  ricrat^ 

Me  Y  cui  r  ed,  OM  cii^  1  nu  la  fiacica 
FaitQ  anzi  tempo  ha  biancheggiar  lacbioQ^ 
Che  fra  geotp  Qongiuata  ^t  ftn  i^naica 
Fui  gii  teco  in  Arabia,  e  ceco  itt  Romi 
Morlo  aoQ  riterià,  lì  eh'  io  non  dica , 
Ch'a  graji  Rè  gran  fcrTpetco  è  grave  forni 
Tanto  mi  detia  il  ver^non  teffò.  iagianao^ 
Vi,  più  mÌ0>  al  n^o  pi  ò^  ch^  a  L*  altrui  danao» 

Io  col  Mondo  y  t  col  Citi  qui  mi  jj^o^lb^ 
Giudici  y  w^teftinionj  Ti  Rege^  e  voi  ^      i 
Ch'  a.  i  ripari  del  mal  vuolS  efler  preflo  » 
Wbz^ar  le  It^ngiie,  e  non  aolerli  poi  i 
Sire  y  che  fiar  ti  vai  penforo ,  e  ngicdo ,. 
fie  r  arbitrio  hat  del  tutro  f  e  che  non  puoi? 
La  cofa  a  quejvch^'erpreflró  ornai  fi  vede  i 
Indugio  aon  fofiieavp^^^  noa^  chiede  «. 

Tar  or  FIliCQ  cfpeKo  ìa  braccio  efangua 
Fa  volontaria,  e  picpi.olà  ferita, 

'Né  poche  rìfparmiar  niìle  di  ftngue 
Suol   perchè  il  corpo , e *J  coi:  fi  ferbi  in  vìw 
Speflb  accorto  chirurgo  ad  uom ,  che  fongucl 
Forge  in  atitq^ctudel  ptetofa  alca; 
,  incide ,  in^enae,  e  ne  V  infermo  loco 

VFoft  jper  ma^ior  £Uute  ^il  ferro  ^  e  il  foco. 

"^- 1-  *J<  ^      '  '  'Sinv- 


iiriinierginfi  nel  mar  merci ,  e  te(bri  ^        ^ 
purché  campi  la  joavC)  e  giunga  a  riva* 
fTroachinfi  i  membri  ignobìit^  e  mÌAoriji 
iSol  ^  cbe  *1^  capo  Real  fi  falvi  %  «  viva  » 
iReiU  to  ptasta  Ebrea  di  irondi  f  e  fiori  ^ 
x£  d^  tauttli  germi  ignada^  e  priva, 
Perchè  il  ceppo  maggiot  del  regio  ftelc^  ^ 
i,  Driuo  ^Vimialai ,  e  fea^  iotqppi  al  GielaV 

icr»  pur  rittfioceflW,  ^  pctr»  il  «eo^     ^     7 

3  S^  a  r  iimocenza  in  grembo  il  mal  $k  anmili  ; 

I  Ib  iìcrificio  al  regnator  Ebieo 

(  Tra  mille  giufti ,  un  jpi^factor  a' uccida  » 

j  Verfi  fpada  Real  fangue  plebeo  y 

I  Cagglaoi  nemici  ),  e  non  nemici  (  ei  grida  > 

i  Vita  fervil  con  gran  ragion  fi  fpre^ia 

i  Fer  (bctrarre  a  gran,  rifcìùo  anima  regia* 

;jo»l-4W  «JBH  ^  jc  eoa  vie  tw»  turbata  ; 

Ciglio  a'fupi  detti  il  Re  perver Io  applaude^ 
l'ermo  in  fua  fera  voglia,  e  lufiugato 
Da  dolce  fuon  d'adulatrice  laude  . 
Sorge,  e  dà  tofto  a  i  Principi   commiato 
Macchinator  di  fcellerata  fraacle  ^ 
E  come  !»  guifa  pur  di  rigid'  anguje 
Inferocito ^  inviperito  al  fangue» 


'^, 


e  più  ogn'  or  Io  (limola ,  e>^  torme  itti 
brdace  cara,  e  fervido  peuliero , 
E  lo  sfèrza  la  futia^  e  1®  (paventa 
jTema  di  morte^  e  n^tofia  cT  impero^ 
Cile  non  fa^  che  non  ofa^e  che  non  Wiica 
Un  orgoglio  tiranno ,  un  cor  fevero  ? 
Pre'urae  sì,  che  temerario,  e  fiolcc/.    : 
Vorria  potei^  ciò  ^  che  jjoter  gli  è  tcho.. 

Gii 


f 


ià  di  Sion  la  notte  etnfria  forge*  * 
Gravida  d'armi,  e  di  mortali  ecclifR. 
Né  tanto  orriMl  ma?  la  tetta  Ebrea  * 
La  vide  ufttr  da*  tenebrofi  aWffl .     ;  : 
Quanto  fi  ftende  il  Cìel  de  ftr  Giade»    • 
Di  tartarea  catìgine  coprifR, 
Sì  fòXco  il  Mondo  appar,  die  par  ^the  dft^u 

•  Disfàf>fi  in  ombra,  e  convertirli  inr  acBha. 

Intanto  il  Re  d'indqgio  impaziente 

•  Ba  Tempia  crudeltà  fpìnto >  e  commoflb  ) 
Menade  len^bra,  air  or,  ch^orribilircnté 
Rota  fe  ftefla  al  don  del  cavo  boffo^ 
Da'  timori  folleciti  fi  fcnte 

Tutto  agitato  il  cor ,  tatto  perccfTo  ; 
Mx  in  vifta  è  tal ,  che  da  ciafcun   vedati 
'Dee  vie  più,  che  temere,  cifet  temuto. 

Chiama  i  mini  (fri ,  e  de!  ftiror  futy  ^olt^ 
L'impeto  è  tal,  che  favellar  mal  potè; 
E  miaff  fiume  in  fé  medefmo  avvolto , 
Ch^ entro  il  rapido  gorgo  t  fafli  arrote, 

•  Soffoga  i  denti,  e^l  liion  nott  bendifcidto 
Rompe,  e  con  quel  fragot  frange  te  noce, 
Con  CUI  da  Time  vlfcere  diffen-a      -    r 
Prigioniero  vapor*  concava  terra  ;      -^ 


Vo',  che  d!  quante  Madri  ircercWo  a'  , 
Di  Bette^eme ,  entro  1^  Regia  (oglia     ^. 
Con  qualunque  bambin  gli  accenti  in  cani 
Oltra  r  anno  fecondo  ancor  nf^n  fcioglta 
L' altro  matcin,  fenza  reftartìe  alcuna 
Tut^o  il  numera  fparfo  in  un*accoglia. 
Cosi  com'a^ndo  :  e  'l  fuo  decreto  cfpofta 
La  bucx:ina  ReaKdhroJga  tofto.-  '        _ 


DEGÙ  INNOCENTI^  4f 

Tace  .il  feJIbn  T  orrida  jFroda,  e  vieta  j.    ^^: 
Che  1  trattato  crudej  fi  fcopri  altrui , 
IT  fotto  altro  color  di  cagìon  lieta         . 
Vela  rinfidie,  e  \  fieri  ingafini  fiji , 

,      Nulla  le  dgnne  fan  de  la  fecreta        \  . 
Macchina,  chVappreftata  è  lor  da  lui  ^      ? 
L'editto  altre  conforta^  altre  fgpmemarn 

cParte  peofa  ubj3idir,  parte  payenta» 

* 

Santa  PietS^  »'eftinta  in  Ciel  non  feì. 
Poiché  di  ferra  in  Ciel  chi  va  fuggifli . 

*    Mira  i  /adi  quaggiù^  mira  i  trofei  •  ' 
De  la  nemica  tua  flebili,  e  trifti. 
Perciiè  non  fcendt  ornai  ?  gli  oltraggi  Ebrei 
Son  da  te  non  curati  ^  o  pur  non  vifti  ?^ 
Vedi',  che  fchermo ,  a  fcampo,  onde  non  pera 
IX  Ifraele  il  buoor  feme  y  altro  noa  fpera  • 

Cesi  vicina  a  rimaner  Racchele 
Orba  de' figli,  in  fuon  dolente,  e  prò. 
Querelando  fe'n  giva,  e  le  quereje       , 
Giunte  lafsù ,  la  Dea  benigna  ud|o  • 
E  vaga  d  iropedir  Topra  crudele 
Si  ftcfe  a  pie  del  Tribunal  di  Dio, 
Tolfe  il  freno  a  la  voce,  e  fciolfe  intanto 
La  vela  al  fofpirar  ^  la  vena  al  piantò  • 

Occhi,  il  tutto  nfir^nti,  occhi  divini. 
Sete  forfè  (  dicea  )  rivolti  altrove? 
O  de  gr  innocencifliipi  Bambini 
V*è  prefénte  lo  flrazio>  e  no»  vi  muoyc  f 
Vedf te  umani  cori,  anai  ferini 
A  quali  infanie  inufitate,  e  nòve 
Trae,  mercè  fcl  de  l'empio iwfern:^!  angue: 

;  Naca  di. fané  d'or,,  lete  di  fangut  ! 

'  ■  ■   Fa- 


4»  LASTRAGE 

Padre  gii  jM  ooa  fei  (f  ira ,  e  ventfetta^ 
Qual  foni  an  tempo >  efecator  zelante^ 
Dunque  perchè  voi  por  la  tua  faecca 
ficoécar  leverò,  e  fuiountr  tooance  ?* 
Forfè  del  puro  AftoeU^oftia  «Tijectft 
A  la  faluce  aitivi  non  è  bacante  i 
Non  è  di  vivo  umor  ftitla ,  eh'  et  veri? 
Largo  prczao  a  comprar  mille  Univerfi? 

Sovveair  pur  ti  dee  ^  con  quanto  affetto 
Già  di  Sion  gli  abitatori  amalti 
Sacerdozio  Rea!  ^  popolo  eletto , 
Città,  ch'^appellar  tua.  fpe(ib  degnafti: 
EflTer  d^  ògoi  fua  poru ,  e  d' ogni  tetto 
Cufiode  eterno  y  e  difeaTor  giurafti , 
Giuramenti  d'Amor,  patti  di  zelo» 
Or  può  le  leggi  Tue  rompere  il  Cielo  i 

Cosi  tofto  ti  fdegni  ?  E*  ver ,  che  Ointc 
Sono'^  e  gìuQe  queir  ire  ^  onde  sfacilli; 
Ma  qual^  Angelo  è  pure  a  te  divame? 
O  qùal  colonna*  in  Ctel,  che  non  vucilfi  i 
Gii  non  m' oppongo  al .  tno  voler  coftaate) 

.  Perchè  si  calde  a  te  lacrime  io  dilli. 
Sai,  che  tanto  m*  è  bel, 'guanto  a  te  pi^ce, 
£  che  fol  di  tua  voglia  io  (o  mia  pace. 

CKirggoti  fol,  $^  alcun  giufto  conforta 
Fra  dover,  eh' addolciica  i  miei  dolori,^ 
Che  la  fpada  ver  me  non  vibri  a  torto 
La  nSratcice  de  gli  uaumi  errori. 
Qual  dritto'  vnol ,  che  reffi  uccifo ,  e  morta 
11  buoiì  linguaggio  Ebre.o  dà' tuoi  furori? 
K  che  pur  come  reo  dannato  vegna 
Chi  ooa  (a  ^  Che  fia  colpa  ^  z  pena  indegna? 

Se 
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_    _   '  di  coftei  non  fo  pregando  "  ^ 

'  Iiii(Aac«bi)e  Cdegfio^  t'I  fero  orgogito  V 
Pieghine  tf  V  cui'  (oì  ttoreé  dimando  9    » 
Qjirfte  fiKpflIicke  tMMre^gnd*  io  mi  dogMó» 
i  VagUattOH  quefti  flemitì^  cb'  io  Tpando^^ 
GiqvJMiii  q«ieAt  lacrime  ^  ch^  io  fcioglid , 
Sovra  V  inmM<ìk^  4t*  victoi  nnli  t 

J!Hoy»lQ,  I  jbftà.  ittoi  iVMivtt  ioBKoccali  il 

>eli9  fe  B9tkMt^.jfKA'imfn  di  pmctff    1 
s  CKel  iMttOiiMpe^  e  TiippoiibU  p^ce« 
Che  tal^oi^  pkwer  fiaocisie^  e  t^'or  Mi 
Fermar  del  S^  te  <iiggitive.  rote, 
(  ,JE  fe  ì  prefa  flagel  depv  ti  Jcoa  * 

I   Al  c^iior  4f  TaltFM  (mfi/àidwtt^ 
,  Volgm  aqticlèì  miei  fervidi  pieghi»    > 

i 

ilppri.ii  iret^  i  Itfgrafitie^^ttfMrtlo.  e1iio«Ì 

t    Qoài  braccio  omftl^  cke  raetvtrCo  folce  • 

Viva  te  doann  dÉl 'Giordana^  t  provi 
.    Fra  UDU  amari  fkoi  (Itila*  di  doke  .- 

Su  r  incendio  eroder  difendi»  e  pbvi  » 
^  C^ftt  la  man»  cW  d^tt'dnol  riAom»  e  mùtcHf^ 
^  JH  k.non  votn  mai  fomti  Altpierae- 

&i'a4;%iit  imopiMli»  e  k  rueiade  eternt • 

Pietà  coti  diicea.  Gli  abùOffet 
Doppiaro  U  canco»  t  fu  le  lire  aurait^ 
Pietà  t  jp\tti  de'  pafgolacti  Sbrei  » 

.   Pietà  ibM«a  »  e  rifonar  pittate  • 
Girò  le  h|0  il  grair  Motore  in  lei 
^Pai  fenio»  ove  fra  rénintte  beate 
Stede  Uniti  difttnta»  e  Triade  nnitd^» 
Coi:<j^  4i  trcì.Mifdont  wa  di  tre  dim^* 


Il  A  sv'itiii^iir 

e  la  flit  fronte^  t  gH  -Attf^i^  A 
Vite  la  vict,  e  n»  trae  dtto  «tcr^o  » 
Qttcfltj  f(rf'  è ,  €h'  iotoìrblAi  Y  ^  rNchian 
La  tempefta,  t'I  (WMrta(ftiM4  e^l  vcd 
Dal  Tao  ctgltb  ielloe  «1  «6lt  impM^ 
«De  la  face  iaiinortal  Takò  gov«rftid-^ 
Dal  dolce  <V  fìmc'  òctfKt'  àrdt «o  gir^ 


Le  €1»  ibe  di  «m  tfé  4li^icMt«fe^  *.  ^  ^  - 
Ha  quel  rkcos  ^^""^  ^^^^f^^  ^^^^^  ^M>) 
«Vaioli  di  SoU  fon  Sol 5  cHa  «il' C&Mltf 
Sole  hfii  folo  fplesdor  f  fpMide  cotMto» 
Luminofc  ona  «eUiis^  egli*  hai^r^wìto^ 
Kubilofa  «tu  Ìm9*  e|(i  ba  pé  i»aWt>  ^ 
Rtlnee.^^  ohe  lat  lba'1uM41vvielà'|l.' 
E.  m' fiioi  proprifittt'lfc  <{«*<> Mki  i^  : 

^^e  folo  wpwfe»til-ft  #iliS(Mdèi,     : 

*   Ta<to^  e  patte  a  (e  fiéflb ,  etmfpo  ,es{sra; 

Im»ortal  »)>  s»  nbhiki  mtsk  altÉ-oade, 

Non  ha  morte^  o  fiatai ,  fenpr'  ò  qual^en, 

£  metitrt  fi  conmiiea  i  e  dtffbndd^ 

t*Tutto-crea)  cuifo  dmvey  al^toft)^  impen, 

11  tutto  abhraccfci^  e  per 'foibl  k^^tteric, 

«SosMAo  bfi^  placet  ùMm:>^9  tomm>  Wnc. 

Kova  pietà,  eh* b^  rigor  gft  ha  «tf»^ 
Far^  che  nrl  cor  del  Creator  fi  fiamp!, 
Par,  ch'i  dcUci  aixhf  ìq  lei  filb,c  ri\^oJro 
Di  doppio  amor  più  vi^^ineiMévrvafflpi. 
Arfe  idi  tèlo,  ed  iifndttd&  dal*  vl^to      ^ 
Un  abiffo  di  iiamsni  y  ìxh  nmt^ii  Iamp(^ 
Oaie  uitto  Tigàra  y^facro  Jo^*^      "^ 
X«mmi*dl  (fernet ^  fiiM&iìK  loeti^^ 

'^"  .  Tre- 


DEGJL*  IliiKOOENLTIi.  4^ 

irr^fq«iK>  i  Poli  a  Ja  fua  voce^  e  f  afie,       r 
),    ptie;  faAieii  1«  gran  macchina,  lì  torfe,^ 
il    X)c,ie.  SfefC  Covrane,  e  de  le  bafTe        , 
I     'Tmq(^  il  vario  cooceno ,  e  '1  Cie]  non  coffe, 
-;  Tigrt- co»  Gange   in  dietro  il  pie  rìcraffe, 
,  .Curvoffi  Atlante,  e  vacilhron  rOrfe^* 
,      E  ^  r alta. tm morta!  bpcc^  di  Dio       1 
I     JUri»y«»lMJ»e8tt  iiifa|•A.'^fGÌ9^^       .i  ;^ 

O  benedetto  v  «ì  '  àiSìc^  P]  Ma.  avv^ca^    f    q 
,      Torcere-  il  corfo  al  mìo  divin  furore  ^ 
De  r  eterne  mir  cure  alta  dolceziza  ^ 
3aicro  trafiullo,  «  mio  Cekftie  amore, 
j    '.Gloria  mia,  mio  teibr,  e  tenerezza 

De  le  vifcere  luie,  traiiuo  il  core  (  ti 
,  M'  ha  il  eoo  pregar,  fono  1  tuoi  priegbi  ar^à« 
.Feraci  di  pietà  ,  Arali  piingejiti  .        ^^ 

Illa  ccflie  tanta  «lorìa  i«teftdf .,  ei^a 
Noa  che  lingua  refprima  oTcuro  inp. 
Meglio  quel,  ck'ei  non  è,  che  qual  ei  (ìa 
(barrar  può  rozza  penna;  e  fiileMndegno  • 

8(  diTs^egli ,  e  baciolla  ^  o  cara  mìa, 
caro.,  o  dolce,  o  preziofo  pegno, 
/Come  rigido  tcco  ^ffer  pou'ci , 
Se  tu  jnio  parto  9  anzi  me  ilelFo  ùì  ^ 

JPkr  te4'figUa,*dal  liuHa  il  tutto  io  tolli,    . 
.   L*  aria  diftefi ,  il  foco  in  alto  affiifi , 
,  Nel  graa  vafo.del  mar  Tacque  raccold^ 

Ed: al  ftto  corfo  il  termine  prefcrifll. 
,.  1  fortti  j  e  i  laghi  flHnfi  ;  i  fiumi  rciolfi, 
, L'ampia  terra- fondai  Xovra  gli  abifli, 
,£  i  fermi  {Timi  cardini  del  mondo 
De  Jft  voli»  d^  Giel  fuapoll  al  pondo  ^ 


ingegno  ? 


44  .   t  A    S  T  ^  A  G  «' 

Per  te  b  Luna ,  e  M  Sole ,  e  pei«  tcfoh 
Le  Stelle  ornai  iK  luce^  (Mnai  di  mocoi 
Fei  tra^pìrt  ^1  Ciel  ftaSìle  il  PoJ^,. 
Oeai  mobili  ^  e  Itevi  Africo  >  e  Nòeo^ 
Lo  Arifcto  a  g.U  angui  ^  a  gH  aogelettt  il  ¥oì 
Diedi  a  le  fere  il  corfo^a  i  pefei  ìIuvjtc 
Di  ffùT,  d'erbe,  e  di  piarne  il  fu^ltiNpi^ 
£  in  quattro  fpas)  U  vago  imo  diAnA^ 

De  le  fcttorc  mie  fui  pofcfa>afif>* 
Fortuar  la'foiraiia^  e  ti  ^  T  uomb  ef^reflb, 
Del  Teatro  del  Mondo  iHuftre  imma^o 
Anzi  del  Mondo  è  mio  teatro  ei  fteffo, 
Ch*  in  lui  fol  mi  traftollo^in  hiì  m'af>pago, 
E  la  fembtanza  mia  vaghff^'gio  in  cffa. 
Kobfl  fabbrica ,  e  bella ,  in  etti  ft  fcerne , 
La  cima  ^  e  1  ^r  de  It  beUcxM  eterne  • 

Ma  dappoi ,  clieT  mefchino  i  perdir  venat 
(  Cofpa  (ai  ben  di  cut  )  gxTLp^  'cotanta  j 
Corfitjfto  al  riparo  ;  onìe  convenne 
La  mia  maoó  aihrgar  pierof:!,  e  Tanta, 
Chi  morir  non  potea,  motta)  divenne^ 
E  di  fpoglia  terreflre  ancor  ^^amrmantay 
Fin' et  venga  a  fornir  laggiè  qudT oprar ^ 
Che  commefla  da  me  gli  fa  qui  (bpra«. 

Fermo  è  qnaftà,  cheì  (angi^  egli   verfando 
Schiera  ancor  d'innocenti  il  ^ngoe  verfì, 
Pur  ,  chela  Chiefa  uria ,  ch'^ei  va  fondando, 
Di  fregi  abbondi ,  e  di  tefor  divertì  :  • 
Né  goefta  poi ,  c^  ha*  la  bilancia ,  e  'I  brando^ 
Meco  mai  d' alcun  torto  abbia  a  dolerfi  ^ 
Figlia  CIÒ  non  pof^io^  né  voler  voglio^ 
Bea  ftdar  deggio  in  pvtril  aiocoPctogKo/ 


imovitmocsìm ,         4^^ 

0  vo^  4i\a  queùe  noie  vittime  prme  / 
Ad.tnta  iiltriii,  l'jokraggio  ki  gloria  torm 

1  1]  4ttok)  in  gk>ja  9  è  ài  ipienctor  fiibUme . 
Pg3)i  lor  piaja  ai  par  ite!  &o]  »' adorni,  « 
Vo  ,  cbc  fc  cruda  i»a«i  taojttczy  ed  oppriqic 
l^a  ,Aaine*'iii  temaià  i  kr  teaeri  giorcù| 
In^Ciel  Pania  ìmiBortile  a  la  lor  irM%   ^ 

i:  farò  sIj^  cèie  il  He  del  niovcb  afcujge        ì 
fteiii  v^  £<^<^o  il  Tira  ano  empio  (dE^tnitùf 
Tanto  che^fia  qoel  titmpo  a  piea  maturò^ 

^(Itr'alo  fc^uoiipo  coittun  fu  fiabilUo. 
Cercè^ecan  flel  ^àn  (4rio ,  egli  lecoro 

A^ligeirà  ben  difefé^  e  eofioàics/> 
Fuga^xiQii  ;di.tintOf  ^.fta  iien  di  i'cherìio, 
P^r^nkttier,  «ic^  >.«d  ioitasn^r  J' ìsésruib  » 

)iirc ,  tf  Cu  f^to  {  Uàm  iMMmta  iuct         ^ 
D^ia  Baita  Angelica  femìglia  ' 

.  Vede  il  penfier  di  Dio,  che  fucar  traluce 
T>^ì  ci^no  fui  d^  Je.  feline  ciglia  , 
£  del  mmdo,  cà'^eterao  oité^i  e  riluce  ' 

,  V^rjbil  foice^e  «duco  il  ^muiiu  piglia^ 
£  co'  remi  de  i'  ali  in  un  mom^nta 
Naviga  r  aria  ^ ^  W  ibtouid^  U. r^to  » 

leggiadra  fpoclki.tkJeeue4NK^a:aiMEtt^   : 
DVaure  leggiere^  t  di  color  j^mtrfìy 
Pòi  dal  cidu:K> 4^1  Cuti  volaiKl»)aià 
iPre ctt»ko£aii}£aite  in  §A  cftdet£-:         '  ^ 
Pria  de  te  jfera  imttobUe  trafatfi 
J  fvpcìd^ji  i  lam^  fiMimeg(^$um ,  «  it#fi| 
Indi  de*«orpi  lubrici,  e  cònfeoci 
^li  obli^  aìàjx  i lievi  «tri t  ff  ioiti* 
^-^  Vicu- 


a^    ...    ursTiiAGir 

Vieiirefie  A  ^  dora  U  più  baffo  Cielo  ^^ 
ii>r  btaAca  luce  i  lam.  cfiftaOU  adoffi#^ 
Né  de  r  lUDÌdo  eerehio.  il  fnddo  gek> 
Seace  e  fen  v:i  fra  T  «f geaute  coma  ^ 
.Ciygae  ove'!  loeo  H  rugiadofo  velo 
Alciuga  de  la  Dea,x:iie  T ombre  aagtomé:! 
Nà.4ti  oAe&doa  però  glt  ai^dor^victni, 
O  le  fulgide  peaae,  o  f U  luirti  xrmi  « 

Porta 'Sii  ftmeri  ipiHifi  i  ic%  «?fti 
,Gli  ioeaJe  fai  già  ^  focio  Jl  ftiiftfo 
D'  ao  vaio  fo^iKffiW)  poiKeHa 
D' auarro^  e  d'oro,  #4ira  parpUMO^  e  bNuicOi 
Fe«kfi  ia  dae  la  Uew  falda ,  e  <i8élhi 
Succinta.)^  JMriéve  ia  fa^l  gtnoo<^ioiiuacO} 
Mestre  vola  oadeggiaodo,^ -fi  dilata 
.  hkoeàa  eoa  dente  {£ar  ib^«  fnumt^^ 

Spa  nta  dRli^aeo  «ofo  ia  f$  i  eònfiiit 

Cernine  piuma;  é  ^\omf9^  fTgrinièj 
Sazio  d' amon^^  il  ciNifpo  oro  de*  crini 
Trecc'ucura  hggiadka  «  l^aara  fpj^de^ 
Di  piropi  inunertaliii  «idi  jabiii)     ^ 
fFa(ci;it^  ii'fd«7n^>iw«9e^iM|ip4e  ghirfaiidefl 
Chiude  il  b^J  ipiè ,  chèi  «mena  alce  cà^role 
Xra.  c£m»tt,«P»iOQ  Jieìlef^ Atto  ^.ctf  i  Soìtf 

Gìi»a.iKittao'%ma»,  Wieiiè;fiplta^ 
SceiTif  .fatiBer&  ancor  1»  «mg^ior  lampa  ^ 
Ma  ÀM.£wmmà^j9tleaa  t<wc^* fcioika       - 


Fatta  in:Qi£l>JKÌQÌB%leia94tVed  aArvampa;] 
K  venfiÌiiHf<oritvài>nt  i%  iè^r^odolta  *      v    | 
^t.Uitiga  iakso  dii  iwé  ia  aria  Canapa  ,^     ' 
logan natio  U  Palio i;  «lafcÌA  le  piarne    - 
Ai:treai<4ariiel.jnutCttciiio4uiìi;^^      ^   ^ 


'alle  coli  ac  ìTEiìopia  nera.,  ^  .\ 

Cui  cpFf)!^  ,4i  «ipiftlte  circonda  9  v 
Ovi  p?r  ratTQ  in.fa'l  merigge  afièm,  e 
^WljHa-t  ràoii^eiac^mi'al  Sol  sMnfronlIa, 
Qui  cw  fa*  pigra  i  e  oeghittofa  Schiera 
li^ft^  d^*  fo£n%  ha  la  «lagioQ^pcofoiida'i ' 
É  fta),  fra,  g^pt ,  e  foHtarie  gltotte.  > 
iuol  rkoMm  Kt#ii¥)iiiU<>  ^yer  J^oiiotnur»^ 

>tan  fu  sA  ttfci ,  m  4*  atecio^^^M  di  cbrM 
JUlOfclìofiordito^c  rQzio.iigltatOie  lento 
Stavvi  il  fitei^i^^yie^ia  V'afeoha  iaconÉD^ 
Cheto  I  p  0OÌ  4'\V>  fu  fr^;U  4tiafo  ril  okoIo, 
QaMi..ac<^mandQ  ^al  rmoìo  foggiorao  y 
Che  non  fgota  le  nf rQYvte  ^  p*  lera ,  io  verno  • 
Ve^V  )  n^n  ch'altrq  v  ^^  t^^  rq>ofti  oritri 
Cu«itfr:  languick  IT  erbe  <^  ^^^*i  rltìon. 

Taccia  ^fimm  il^ftoiMÉbrirfbcfC  ckcf 
l^'^ucs  v#^>^kMft  il  jQìeI  4»Qè  cifita  aageMoj 
J>rè  garrifctt  Ptt^y^  Uè  irii^oprf  Eco  ,  . 
Né  ,«i^aK»  jiaiwpai,  iiiè  bcèa  ajgnellos 
4itj|Q*)  «à'a  pie  rfel  taaittttno  fpeto  *- 
Tr^iafifiit'C  faflTo  mofn^ora  uà  rulcelloi 
Lq  c«^.  rauc9  fu&re^ ,  a.  chi-  là  ^iace  - 
KeAd^  |Liooi*>pi&:llirice^  efiù  ^enac». 

Romitp  abftatoe  d''ombre  fecrtre^y    - 
Sifìftx^ui  Mikito  4\-«bag<^/fiioiiilpfb  *  i  ^ 
PrepcJe  il  {da0td(}:iQÉft3>o£av-e  fuMa»  "t 
Di  papavtn  moMiiika  il  capo  «nbrofo  • 
NQ;^  ftnilb»^  lin:ij»fné  inti^aco  m  Lete, 
Su  r.^Ursi  iTpoggta  ta  gravofa  tefttf,  >  * 
}i.d^i|>«l  #(ra«>u^k^AMutefi*  ;-  :  .>    y 
•*^y  Ap- 


Appena  il  ciglio  fiupìdo,  e  pefìMre^    ' 
£  la  fhHìce  fodién  kne^iclai  «  Itfl^^ 
E  'traboccare  accenna ,  é  Taeittante 

.  Le  tempia  alteroamente  alxa  ^  td  àbbdEi  ; 
Vicina  al  pigro  Dio  menfa  Aimante  , 
Cke  nappi  «e  coppria  larga  copia  amini^ 
CV  invia:  41  ctbt  ^  e  vini  elnftt ,  e  rati 
Kiite  d^  oioria  Infiogar  le  nari  • 

U  dffiud  ratte  >à«fl  Eoipirei  icaiiai 

V  AnftlD  il  .vedo  ^  e  vide  a  fchiere  ìa  fdiiere 
«ifille  imoHM»  vtagur'CM  imini  vanni 
,  ftinnlacri  follaci ,  onibi«e  Icggfett . 
Km  è  per6  ^  eli*  ocekio  Ctteft^  ingaaai 
lUnéioii  d' iiÉttagtiit  non  vere.    * 
Anii.tofto  a  iqiie'rai ,  ehe  gli  ferirà^ 
Mofiia,  icàatenr^  e  Tantalo  ^g^bHt. 

Tra'l  negro  ftoel  ifì  ^fnelle  Isittre  alate 
,  Vola  tnamca  ^  e  lucente  «tw  denaefla  ^ 
Che  di  fpoglta  diafana  velate* 
Portn  le  nÉembnt  ^à  iMravigHa  beftt^ 
Ali  ha  d' argani»^  e  <^aal  pavena  #e§gk^ 
p*  occhi  divedi ,  e  Viiion  s'  ap^lia  > 
Scorca  del  ven> ,  e  de' Profeti  jàttfica  ; 
JDci  &e  Celei^  atebnfctaérìee  aoufta^ 

Di  crilialta  te  fronte  ha  irrfa \  e  póex^ 
Dove  Ccfitfe  fon  esiste ,  e  lineate . 
Quante  p9céùc€^ìè*''p»j  procter  mmca 
FoMM  siaininai  ^pmbiU  ^  o  create  { 
.  Dio  di  ina  man  ile  ftrMe  ^  e  Ja'  Stricttm, 

-     W  di'  lachtoAm  di  i  luce  a  lettre  aumce  , 
iQui ,  (feUb  a  ì  cari  faoi.ciò  c^^ltrm  cela 
Dviafi  iu  MmUdmJétlta  àpm>^  rivelai^ 
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al  fi  Peregrin  Ebreo  T  alto  miftero 
De  la  fcala  del  Cict  vide,  e  comprefe  t 
Qiiì  djB  r  Egitto  il  fatto  prigioniero 
De  le  fpichi  adorate  il  fenfc?  intcfe^ 
Qui  del  popolo  diletto  il  gran  guerriera  . 
Mirò  le  fiamme  ili  verde  fpina  accefc , 
K  qui  lefler  del  Ciel  imlle  f^fjreji 
1  veraci  di  Dio  facrì  roeti. 

uì  ramato  difcepolo  ripieno     ;      ;  • 
ÌDi  quel  y  che  in  .carte  efpreife   aho  furore 
EOile  in  Patmo,  e  prima   a  Qrifio  in  f<|po 
G^  occhi  chiudendo ,  ^pri  TingfgiiO) elicere: 
Qui  rapito  <J^  caixere  terrfnp.,  j 

Ìì  Dottor  de  le. genti  al  Cid.d' s^n^f^Cj  l 
''ide ,  a  y&nfi)mrt%iijn  mtu>  ^(q^^   ; 
Non  mai  vedute 9  e  non  tentite  cole. 

on  quefta  il  iivin  Nunzio  in  arifi  afceAdtf  i^ 
Ivi  foyra  la  ?terra,  e  fojrra  il  marp         « 
Dritto  •  ver  Betelem  V  Mi  \difteQde ,  i 

Ed  a  Giufeppe  aJormencato  appara*. 
L*3jba,  che  sfavillarne  in  QeL  rifpleiidf^ 
Qaeir  auree  iinpreflli>n  moftra  più  chi^»  ^ 
Con  tutto  quel,  che  nel  qùraj^il.  vj(p^,> 
Scàrpcl  Célefte  ha  novamente  mcifo . 

^ma  r  Alba  coftei^  braipa  T  Aurora^ 
E  più  eh'  altra  ft^gk»i  ^  la  maunciim  ^ 
Perchè  tpeno  aggravata y e  più 'n  .quell'or» 
l-' anima  da  la  carne  è  oeregrina^ 
Ella  volgendo  al  Santo  Vecchia  air  ora. 
JLa  tralucida  faccia ,  e  criliallina  ,  1 

D'ogni  fpecie  regnato  1^  il  be|  di^anlp,.., 
Pel  libro  fpirital  ^lì  ofFerie  avante  • 

C  Ter 
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F^mò  Giufeppe  entro  le  note  imprefle^ 
Che  r  Ange!  pr  additò  T  interno  fguardo 
E  tliftinto  df  Dio  P  ordin  vi  leffe  , 
Zelante,  ch'ai  fiio  fcampo  ei  fìa  si  t^rd^ 
Ah  fuggi  5  fuggi  (  era  icolpfto  in  effe  ) 
Gii  non  è  fogno  il  tuo,  fogno  bogtardo 
Oracolo  è  di  Dio  vero ,  e  fedele , 
Fuggi  la  terra  avara  )  e'J  Re  crude Je» 

Troppo  pur  tu  fra  tante  infinite  9  e  tante 
Giaci  lento  9  e  fecuro,  or  forgi ,  e  prìa^ 
Che  del  gran  pegno  le  vefiigia  fante 
Aintracd  Erode ,  o  chi  per  fui  lo  ^ia, 
Tronca  gfindogi^f  e  col  Celefte  iafante, 
Dritto  verfo  Canopo  or  or  t*  invi» . 
Là  fin  ch^  abbi  del  Ciel  nuoyo  meffaggio 
Porrai  termine)  e  met4  al  tuo-yia^o* 

Ben  del  tuo  grande  allievo  Jl  gran  «argino 
/  Nato  d'  Elifabètta  anco  in  iecura 
Parte  condor  lontano  ^  e  da}  vicino 
Efterminìò  cantipar ,  elei  Ciel  fia  cura 
Ef  chiulb  in  felva  il  Precurfor  divino, 
Benché  in  tenera  etate 9  e  non' maturai 
<  Guarderà  da  rinfìdte,  ivi  coverto 
Gii  lia  r  antro  Città ,  cafa  U  deferto, 

yà  pur,  né  d^.avverfart  emp^,  e  feUoal 
Timor  t* affi-  ni,  o  di  Tiranno  rio ^ 
Tra  le  fere ,  tra  V  armi ,  e  tra*  ladroni 
*  Salvo  n^ andrai  jper  tu.Pi  è  teco  Dio, 
Qul'i  fonno,  e  il  fogno  a  l'altre  Jor  magio^ 
Racto  volar,  qui  vffionfvanjo, 
E  qui  r  Angel  Jafcìolla ,  e  fparye,  e  fparll 
Liìce^  cbe  f  abbagliò,  fiamma )  cbè  i'arft 
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Dtfttfi  y  «  sbigottito ,  e  flupefatto 
;  ,JPada  a  Ij^Vergin  (m  fpofa,  e  compagna, 
Che  ioforaiata  dal  Ciel  di  tutto  il  fatto  , 
Non  fi  fturba,  non  tenie,  corion  fi  lagna. 
Coi»  il  i?«cchio  a  la  icuJl^T^e^oindi  tratto 
Lo  Dip  bambda,  per  teae#9z2a  il  bagna 
Tdtto  ai  pianto,  iexon  paterno  affetto 
£e  'i  reca  in  brac^io^  ^^.(6  io  ftringe  al  pe  tto, 

j;  il  bacia-,  eiffce,  Rdové  andreràne,  o  iigl^  - 
E  di  Padre  in  pieti  iigjio  in  amore  >      [ 
Fuggirlo'  è  lor^i  il  jgià  vicin  periglio, 
JE  (&  xjuefif  alma  af f Ima  anima ,  e  core^^ 
Deh  coipc  intempeftiyo  ^' queft'cfiglio, 
O  del  tronco  di  Jeffe  nnico  fiore  ^ 
Co'  piedi  in  fafce ,  e  con  non  falde  piange 
Qis  si  poavji^  pere|;ri»4ndp  errante. 

JFttBfi^aio -pjirj-vfrrd  ieco  al  cèr^infertoo'  \ 
JJari  fpirto,  ^  yi^or  pekftc  aita; 
JPertm^xe  ii  Ciel  per  ^alle  alpeftre,  ed  erme 
,  Al  no&JTQ  tapinar  Jia  yia  ipedijCi  , 
padre,  f  Sigiior  ,tu  gji  fia  gjuida,  efchermo 
Gjiarda  t^  mi]le  vite  in  .una  vita; 
fsL  tu,  eh' a  buon  cammin  drizzi^  il  paiYb. 
JFral  Bai9|»ia,  dej>ol  Uo^a ,  $  Vecchid  laffo. 

jCo3Ì  menjcr?  parlava  il' Barilo  §anto  ,   '     ' 
.  Gii  tucco  acpinp  a  njatjurar  la  fuga, 
Già  gli  iporrea  fen^a  ri|:egao  il  pianto 
Pcc  \à  gpancia  lenii  di  ruga  in  rugay 
Il  pietolo  fanelli)  ^abbraccia  in  cantò,  \ 
£  di  iua  man  le  lagrime  gli  atciuga, 
E  compiangendo  a  Je  muerit  umane 
i^va  4el  y«€chiarel  le  biaacbe  fane^     ^ 
C   a  Egli 


& 
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gli ,  che  r  aria  ancor  tra  chiara ,  t   bruna 
Vcito ,  e  che^tutci  ingombra  oblio  pratoad^ 
De  gli  arneu  migliori  un  iafcìo  aduaa-, 
£  ne  commeue  ad  umii  beftra  il. pondo, 
^Dovf  in  un  cfflo  a  guifa  pur  .di  ciuia 
Fon  la  falute  ufiivcrTii  del  mondo  ^ 
Deh  perdono  <  dicea  )  fé.  d' oflro ,  e  d^cro 
Non  e*  accogUe.i  Signor  ,  nobil  lairorp  ^ 

Pfema  pur  Re  (bberbo  es^io  TiraiiAo 
Le  ricche  moli ,  e  gli  ornameiui  illufiri , 
Te  defeoda  dal  gel  povero  panno  ^^ 
Opera  vii  di  roue  mani  iodufici  ^ 
Se  mal' agiata  qui  fede  ti  fanno 
Aride  paglie  ^  e  calami  palufiri , 
.  So  I  che  laffù  trioqiì ,  e  che  ti  fotto 
Regia  il  Ciel  )  m^nto  \l  :^ie ,  i  1i:qdì  troac* 

So ^  ette  fpietu  ogni  iafto^  t  c^  non  bai 
Pili  pregiato  tefor ,  eh'  u«  puro  affetto , 

.  Ed  è  fovr'  ogni  pompa  ia  grado  afiat 
L^amor  d^un  cotelé T umiltà  d'un  pecco, 

^  Coù  ragiona ,  e  ben'  acconcio  ornai 
Tra  le  ruvide  piume  il  pargoletto., 
La  foma  annoda,  e.con  Ja  Diva  a  piedi 
Segue  pian  piano  i  poverelli  aoredi , 

Struggi  1^  terra  tua  dolce  natta , 
(  Tiranno. io  non  dirò  )  mofiro  d* averne 
Pa^ci  pur  la  tua  rabbia  iniqua,  e  ria    . 
Di  civil  fangue,  e  di  dolor  materno» 
Ecco  in  tanto  da  te  per  de/lra  via 
Sen  va  fecuro  il  Redentor  eterno^ 
K  giunge  Id ,  dov.^egli  mira,  ^  feate 
De  r  alte  cataratte  il  Hxì  xiadenieji 


H  Nilo  àflbrdacof  de*ii«>t  vicini  i'         '      a 

Inondato*"  de  le  feraci  arene. 

Che  pare  quafi  un  marf  cte^n  aar  ruihi  ; 

D'orgoglio^;,  «  di  faror  fetc^urnre  pteiie' 
'  CW  a  partir  d'  Afia  ,  e  d'Africani  x^oitfini 

Da  fconofciùtafc  origine  fé  'n  viene  ;  ? 
.E  ni^tìtre  al  mondo  i  teriiìim  prefcrivcf 

Fon  due  ooliti  diverti  a  le  fue  rive* 

Vede  r  alte  prramWf.famofe  > 

X^uafi  mónti  de  l' arte ,  ic  quafi  altere 
Per  le  Stélle  affaltr,  fcale  faflbfe, 
Far§  .colonne  al  Ciel ,  bali  a  Je  sfere, 
E  ricoprir  fikro  le  fpatte  ombrofe 
Le  piaggie  tutte,  e  le  colline  intere, 
Vietando  ogn^or  con  la  lor  vafta  mote^ 
A  le  fe^e  la  luce,  e'I  paffo  al  Sole. 

E  vede  il  Faro  per  gran  trattd  intorno 
L'acque  Cegnar  di  lumtnofa  face; 
E  de^  la' Sfinge  il  finoulacro  adoma 
De  lo  fcanpel  miracolo  verace  ; 
E'I  Laberlnto  ilJuftre ,  ampio  foggìorno; 
C  ha  di  ben-  fette  Regie  in  fé  ^apaee , 
E  '^l  gnm  muro  fa  bri  1 1  che  w  da  Junge 
Felutìo  ad  Eliopodi  congiunse^ 

E  quafi  parto  4e!  ftiperbo  fiuifte^      ■  '          I 
Meride,  ih  lagp  immenfo  indi  dìfcernCf 
E  le  fcfiok  1  e  i  M ufei  ,  del  chiaro  Ifatne, 
Che  k  Grecia  illuftrò ,  memorie  eterni  ; 
E  di  cedro  ^  e  di  pece ,  e  di  bitume  y 
E  d'unNKii  cadaveri  caverne, 
Preziofè  conferve ,  onde  vien  poi 
De  la  Mummia  falub^e.il  àaw  a  noi . . 
V  G  3  De 
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e  r eterna  pro§eine  il  lume,  è  caldo, 
Ch' ovunque  va  foavemente  in^tggia, 
.   Quafi  del  verao  Sol  verace  Araldo 
Vide ,  e  f^ntì  la  Paretonift  piaggia  : 
Nacqie  zn'Sit  y  topato  ^  oftro^  e  fmeraJd 
Per  la  contnirfa  hiofpiu  >  t  felvaggia, 
V  otio^  il  Tifare,  il  Leon  conoMier  Di: 
Ed  a  lambirlo  ii  GocodriUo  uCclo  ^ 

Con  ftupor  di  natura  ^  ìt  mantb  ì4i» 
Sp^glit^ift  il  Verno  ^  e  la  canicie  antica) 
Sue  ponape  in  lui  la  cortefiai  d^  Aprile 
Tutte  ?ers^  con  targa  mand  amica  ^ 
Ed  arricchì  d'^un  abita  gentile 
La  terra  ignudta  ^  e  la  ftagioa  mendica  : 
Le  fpine  ornò  d  Intempestivi'  onori  ^  . 
£  marita  eoa  le  ipma/t  i  fiori  «,  . 

Afitme  Itevi  dì  vettioft  arrette  ^  T 
£  con  muiTcii  fiati  allattatrict , 
Tra  Laureti  ^  e  Palmeti  amorofet» 
Suffuranda  fcotean  Tali  fclicf,, 
Con  molli  feggi  d*  odorate  erbietee 
Lusingano  il  Fattor  valli  ^  e  peitflict> 
Piegato  il  crin  per  riverenza  i  monti  ^ 
£  mormocanda  ilfaktara  i  fonti  .. 

Fuor  del  chiaro  la  tetta  il  Vftta  traflè 
Per  baciar  Torme  virginali,  e  fonte: 
S' inchinar  Tonde  ^  ed  a  te  mfembra  laffc 
Altmentt) ,  e  ri  fioro  offrir  le  piante  : 
Ogni  erba  >  e  fi^ore  ovunque  il  pie  pofaffc 
Con  gli  odori  adorava  il  foo  Levante: 
Belle  gare  movean  dagli  arboftetlf 
Per  beaedkio  ft  ^i  An^U  ^  Cifli  aitili 

Millci 
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Mille  ^e  ài  fcjHc  fiamme  in  tàhco  itccefi  ^ 
Sparfe  cari  varie  <^a^^e  in  v^rie  torme  ^. 
Amoretti  canori  in  aria  ftefi 
Dc'fanti[!>eregrin  fecondane  orme. 
Quai  fon  del  volto  ad  afciugat  inteli     -       ^ 
L' umor  nOtrurao  al  fenciùllin  y  che  doritie  ; 
.Quai  dal  rigor  de  le  gtlate  b  urne 
A  Iciiermirla  con  fibantif  e  con  le-  picinae  • 

Sparto  gwrrier  fra  V  aKre  Eteree  Ccorte       * 

Cora  ha  dal  Ciel  d^aflrcarar  la  iirada; 
-  E  df  Juctdo  usbergo  il  petto  forte  ^        *    * 
E4  armato  la  man  d^  ardente  fpada; 
Qaafi  forlerypcrk  vie  dubbie,  e  toréé 
L'timii  coppia  precórre  ovunqne  vada^* 
Simile  a  ijuelio,  al  volto,  ed  a  la  vefk\ 
Cbertm  vide  iognatidc,  e  Y  altra  defta. 

Qoal  di  (e  fleflbV  e  genitore,  e  figlio 
Move  Tatidelt  ch'hai  par  dèi  Sole  é  folo 
01  foco  il  capo,  e  di  pìropo  il  ci«.^lio, 
Coir  ali  d'oftro,  e  di  zaffiro  a  volo. 

.  Ammirraddo  ri  diadema  aureole  vermiglioi 
Del  poa^io  fuo  Regalato  ftuolo 
Lieto  il  corte^'gia,  e  con  canora  laude 
Al  miracotd^  Arabia  intorno  applaude  • 

Cbtal  feti  va  fra  cori  eterni ,  e  fanti 
Il  campione  immortai .  Tutto  confafo 
^Jtfira  Gtfifcppe  i  lumi 4  afcolca  i  canti, 
^inge  le  ciglia,  aguzza  il  guardo  infufo. 
Ma^nto  al  folgorar  di  raggi  tanti , 
E  tali  accenti  ajbileaef  non  ufo, 
Chittde  cadendo  attonito ,  fmarrìto 
/   pe  la  vifta  i  meati,  e  de  yttdtto.r    - 

C  4  M^ 
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*»a  divina' virtù  Tegra  pupilla 

Rinforzale'!  debil  le n io  al.  fan to  Vecchi 
£  d  a  r  occhio  )  che  manca  ^  e  che  vaciili 
L  '  oggetto  afFrena ,  ed  a  T  infermo  orecdii'i 
S  orge,  e  incontro  al  balen  eh'  arde,  e  sfaviJJi 
Con  la  tremula  man  fì  f a  folecchio^ 
£  del  corpo  (enil  Dantico  incarco 
Sui  nodofo  hàfjiotk  iocorva  in  arco. 

Poiché  ti  vigore  h^  acquiftaco  in  'guUa  ^ 
Ch^  'n  fu  k  piante  *i  gravi  membri  appoggia 
Gli  occhi  leva  pian  piaiio,  indi  gli  affifa 
Verfo  il  balcon  de  la  (Iellata  loggia  y 
£  da  feftive  lacrime  recifa 
Apre  il  varco  a  la  voce  iii  quefta  foggii; 
O  del  Celefte  efercyto  pennuto 
FulgentiiUnie  f^uadre^  to  vi  faluto  • 

Vi  faluto,  e  vMnchtno,  e  fé  le  luci 
Stupide  alzar  prefumo  a  sì  gran  raggi 
Tutto  è  fol  mercè  voftra,  tmpirei  Duct, 
Del  gran  Re  de  le  Stelle  alti  meffaggi . 
Tu  poflente  drappel  reggi  >  e  conduci 
Lo  ftanco  pie  per  bofchi  elmir,  e  felvaggi:| 
Tu  per  rigide  vie  d'  afpre  montagne  , 
Ne  guida,  e  guarda.  E  cosi  parla,  e  piagne» 

Allor  per  qiaato  fteade  infra  duo  mari        ' 
V  ampio  confin  ,  dal  minco  braccio  al  dritto 
Le  fiatue  eccelle,  i  celebrati ,  e  i  chiari 
Idoli  fuoi  precipito  T  Egitto: 
Cader  di  Tebe,  e  Menfi  i  fozzi  altari  : 
Di  Paria,  e  d^Afoa,  e  quei  del  Greco  invitto 
Giacquero  Ufìti^  ed  IH,  e  tacque  Anabi 
^féfcifiti  Hn  pezzi  ^  e  dil^ati  ia  aubi . 

Qual 


ipal  fuioj  n^  la  ftagion  tacka,  e  nera^ 
.  Vigiiaute  a  Tiiiffidie,  ed  a  le  prede 
^  Di  ladroni  fuggir  turba  leggera, 
f  Se  'mprovifò  fplendor  gli  occhi  le  fìede  -. 
^:  O  qual  d'augci  fìdtmrtìi:  iafame^  fchiera  j 
^  Se  raifeggiair  ne  T  Oriente  ytàfi 
1  I  principi  del  dì ,  elié  fa  rhorno , 
Téme  il  Sole,  e  la  lucere  cede  al  giorno* 

Fa)  d'(ignr>nume  perfidof,  ^  profana  ^ 

i   JL'  ombr?  di  foria  ve  di  baldanze^ote 
f'Spcrrver  dinanzi  aJVero,  OfVd'altrr^nvasa 

N'  attefe  il  fuon  de  le  bugiarde  iwte  ,4. 
1  Pien  di  (pavento ,  e  di  ftupor  dat  piano-^ 

Le  reliquie  raccolfe  il  Sacerdote ,       •      '• 
I  E  de'  fuoi  Dei ,  eh*  atro  tremoto  infranft ,. 
'  Le  fuiue,  e  i  fìlenzì  indamo  {Àanfe» 

iahd'i  de^ritiaittichl  t  iiiaocar.  tcJiiie 

La  foperftizion'  vana,  e  fallace ^ 
i  E  W  petti  cnedenti  il  Ctggio  tamc        1 
I   Di  ferma  ve  ftàbil  fé  calca  verace. 

iKetro  al  folgor  de  le  Celefti  penne 

Se  'n  già  la  cara  al  Ciel*  coppia  feguace> 
I  E  già  da  r altrui  froda  empia,  e  villana^ 

Libera  in  tutto ,  in  tutca  era  lontana- 

S'on  t  però,  per  si  folinghe  ftra(fc ,  '  ^   ^ 

?<51ie!l^  corpo  non  le  (cuota  alta  paura  y 
Non  Thebe  la  magnifica  Ciltade ,. 
Ricca  di  cento  porte  ,  e  d' alte  mura  |.  ' 
Non  Ermopoli  ancor  da  1^  attrai  fpade 
Stima  a  i  fofpetti  fuoi  patria  fccura,,     ^ 
Quindi  Siene  aprica  a  dietro  lafla,  Cr 

i  £  nel  ccjùro  d' fritto  a  Mfenfi  pafllv*    ^ 

•■     c  a  Qui    ^ 
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Qui  finché  il  Ciel ,  eh"  al  patrio  nido  il  tòU 
Altro  vol^HTc  il  Vecchiar«l  mendico  , 
TrafTe  il  tiglio^  e  la  fpoCa  ^e  (jui  T  acco] 
Povero  tetta  di  cortefe  amic<i . 
Qttl  poi  fagace  artefice  rivolfe , 
La  man  rygofa  a  refercizio  antico  ^ 
£  qui  lafciò  del  Tuo  fcarpello  ioduftrei 
OoUQ  Icultor  pid  d'  uu  iataglio  iUufirt .. 

Fabro  era  elperto-^  e  toet  lavor  fibritt- 
Pofledea  aobil  arte  y.  alto  difegno  ;^ 
O  prendeflè  a  trattar  con  pronto  ftile 
L*  argento ,  e  Toro  ^  o  por  l'avorio^ eU  legno 
Oltre  che  poi  de  l^'aiwmo  fenile 
La  miferia  sferzava  il  pigro  ingegno  ;^ 
Però  ch'affai  fovcnte  altrui  coirfiglia 
Kccefllci,^  di  Olii  r^i^duftria.  è  iìgUa  •. 

•  B'^EbeaQ ,  e  Cedroni  t  A^altri  kgmì  egregi 
Ampie  tavole  fccìirc>  e  vacie  ia  eflei 
Formando,  e  vaghe^  immagineite^  e  <re|! 
De^ToIomei  la  luji^  ferie  efprefl'e;^ 
La  lampa^  dc*^  Nocchi  ^r ,  T  Urne  de'  Regi 
E  del  gì  aa  Nilo  la  feconda  mf?fle 
E  per  mercar  con  la  laiica  il  vitro  ,^ 
Tutti  gli  onor  v'tQhò  d'Egitto. 

D»  queft^opre  taPrr  fambfò^.  e  coste  ^ 
L^'u^a  in  altra  Clird,  vu!p,ate  ,.  e  fpartej 
M  rcenarta  ludor  de  ka  <\x{x  fronte\, 
Sqjeai  d'ora  ritrar  nòx  poca  parte,  'j 
Di  firiuna  a  Ichertìir  gli  fcherni,  ^^'^ 
Qaerto  (ììMo  gli  valfe ,  utó.  oucfrM'te  | 
Procacciando  a:  fé  fteffa  alcua  foftegno;/ 
A  la  d  >lc^  conforti* ,  al  c^iro  pegno  •. 
//  Fine  dH  Seconda  Ubra*. 
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Eftcazione  della  Strage .  ^ 

LIBRO  TERZO. 

ARGOMENTO. 

Vé^JuBlime  Pahggio  JSrode  mire 
De  la  Strage  cmJet  P  orrida  f cena  4       .    * 
Lo  fluol  ,  cfC  infe/hnitor  il  ferro  glra^ 
Altri  sbrana  ,  altri  pefta  y  ed  altri  Jvena  , 
Tratta  nel  Jigliuot  piange  ,  e /o/pìra  , 
JS  dimojb'a  ogni  Mmfe  amaVa  pena^ 

'  "Lajcìata  il  Re  crud§t  P  eccella  Reggia . 
SìL  g;H  Innocenti  ucci/i  empw  pàjj,eggia  • 

DEfr  perché  la  mia  Imgoar  ^  T^'  niìo  ftilj 
Noa  punge  al  par  de  le  cradelr  fpacle  j. 
Ferchè  poteffc  m  ogni  cor  gentile, 
Mille  piaghe  ftampar  d'Yalta  pi^tade? 
O  perchè  la  mia  penna  ofcura  y.  e  vile , 
Gh'a  ritrar  tant^orror  vien  meno, e  cade,. 
Del  gran  raratrtirio  Ebreo  V  iftorii^  amam  , 
ARPIN ,,  dat  tuo^  peaelto  or  no»  impara  k 

^cfla  tua  ttoBir  manr^  che*  fenfò  ,,  e  vlt»   ,  ^ 
Dar  feppc  »  Tombre,  ed*  animar   le  tele  ^ 
Onde  la^  fc hi wa  lacera ,  e  ferita^ 
Ancor  fentc*  dolor,,  fparge  querele  y 
"E,  quait  a'  nova*  Strage  ancor  irrita 
L' empio  Tiranno  ,  e  1  f erìtX)r  crudele  ^  * 
Or  amici  inchioftri  i  ftit)i  color  comparta,, 

,     S«  ohe  emak  al  tuo  lin ,  H^  la  mia  cuna  ^ 
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Sorfe  r  Aurora ,  e  d' Ifraele  i  figli 
^  Volfe  onojcar  di  la<;rìme  pietofe  ^ 
Infanguinò  le  violette,  e  i  gigli 9 
I.mpaUidì  le  porpore  «  e  le  xok  : 
Cinto  di  lanm  tori^idi ,  e  itermigli     * 
Sotto  il  vel  de  la  notte  il  dì  s^afcofe^ 
Fareva  il,  Sol  Qoa  voM  afflitto  >  e  Ctmxta 
Giunto  rOccafO)  e  pur  forgca  ex  VOt^ì 

Sfuggite  «1,  o  Madri  ^  e  i  dolci  pegoi  amati 
Poctacb  in  braccio  a  piìX  ficari  nidi  ^ 
Ecco  a  lor  dannose  voftro^ecco^ch'armati 
Mine  ne  yengon  già  fieri  onlcidi  :. 
Kcco  i  lor  terri  ia  alto  ^  ecco  vibrati 
Fendoa  1*  aiu-e  ^oda  i  piatiti,  odo  gli  (Iridi, 
Veggio,  i  voftri  fembiauti  almi,  e  leggiadri, 
Volti  in  pianti,^  in  orror,  fuggite  oMadri» 

fabbrica  ia  Beteleni,  cj&e  ala  s^apooggif 
Sovra  cento  cuioiìoey  in  mt&zo  liede  ^ 
Spaciofa,  e  capace ,  e  quafi  a  foggia 
Fatta  di  Tempio  sferico  11  vede  y 
.  Che  fila  foffe  anticamente ,  o.  loggia. 
Del  Re  de*  Cananei  certo  fi  crede  , 
Pi  quel,  gran  Rt$  ,^  cJbe  la  Cicca  Reina 
Primiero  edifica  di  Palellina  ^ 

|Ton  v/>lfe  U  fier  Tiranno  a  Cieto  aperta  . 
La  tragedia  mirar  crudele,  e  mefta;. 
Ma  quei  portico  fcelfe  al  Sol  coverto 
Opportuno,  teatro  a  T  empia  fefta.. 
Qjifvi  su.  d'  uà  balcon  lìxbiime  ,  ed  erta. 
A  riguardar  T  uccifion  funefta ,  ! 

JE  de  le  morti  altrui  le  varie  guife ,,     , 
iQiudice>  e  fpettsUQic  lieto  s'afTife  • 


*cnsó  fors'  egli  in  cotal  modo  afcofe 
Tener  fue  frodi  a  la  pietà  Gelefte. 
Ma  non'  f  afcofe  a  voi  fchiere  piecofe  ^ 
•Angeli  y  che  1  mtrafte  ^  e  ne  piangere  i 
£  le  piaghe  ftillanci^  e  fàngmnofe 

i    pi  propria  mano  ad  afciugar  corre  fte 
Intenti  ad  arricchir  di  si  begli  oftri 
lì  lucidò  caodor  de*^  manti  voftri\ 

jQul ,  come  prima  il  novo  di  s'  aperfe  j. 

Venner  citate,  e  quafi  in  chittlo  agone,. 
.    Caterve  innuraerabili  diverfe 

Si  raccolfer  di  Madri ,  e  di  Matrone, 
,     Torto  ch'enrijfaro,  e'n  vifta  lor  s^offerfe 
j     Strano  apparecchio  d'armi.,  e  di  perfone^ 
^     Tra  peniiero,  e  finpore  dubbie,  o  folpcfé^ 
I     Repentino,  terror  tiKte  forpcefe  - 

A^èano.^  al  bando  ubbidienti  in  fchierar 
Tratto  di.  figli  mi  rumerò  infinito , 
l>e*  quai  ben*at:o  ancora  alcan  non  erak 
A  Icior  lingaa  perfetta  ^o  pie  fpedito 
Forjua  quei  non  inrefa,  t  non  intera 
La  parola  tra.  voce ,  e  tra  vagito , 
Qùefti  con  paffo  dubbia,  e  vacillante^ 
Accennando  cader  »,  move  le  piante  ». 

Or  come  tra  carnefici  rtnchiufe 
JLe  è^cnturate  donne ,  fi  trovaro , 
Tutte  ammutirà,  e*a  lor  penfier  delufè 
,  Quafi  calcati  fior  fi  fcotoraro» 
I  fanciulli ,  che  timidi  ,^  e  confufe  "  ^ 

Le  videro  languir  ,  le  (irida  alzaro,  (  bo;; 
Qaal  fugala  tra  le  mamme ,  e  qual  nel  gre m- 
Chi  coi  v^l  fi  copriva^  e  chi  col  lemb^^ 

Su.- 
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Le  fpade,  che  pur  or  terfe,  e  lucenti 
0)n  lunge  bifcw  balenar  fur  vifte. 
Or  con  orrìbil  tratta  in  Ciel  fendemf 
Vcggonfi  rofleggjar  cR  ùmgac  mìfte^ . 
Afcolta  Erode  i  qacruii  lamenti. 
Vede  le  morti  fpa^eotofc ,  e  trifte  ^ 
E^  quali  affifo  a  diletto/a  fòena 
Si  fa  gioco ,  e  piacer  de  V  altrui  pena  - 

Non  cosi  fuole  a  lo  iplendor  de  V  oro  y 
Tal'  or  riconfortarli  animo  avaro  , 
Come  de'  fcrrt ,  onde  pertan  coloro 
h'  infaufto  lampo  a  la  fua  villa  è  caro  •, 
Né  men^K  apporta  a  T  anima  rtftm-o , 
Il  rammaricò  acerbo  ,  e  1  pianto,  amaro , 
Che  foglia  altrui  tra -fiorì,  e  gli  arbolbdli 
Canto  di  Ninfe,  o  melodia  d'augelli, 

Gipvinerta  gentif  ^  prodigo  m  cu» 
Fofé  ogni  grazia  Amor,  s'xjde  in  difparte 
Patteggiar  con  miniftriy  e  piegar  lui 
Con  le  man  giunte ,  e- con  le  neccie  fparxe» 
Me  me  ferifin  ,  e  campami  cotoi , 
Ch'è  de  raffina  mia  la  mglior  parte  ». 
Promette  11  disleal,  prometee,  e  ride. 
Poi  rompe  il  patto,  e'n  vifta  foa  l'uccide» 

Trionfo  il  feritòr  fovn  U  feritOr 
ij  poi  che  Tha  ferfto  anco  il  minacctt*t 
ve  me,  e  vagifce  P  un,  l'akro  il  vagito 
Col 'ferro  i-n  bocca,  c'ì  gemito  gli  cacci» 
Quel  frelco  a  forza,  e  con  furor  rapito 
Dli  le  braccia  materne,  apre  le  bracciaij 
K  la  feaipjice  bocca  a  chi  T  impiaga 
Sgoi*éi^,  e  rende  ar  crudel  bacio  per  pi^a^ 
I  Qs^al 
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^  Qpsl  giovenpa  taf  or  fé  da  pefante 

Maglio  ^.o  mazza  percofTa  awien^  che  caggia 
'     11  Torel  non  l'poppato  a  lei  d^vante,,, 

D'angofcìofi  muggiti  empie  la  piaggiai 

O  come  Rofignuol  tra  verdi  piante ,    , 
'     Cui  de  r  amaca  fua  ftirpe  felvaggia 

Abbia  avaro  villan  votato  il  nido , 
^     Ferìfce  il  Ciel  di  dolorofo  ftfido. 

Tal  divenne  colei;  co»l  la  punte 
Punta  d'acuto  duolo ^  e  venne  meno, 
Su*J  caduto  figliuol  cadde  ^  e  congiunfe 
Mano  a  man ,  volto  a  volto  ^  e  fenda  ftno. 
Stillò  dal  cor  Jicor  pietofo,  ed.  un(è 

I  Xe  piaghe  acerbe , ondV era  fparfo,a  pifno, 
Sciolfe  ella  gli  occhi ,  egli  le  vene ,  e  quanta 
£gli  di  fangue,  ella  Versò  di'pianto« 

In  altro  lato  (  ahi  ferita  >  fi  mira 

Pugnar  la  Madre ,  e  ì  manigoldo  inffeme , 
L'una  tiene  il  fanciullo,  e  T altro  il  tira, 
L^  una  nel  pie ,  f  altro  nel  braccio  il  preme. 
Di  pietà  ferve  quella,  e  quefli  d'ira,., 
Quei  rugge ,  e  latra  >  e  quefta  langue,  e  geme; 
Ed  è  la  Ipoglia  al  fin  di  quel  contrai]^ 
La  fpoglla  di  un  bambin  lacero,  e  guado* 

Perchè,  perchè  (  dicea  colei  nel  pianto  >  . 
Quel  che  nacque  di  me,  da  me  dividi? 
lo  fho  con  tanta  cura,  e  fiudio  tanta, 
Allevato,  e  nodrito,  e  tu  T uccidi  ?     * 
Parte  de  la  mia  carne -è  quefto  manto 

,  Da'  natura  contefto^  e  tu  ne  ridi  ? 
Ch'  io  ami  quel ,  che  del  mìo  vèntre  è  nato 
'Lafla,eforfe  tua  ingiuria,  0  mio  peccato: 
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Uccidi  atmen  col  caro  fuo  germoglio 
(  boU  non  lafciar  )  la  gcnicrtce: 
Sfoga  pur  nel  mio  fangue  il  f ero  orgog 
CW  alfai  n*  ha  più  di  hri  queft^  infetrce  * 
Due  morti  almen  accoppia,  almo  non  va^l 
Conceder  tanto  a  crudo  cor  ben  lice. 
S' efil'  ha  colpa^  è  mia  colpa  ;ifgli  errò  nm 
Or  mi  tra^lia  a  mercè  ^  eb^fo  mora  fecot 

Crucfel ,  che  c<*rchi  ?  e  perché  pur  cercane 
Kemico,  o  reo^  chi  non  i*offc(c  y  offendi 
Ma  tu  perchè  pia  indogi ,  e  *o  fino  a  qum 
Come  il  folgpr  temuto  in  nwin  non  pìr eoi! 
Vieni  j  ma  vien  Signor  Tafta  vi  blando 
Redentor  già  promcflo,  ornai  deh  fcendi 
Veggiati^  e  tema  iJ  dìfpietato  mdftro 
L^  avido  fpargitor  ilei  (angue  noftro  J 

Coti  langnb  (a  (confblata  y  e  in  qnefts 
Jl  mal  difefo  corpo ,  onde  lan^ura  j 

'     Cade  sbranato ^  e  parte  in  man  le  re/la, 
SI  fa  troppo  crodel ,  per  etfer  pia . 
Su  T  cadavere  canta ,  e  fia  gran  feda 
Colui,  ch'a  forma  umana ^  alma  d^ Arpia 
Vh  fente  altro  doler ,  (e  non  eh'  egli  abto 

*    Troppo  picciok  membra  a  tanta  rabbia. 

AI  repentino  inafpcttato  fnlulró 
Stupide  r  altre,  e  sbigottite  ftanno. 
Già  d^  or  in  or  del  tradimento  occulto 
Miran  gli  effetti^  e  la  cagion  non  fanno. 
He  meaoa  fe^ch^a  i  figli  in  quel  tumulto 
Temon  la  morte  ;  anzi  timor  non.  hanno  ) 
Perché  ciafcuna  per  minor  martire 
Con  la  (ìia  prole  in  braccio  ama  norire . 

Tanw 
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irsuto  in  una  di  lor  T  affanno  acèrbo 

Pofc  d'ira,  e  tf  ar<tìr^  che  tra' crudeli    ^ 
,    Fotri  fi  fpittfe,  e  diffe  :  O  Re  fuperba^ 
;    K  perchè  queftò  a  i  fervi  cuoi  fecteli? 
I    Ma  ^€ti4Ìec|a  a  veéerne  ancor  mi  ferbo  , 
.    Se  «li  atmii  gtufti  pianti  odono  i  Cieli» 

Se'l  gran  Rettor  dte' fulmini  fovr^ni 
, .  Mira  eoa  oc^a  4ricta  l  cord  omani»  , 

jQforase  dbtfiRi^'neltaiDehte  èelta 
J^aiBoktto  tremante  in  pie  reggea 
Qu«S  guidbi^e  maeftra^  ed  egli  ^  ed  ella 
^cmigltaVano  Acsòrty  e  Citherea  »      * 
Mq  ttè  qiieftr  dappoi  parve  ^  né  quella  .^ 
Kè'l  più  bel  Dio,  né  la  pift  bella  Dea^ 
Che  con  avria  dt  Morte  empio  fergenic 
LiafiBiatQ  uccifo  fun^  IT  altra  doknu» 

I  Veftk  qoef  HKilhàdfer  giubba  ocmctl!»' 
'  Di  fotdl  maglia  9^  a  ^fa  di  corazza  : 
L'^  avanza  ignud^^  avea  di  fettx>  m  telhl 
Riigginofo  cappèllo,  in  mano  un^azza» 
Wn  quelle  miferabitt  con  quefta 
Earga  i* apriva,,  e  fpaziofà  piaz2a; 
.  Quafì  cinghiai  le  fete  afpre  pungenct    (  e?» 
Sporgea  dal  grugno  ^  e  fuor  del  grugno  i  dea» 

Pìanfe  la  fvf «turata:  eì  non  udflla^ 
£  di  man  le  rapi  T  amato  Amore 
Orfanello*  pupillo,  anzi  pupilla 
DegK  occhi,  occhio  de  T  alma,aln[i3  de!  core» 
Mentre  con  pie  non  fermo  egli  vacilla  ), 
L'  orme  fegaando  con  incerco  errore^ 
E^prectfo  al  mefchino  in  un  iflante^ 
li  càmmm  de  la.  vica^  r  de  te  pianee^ 

JLMm- 
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JLafla,  e  che  vai  contro  furore  armato 
Femminil  debolezza  a  far  contéfa^ 
Timor  freddo  le.  fa  del  proprio  nato^ 
Amor  pofcia  T arretra^  t  tten  fcQpefa, 
M^acr'ella  è  io  forfè,  è  ^aiTt  in  izh^h 
IVa  la  ìua  propria  ^  e  fra  T  aloni  ditój 
Ecco  r  irreparabile  ferita  » 
Che  Jiei  PjBiie  4i  dubbia  >  e  Ijii  4i  vi» 

Impupa  j(  ahi  crudo  )  t]  figlio  ^  e  ooo  bea  m 
Sanò  ^  di  jua^  morte ^  alfora,  all'or 
Trapaitato  a  la  jMadte  ;in(ieQie  il  ^aiicO} 
Fa,  che  coligli  nova  ^uute  fi  piora. 
Pada^  ove  deiuro  il  cor  nel  )ato  piiaBCO 
L*  amor  mat^no  il  mantien  vivo  Mcon 
E  due  volte  gli  uccide  il  fuo  diletto, 
Jj^pr'mdL  in  Jurapcio  ^  e  la  fecoscta  jia  jpeffi 

Contf^nna.,  che  chiede»  pianeejn^o  ai|i 
Soldato  empio  quai'  Afpe  ,  a/prp  guai"  Drf« 
Per  privar  ei  di  figlio,  .e  lui  d|  yita. 
Già  levata  avea  il  braccio ,  p  ftefo  il  |U)rf 


Tr^  fé  ftcfla  dicendo  :  jVb  non  ^a  yer0| 
Figlio  di  queflo  core  unipa  doglia , 
Non  fia ,  che  man  si  .foz2^ ,  e  cor  sì  fo 
Trionfi  mai  di  sj  Jegiadra  ipogjia» 
Pfia  ve  con  atto  rigido,  e  fevero^   ' 
Che  qhì  latte  ti  die,  fangue  ^i  togìia. 
Vedranno  or  or  quefte  malvagie  tquadre 
S' io  io  meglio  QBUcidji  efli^r  >  che  *""''*' 
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'  detlOvcli  fua  man  nova  Medea 

A  trafigge ,  T  iiccvie ,  e  in  due  lo  fpanif 

^  in  faccia  ul^  nsalajadrin,  che  ne  rìdea^  ^ 

^3ittsi  in  pezzi  la  carne  amaca ^  e  cara;    ; 

iaziati  (  diffe  )  è  da  la  Madre  Ebrea 

incrudelir  nfii  proprj  figli  inipara, 

impara  di  ferir  più  fere  gui(e 

Ja  ^peiia  deflra#  E  qui  se  fteffa  wcifc^ii. 

an  jqul  due,  T  una  di  uu  parto  folo ,        - 
^V  altra  ricca  di  due  germane  belle ^ 
Preme^n  qucfte  in  filenzio  grave  diolo . 
Tprcendo  al  Ciel  le  jacrimofe  §telle  •     ; 
Vierfo  polei ,  dxe  Y  unico  flgliiiolo        .    » 
Tanida  li  ftrinjgea  fra  le  mammelle, 
Moifeil  paflb  veloce^  e'j  braccio  crudo ^ 
Un  giudcp  wpo  ftajjip  ^  p  roejzo  i^^npdo^ 

lipero  jayea#  flualjl  farfctto  jindofb 

Ch'  a  p,ena  il  rlcoprla  f:a  fu  i  ginocchi, 

Pyrppreo  coijcio;  e  di  pel  crcfpo,e  roflTQt 

pai  iijento  gji  piendcan  dpe  Ìungl>i    fiocchi 

SgP^96her?.to  la  bocca,  e  i  labri  groflb. 

Rabbuffato  le  cigliale  bieco  gli  ppphi  ; 

pi  fozzo  c€ffoi  e  di  fparuta  ciera 

}n  jfprgQia tif^l ^  phe  prauomo,  p  parea  .fera, 

acque  Ja  be}}^  donna  ^  e  .aon  difciolfe 
Voce^  pianto  3  o  fofpir,  tacque  e  foflferfe, 
Ma  sì  pietofa  in  atto  il  figlip  tòlfe  ^ 
K  volontaria  al  mafcalzon  Y  oflFerfe  ^ 
Che  fé  non  ch'egli  altrove  i  lumi  volfei 
Scijnon  cirella  d'un  velo  ì  fuoi  coverte , 
Vincealo  il  dolce  figuardo,  e'I  ferrp  acuto 
J^pra  di  maao  al  f^ritor  caduto . 

M» 
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i%  che?  contro  furor,  che  vai  bellezza? 
Strins'cgH  il  ferro,  x  nel  fancìul  V  affi" 
Quei  come  fuole  ad  uom ,  che  raccare; 
Ridendo  a  V  afTaflin ,  Babbo  gli  difTe  : 
E  fpinto  pur  da  puerii  vaghezza  , 
La  man  ftefe  al  coirei,  che  lo  trafiffe, 
Credendo  dono,  immaginando  argento 
L' acciar,  che  era  di  morte  empio  tìrotn^n^ 

£1  non  mirollo ,  o  non  curollo  ,  e  dritto 
Là  donde  il  rifo  ufciva,  il  ferro  mife. 
Ma  come  vide  il  povercl  trafitto.^ 
Languir  morendo  m  si  dolenti  gui(è  , 
Fatto  quali  pietofo  angue  di  £gitto  , 
Si  dolfè,  e  laòrimonoe  ei,  che  fuccifeì 
Ma  fedate  le  lagrime^  e'I  cordoglio         i 
Thtio  poi  la  pietà  cefle  air  orgoglio . 

Volgefi  a  Falera,  e  fra  fuo  cor  dìfcorre, 
Qual  de'  due  figli ,  e  di  qual  cojpo  ei  fieda, 
Che  dee  far,  lafia  lei,  chi  Ja  lopcorre? 
Dove  farà»  che  aita  in  van  non  chieda? 
Fuggeiì  intorno,  e  quei  Ja  fegue^  e  corre 
Quafi  ingordo  Mafjin  dietro  a  la  preda, 
Ella  vagante  in  guefta  parte  ^  e  ^n  cjuelia 
Sembra  da  lupo  mfidiata  agrtella  • 

Con  queir  affetto,  che  dal  patrio  Regno 
U  alte  fiamme  fuggendo  il  byon  1  rojano 
Il  vecchio  genitore,  e^l  giccol  pegno 
Reggea  col  tergo  a  m  punto,  e  con  la  m^no 
Fatta  de'  cari  luoi  fcherrao  ,  e  ,foftegnO| 
Per  involargli  al  predator  villano 

.  <luinci,  e  quindi  traea  (pietofo  impaccu 
iSoavifTioia  tòma  )  i  fi&li  ia  braccio  « 

i  M 
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Pftra  me  che  i>rò  ?  fugge  il  periglio 
^Kcm  fcarapa  giàcchi  in  novo  mal  traboccai 
^Tal  attgel  de!  Falcon  fente  T  artiglio  ^ 
«Mentre  fottrarfi  al  Can  tent^  di  bo9Cà, 
=^Ecco  un  altro  crudcl,  che  al  primo  figlio^ 
Che  il  fcn  le  fugge  ^  un  dardo  averta  e  fcoà:a 
^E  Pafla  ;  oltre  le  labra  ;  onde  la  poppa 
?Già  di  latte  ^  or  di  fangue  i  fatta  coppa  % 

iunge  in  tanto  pia  pÉt^fto  «  e  la  mfnacci» 
^Cott  più  fort*  artni.  il  barbaro  ónjlcida, 
1  Vede  4'  altm  baitfbtn ,  btie  tra  Je  braccia 
I  Stretto  le  giace ,  e  la   motteggia.,  e  grida 
i Poiché I  con  tanto  amor  teco  s' allaccia^ 
{  Ragion  non  è*,  che  io  te  ii  liii  div  ida. 
s  Mi  perchè  non  fi  fciogjja  il  caro  aoda.. 
I  Fia  graa  ^età  if  io  nel  tao  fcn  f  incluoio* 
\  .  .    -^     .     , 

itiel  meTchinel ,  qua!  timtàetta  Damma  « 
CLz  qtìal  ricovri  a  le  fue  fiepi  ombro  fé  ^ 
i  Dentro  il  folco  di  neve  in  cui  di  fiamma 
I  Vivacifllmi  fetni  Amor  ripoCe,, 
!  Sfnar4rÌL0 all'or  fra  Tuna^ef  altra  mammai. 

Da  la  faccia  del  ferro  il  volto  afcofe^ 
•  E  tanto  -ebbe  di  fenno  acerbo  iiige^no^ 

Che  temer  icppc  mone ,  e  «fuggir  fdegnot 

jKiantunque  in  va«,chMn  bilia  punta  orrenda^ 
]>rizza  \ì  fellon^ma  folleil  colpo,  ed  erra^ 
Crudel  error^  ma  pia.  crudele  emenda 
Cfcc  )féx  trafigge,  e  lei  trafitta  atterra* 
Egli  le  braccia  aperte  avien  che  ftendi^ 
Ella  in  già  cade,  e  ael  cader  T  afferra^ 
Onde  immobile  tronco ,  e  feuza  voce 
Ai  ^S^^ì  ^roetfifib  h  fatta  croce  « 

©  AR- 
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AkPIN  chi  vide  mai  con  dotto  ftile 
Da  la  tua  man  la  carità  dipinta^ 
Che  di  vaghi  bambin  fchiera  gentile 
Abbia  nel  feno,  e  ne  le  braccia  avinta 
Gota!  parca  leggiadra  Donna  uQule  , 
Scompigliata  il  bel  c^in^  fcalza  e  diftiai 
£  intorno  le  fiorian  teneri ,  e  molli 
pe  là  progenie  fua  cinque  rampolli  • 


Benché  del  Regio  cdktfjpll  &r 

Fuor  chMnfanti  da  lattje^  altri  nou  chiegi 
N'avea  copia  di  eti  poco  maggiore  ^ 
Parte  condotti  ^  h  (U  t^tsL  Reti^eia  , 
SI  perchè  ftretti  di  fraterno  gmore 
L'un  r  altro  tra^tienfi  ^  e  pargoleggia  ^ 
Sì  perchè  ella ^  ove  mova,  o  fermi  il  pieè^ 
Dligiunti  ancor  mal  voloniJer  ^ìi  vede» 

Stavaii  il  prioAo  in  fHcciola  tabella» 
Le  note  ad  imparar  de  lapr^na  aros^ 
Difcepol  novp,  e  de  T  Ebrea  favella 
Legge  a  le  righe  in  lei  vergate ,  e  fpartc 
Q*^ndo  la  teAa  ecco  gli  é  tronca  ^  e  qoe))a 
Gli  cade  in  fen  fu  T  innocenti  rarte  9 
E  Tefìremo  fuo  fatto  a  lettre  vive 
Con  vermigli  caratteri  vi  fi:riye^ 

Move  colui  ver  T  altro  il  paflb  orrendo  ^ 
Poiché  il  capo  ha  de  Tun  fcinto  dal  ba&Q 
Vedclo  là,  che  un  pomo  e'fta  rodendo, 
Pomo  mortale,  ahi  trorpp  amaro  j»l  gufio; 
Drizza  a  le  fauci ,  ond*  in^hiottia  ridendo 
L'  efca  dolce  e  matura  il  ferro  iogiufto  ^ 
K  gli  fa  con  un.  colpo  acerbo,  e  fone^ 
Traoguggiando  il  pugnai  morderla  9K)rte. 

Va 
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i  il  tcr^o  trefcando  a  faJto  a  falco, 
Sovra  un  finto  deftrier  di  far^'il  caniia^ 
Wifer,  ftè  sa  qual  repentino  affaho 
A  morte  cmdeliflflma  il  condanna. 
Ecco  quel  cor  d*  adamantino  fmaltò  5 
Pria  con  man  lo  fchcnBifce ,  e  poi  lo  fcanna^ 
Me  lo.fpaizo  rabbatte,  e  quivi  il  laffa 
fV  £to  finur  con  ja  morte  ,  e  rìde ,  e  paflTa* 

I  bel  0rappel  reliquie  )ailki  leggiadre 
Avanzavano  ancora  il  quinto ,  e  il  (^uarto^ 
Coppia  y  che  in  da  la  dolente  Madre , 
[  Madre  più  non  dirò  )  gemino  parto, 
V  un  rotondo  V  in  «la  Ira  quelle  fquadre 
Mobil  palco  per  entro  il  fanfiue  fparto, 
E  tutto  intento  al  fancioUefco  gioco  | 
Al  perijglio  yipin  penfava  poco. 

mtro  <:ofttri  la  Aflra ,  «  T  armi  flefe 
Rapidaroeate  il  ferìtor  vijlano  ^ 
Ma  Ja  piaga  mortai  colà  non  fcefe 
Dov^  ei  mirò ,  ie  ben  non  fcefa  in  vano , 
Che  frapòftofi  a  cafo,  in  ^é  la  prefe 
Mon  afpettata  il  fjuo  vicin  germano , 
Difs'egli  allof  la  tua  foliia  V  incolpi ;,  ^    - 
liò  la  i&ia  man  )  Te  vai  fjir^ndo  i  colpi  • 

)tto  la  gonna  alF  or  jcolel  fi  c<:Ia 
L'ultimo  che  ^i  cinque  ancor  Je  refla 
Ma  che'  del  proprio  fcampo  ei  fi  querela  , 
li  col  pròprio  vagir  fi  mahi/qfìai     ,  ; 

E' la  froda  pietofa  àlfrui  rivela  5  ,^ 

Ch*afcofo  il  itien  de  la  materna  veda 
Semplicetto  eh*  egli  è,  né  si  tacere; 
Perchè  iwn  ha  imparato  anco  a  temere. 
D  z  JLa 
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Ma  nal  avcnturora ,  e  mal  accerta  , 
Cut  di  fcnfo  r amor 9  vita  iJ  dolore. 
Altro  non  fa  che  «bigocpta ,  ^  iìporta , 
Piover  per  gli  oc(:hi  ajmramtn^  il  cpsf 
Ma  Tavao^  il  vagito,  e  fi  fa  fcoft^ 
Del  cieco  ferrò  ,  de  y  oftil  fyrore  , 
Segue  la  yoce,  e  là  donde  deriv;}^ 
Per  ia  traccia  del  ìuoq  la  fpada  arriva. 

KoQ  co|ì  contt^^MKibbio  etp{>ÌQ,e  vnlig» 
La  donjeQica  augella  i  pb|li  coya, , 
Come  $olei  dal  Sarbjjiro  faj;iguÌ£no  ^ 
Il  m;il  cauto  fchermifce ,  e  noi»  le  gioia; 
Però  phe  il  ficr,  che  petto  à  di  maclgpo, 
Brand jfce  ti  brando,  e  pe  la  firp^zail  troy; 
Giacici  nel  fango?  orribilmente  iavpjcp) 
Tri  i  fraterni  cadaveri  fepolto. 

Qua]  fu  di  Niolbe  a  veder  ^  cgtajpdo  dal  Ckl^ì 
Vide  (boccar  le  rapida  faetie  , 
Onde  in  un  g'orno  i  duoi  Signor  di  Delo^ 
Orba  h  fer  ci  (ette  vite ,  e  fette  ; 
Che  viflo  al  fin  cader  V  pltimo  iftlo  ^ 
Al  dolente  fpcttacolo  ri  flette, 
E  '1  corpo  per  dolor  ijj^pidp,  e  laflb^ 
Venne  gelida  felce,  imi&obil  falTo^ 

Tal  fra  la  fiirpe  fua  mentre  icoriva^ 
Refiò  la  taptnelU  inftupidita. 
Di  color ^  di  caler,  di  fenfo  privai 
Stnza  meto,  fena^alma,  e  fenia  vita^^ 
Parca  noorta  non  gisi  ^  na  meu  che  yiv^i 
Di  bianco  icarnio  indagine  fcolpitai       ^  , 
Di  bianco  marmo,  fé  non  quanto  i  figli 
Tatto  \  candidi  membri  avea»  vermigli ,  , 

Pur' 
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?iir  t  tanto  di  vigor  le  dà  picuee  )l 
I  La  mrftnra  crudel  volge  (bfopra , 
I  E  V2L  cercando  Je  reliquie  amate  é 

Vvt  k  varia  occifioo  le  cop-a  ; 
^  E  le  licere  roerabra  infanguinate 
(  Reggendo-  amor  la  mano  a  sì  fier'opra  ) 
Ì?er  onorarle  de  reffequie  cftreme, 
Sparfe  raguna ,  e  le  commette  iniìeme. 

E  col  pianto  le  lava  ^  e  dìcé^.  Ahi  lafla, 
Lafla,  che  iia,  che  ì  miei  foavi  pegni | 
I/a  cui  vifta  infelice  il  cfdr  mi  paffa^ 
Di  riunir ,  Ai  ri^fercìrm'  infcgni  r 
Altro  nort  veggio,  ch'una  orribil  mafia 
Di  /famenti  zstwtm  a  gH  aJtrtfi  fdegnf 
Akro,  che  un  mucchio  di  Cinguignì  moiicfaif 
Squarciati  brani >  e  diilipati  tronchi. 

Vìi  folev'io^  non  Ì  gran  tempo  avanti  ^ 
Trattando  dì  mia  mun  fertói  ftaitó  , 
Nel  Jin,  che  vi  ccTprìia  pdveri  infentìir^ 
Con  fottir  ago  ordir  frégr ,  e  ricami,  ' 
Or  da  ferro  crude!  ne' voftri  manti 

'Quali ,  ahi  quali  vegg''io  lavtrri'  infanti? 
Fiera  mari  vi  tr&punfe;  ed  ecco' in  voi 
Ricucir  mi  convien  gli  fquarci  altrar . 

on  quelle,  01  me,  le  forme  altere,  e  vagheg 
Che  da  la  genetrice  in  prima  avefte? 
©  Stelte  del  mro  mal  fempre  prcfaghe 
Le  mie  mifere  carnt,  oimè  fon  4u(fefte? 
Quefte  lort  pur  tra  1  fàngue ,  e  tra  te  piaghe 
Riconofco  pur  io  damiate  tefte  • 
JDunque  cosi  mi  ritornale  innanzi  ^ 
l>c  fc  viìcerc  rariè  mi  ferì  avanai? 

D  3  .0  ^cc*^ 
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O  fpeccbi  del  mio  cor ,  volti  ambrad  ^ 
OvMo  me  ftefla  vagheggiar  folca, 
O  Soli  di  qoeft*  occhi ,  occhi  pietoii  j 
In  eh*  io  mille  dolcezze  ego*  or  berea  ; 
O  labra ,  onde  pur*  or  bacci  vezzofi  ^      i 
Mifti  fra  dolci  riii.  Amor  traheaz 
Ahi  qual  felvaegio  ^.abi  qua!  Tartaro  m 
Ha  fparfo  i]  faoette  mio  nel  fannie  vofiis! 

Dato  mt  fuft  tloieii  tocctr  diftiatt 
Que^membri^oimi  che  pia  toccando  inXmS 
Lafla,  ch^io  pur  miferameote  cftimi 
Piango  I  mìei  tigli  ,e  ooa  s&oiiate  io  pm§ 
Perchè  d^atro  pallor  fiete  s)  tinti 
Che  dubbiofa  ,  e  ^confufa  io  ne  rimango 
£  r  effigie  gentil  del  volto  mioy 
Cancellata  dal  laaeue  in  voi  ve^e^lo» 

Sei  tu  colo! ,  ch^io  generai  primiera*? 
Gi^  non  è  qoefto  il  capo  tuo  recifi>y 
Chi  fii  che  ne)  tno  bufto  (ahi  (cambio  fiero 
Trafportato.è  commeifo  ha  raltroi  vìfo 
Figli  j  miftrt  figli  ^  or  che  jrift  fpero  ? 
£epolt*  è  ne'  vo(trt  occhi  pgnt  mio  ri(b  j 
Qui  le  cre(ce  la  doglia  y  e  manca  it  pianto 
Secc^banglt  occhi  la  vena  al  pianger  tanto 

£  fviene^  e  il  volto  ofcura^  e  la  lavella 
Perde  ^  e  fiato  non  fpira ,  occhio  non  movei 
Sanguigna  in  tanto  ^  e  torbida  {Nttcella 
Da  mille  fpade^  in  altra  parte  piover 
Ben  fa  (otto  Re  tak>  e  in  tale  Stella 
Felice  chi  non  nacque ,  o  nacque  altrove 
Felice  chi  non  naccjue ,  o  nato  poi 
Die  fine  il  priiuo  i^iorop  a  i  |porui  Tuoi 


Di  che  ti  lagni  poi  ?  di  che  ci  fdegni 
Monda  vii,  fccol  rozzo  ^  oTcura  etate ^ 
Che  ^11  le  viva  T  ÌBganno\|  é 'i  vizio  regni, 
Che  iieR  lange  da  te  fede  ^  e  Bontate , 
Che  vimù  pim^,  e  fede  i  chiari   ingegni 
Lausn%(caa  'tatti,  e  T anime  hen  nate;" 
Se  la  bella  Innocenza  in  cotal  guifa 

t      Quaggià^  ^  de  quel  dì  rtoiafe  uccki? 

Già  fe^YeanimmiOfimgtte^sicro'iioft  $*o4ef 

C%e  vo^  di  dolor  9  fìrepiti  d^ira^ 
Tutc'^orr^r^  tuu*è  morte  j  e  fola  tìeròde 

,  Lieti  «f  tragiccr^eggetto  i  Inmf  $\ny  [ 
La  fiera.  ftrag§e;,€iid*«  fcfieggia,   e  |pde 

,  %tM  9è  lodando^  i  toliM ^  intento  mira* 
£  vedefi  con  voglie  ingorde^  e  vaghe 
Comar  le.  moni  j  «4  additar  le  j>iaghd  • 

1  Mentre  h  «  pfe&er  éidéform^^  €  tri  ({a , 
I      Con  pietofl  fismarichi  languì  (ce  , 
Tenror  de  la  «memòria ,  e  de  la  vìfh , 
'  &ftitì9ta  in  fnn  voglia^  il  R§  gfoifce . 
Qnat  ferpCy  che  dal  Sol  veleno  acquila , 
.    Più  la  fieffa  piecà  i'inlclIonifceY 

Ha  rpumance  I^  bocca:  Y e^  gli  occhi  ardeiit' 
£  fi.  morde  k  labra  y  e  batte  i  denti  • 

Sorto  Herodir  da!  foco  y  onde  fuT  àhnzt  - 
I  Fu  fpettator  de'  fuoi  ftiror  pàrrveriì , 
Più  da  preite  ff  fe«e  j  e  voife  innanzi 
Il  maceUo  tirannico  vederfì  y 
Farean  gli  fparir  corpi,  orrl4i  avanti 
Di  nauiràgio  movcal,  legili  fommerii) 
11  fangoe  pneril.  finito  cr«&dele, 
£  le  meniva)  $  le  hlkc  arbori ,  e  vtle  • 
Da  Sa 
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Sa  d«i;r  immondi  t  e  Aioguinofi  mone 
(  Spavfotoroijsrniar)  fptda,  e  pttfleggj; 
Da  i  fianchi  aperti ,  e  da  le  rocce  ^oati 
Vrde  s  che'l  faague  in  gcaii  diluvia  ondeggi 
Pnr  come  in  chiari  fiumi ,  o  in  wìvi  hot 
Li  per  efìcro  fi  fpeechia  >  e  fi  v^g^ggà 
E  vuol  de*  miferabtli  infelici 
Mifurar  di  (uà  maa  le  cicatrici* 

.  Sembra  appMtio  A  tant  afii^^  I^ni#o 
Con  ale  verdi  j  t  con  faoguifi^  crefif 
Ch^al  uovo  (bl  preflo  il  natiq  fuo  Uigfi 
l.e  fauci  aprendk)  orcthiU^  e  ìoueAet 
Terfia  le  fcaclie  in  uo  feroce  ^  e  wago 
Di  rqualli  d' auro,  e  rigido  contdie , 
.   Ed  a)  dolce  del  Cid  lume  fermo» 
Saetci  I  da  tre  liofue  ^  in»  e  ve^nio^ 

Vede  di  brutte  maccliie  ahri  coverei , 
Languidi  ^  moribondi ,  e  paljùcanu  ^ 
.  Tra'coafÌR  de  la  morte  ancora  iocerd^ 
Stringer  le  Madri  ^  ed  auhekr  franti  > 
Altri  già  lenza  vita  i  cori  apern 
Moflrano  ancora  ^  e  moftrano  l  kmbitati 
Efiggiati  di  pietà,  e  d'amore, 
Atteggiati  di  piamo t  e  di  dolore. 

Altri  vital.nmof  1  che  Um^  aAooda^i^ 
£  dal  cor  non  (lagnato,  ancor  derivn, 
Vomita  per  la  bpcca  in  aù  la  fponda , 
Quali  nave  rdrufcita,  e  giunta  a  riva* 
Vorebbe  a  nuoto  alcun  ut  per  quell'  onda 
Morte  fuggir,  che'l  fegue,e  che  T arriva 
Ma  debile,  maì  vivo,  femimprto 
Cade  nel  fai  materno .  t  moc«  ia  poito. 

D 
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Scw^Ie  Donn^  mefchioe  a^tra  le  gote^ 

Altra  le  man  fi  batte ,  cU  crin  fi  frange  ; 
Quefia^  menire  che M  fen  (quarcia^  e  pcrjcote 
tl^kla^  otm  fofpiraj^  «ria ,  non  pknge^ 
Queir  altra  fa  con  dolormc  note 
Del  pet (o  un  Mongibtl)  je^H  occhi  un  Gange 
Chi  dèi  Rè, chi  deiCiel  ii  lagna,  e  iìrik^ 
Cki  fi  dool  del  filo  dooli  che  non  L' uccide. 

JVftpa  ve  n*h3,.  cl«  tacitiìriu  é  fofo 
A  Veftinto  figlittol  proftefa  avanti 
Stupida  m  ait»^  e  lenaa  far  parola 
Si  ditiempra  ia  fbipir  9  fi.  fimgge  in  piMio:- 
Altra  al  pianto  pon  freno  y  e  fi  co^oia 
In  cor  d^  terra  i  figli  ancor  tremanti  ^ 
E'  le  fredde  cogliendo  aure  fugaci 

I     Stampa  ne' labri  lor  gli  oltimi  baci^ 

Altra  del  corpicel  pallido  e  brutta^. 

Le  fquallidette  ^  e  lacerate  fpoglie|. 
,     Deatro  alcun  vet ,  che  fia  di  (àngue  arctuffi^ 
,     Piecofiflimamenre  m  braccio  accoglie  » 

Ji  menare  in  acque  il  cor  diftiUar^ 
[     Mentre  tutta  in  vapor  T'anima  fcioglie^ 

Gli'  fa  del  petto  fiio  ftringendol  forte  ^ , 

Già  cuna  in  vita,  or  lepoltum  ia  «loroe  ^ 

Stanchi  gii  di  mirar  ^ms  non  Ì&toI)i 

,     Voigea  cùpido  gli  occhi  Erode  il  Magm . 

E  'n  quei  torrenti  fanguinofi  ^  e  molli  ^ 
j     Dolce  al  cor  fi  fecca:  tepido  bagno  • 
;     Già  de'  vernHgli ,,  e  torbidi  rampolli, > 
j     Homai  tutto  tranquillo  era  lo  Scagno» 

Se  non  quanto  il  crefpava  in  lievi  giri 
j    Aureita  di  Biortiferi  fofpiri  • 

H  Fm  M  TtflQ  Liéra .       D  5.       » 
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n  Limbo» 

LIBRO  QUARTO. 

ARGOME  irro. 

Spìnto  dét  Erodi  it  fier  ì/téUcche  toglie 
•4  vU  pii  d^unhéonbin  P  mIìom^  €  U  viti, 
Q]tf^(£  intènto  si  V  figlio^  e  sé  U  mogh 
Pimg9y  i  jtntt  nel  cor  P  alma/m^riu^ 
Il  ^ran  Poeta  Ebreo  U  lingua /doglie ^ 

■   E  t  vecthl  Padri  a  rallegrar  fi  invita^ 
Mentre  lo  fluàl  derP  Innocenti  et  ni  ira  f. 
€^  unito  iftr/a  il  jLiwèo,  il  volo  gif  a  •, 

CArca  dt  nembi ^  e  fòvnr  Tufo  Fii  tanto» 
Mefta  la  nocte  al  mefto  dì  fucceflc  , 
Onde  de*  pargoletti  in  bruno  mauco- 
Parve  Teflèquie  accompagnar  voj  'ffe,-^ 
,   Pioggia  verfaada  già ,  quali  di  pianto 
Da  roiii5*v  fue  caliginoic ,  e  fpefle  ^ 
E  da*^ confali  fuoi  muri  lamenti 
£raa  gemici  i  tuon ,  forpirk  i  venti  ^ 

Contento  %ìy  mjr  nott  a  pFetr  contento» 
In  Palaggio  a  ritra^rfi  il  Ke  ne  viene  ^ 
£  qual^  fucina  ^.  che  dat  dianzi  fpento 

^  Foco  il.  calore  ancor  vivo  ritiene , 
Contri  i  mifcrì  pur  Tempro  talento 
Frefco  ntt  cor  nodrifcc  ^  e  ne  le  vene  i 
Temendo-  non  ne  fica  per  F  altrui  cafe 
Nm  piccioli  reliquie  ancor  rimafe  »^ 

Ma 


JMfalecche  a  fé  chianiò.  Tra' più  felloni, 
Uom  pia  fellone  il  mondo  unqua  non  ebbe , 
Né,  k  fiìi  Amiropofagt»  e  i  Liftrigoai 
Riforgelfcro  aricor>  forfè  V  avrebbe  :  \ 
Malecchè,  il  Gabufco Vche  tra  ladroni 
Nacque  ,  e  tra  fere  viffe  ,  e  fek-o'  crebbe  . 
DifForme  sì,  che  le  fembianze  ifteife 
Avrit  t  crfdo  >  ilTerror,  fé  corpo  aveffe  . 

©Itre  ir  mento  pelato ,  e  U  capo  rafo , 
Oltre  le  tempie  anguflc,  e  U  ciglio  irfuto, 
Tre  denti  ha  meno  ^ed  ha  ichìacciato  il  oafo, 
E.  ne  gli  bccht  infemali  il  guardo  acuto  ; 
*enchè  1  mic^lior  d<^po  rigato  a  cafo 
1)'  un  gran  fregia  a  traverfo  abbia  perduto 
Nella  fronte,  e  nel  vplto  ha' per  trofeo, 
Ih  carattere  Greco  y  e  1-  conio  Ebreo  ^ 

Vìi ,  fpfa  C  dJ<^^  )  pe^  ^^^^^  r  «  ^^^0  "*^oa 
Sqtìadron  d'armati; e  fé  nafcoffo,.e  chiufo 
Trovi  alcun  vivo  infante  ,  uccidi ,  e  fvena, 
Segui  in  ciò  del  tuo  fltile  il»  folit*  ufo  ;. 
Parò  (  rifpondé  )  Hò^  ben'  difpetto  ,  e  pena 
»'  effer  fterir  di  figlie  ,  e  Ti  Ciel  n'acqufo  : 
Per  altrx)  nò  ,  fé  nom  perch'  io  vorrei  ^ 
«ol  per  piacerti'  incominciar  da'  miei  ♦ 

Kenfre  dc'^fuoi  furore  fnfra  fé  ftc/To^ 
Lafcia,  dif^one  Erode  eterno  effem pio; 
Malecche ,  a  cui  dal  perfido  commeffo- 
U  ordine  fu^  de  Jo- fpietàto  fcempio^ 
X  fatellid^  gurda-  al'  fiero  ecceflb  ^ 
Non*  di  Re  crudo'  elfecutor  nfen- empio^: 
Ma  di  Signor  sP  rigido  ^  e  protervo 
WbiP  dQVea  mù  pictofo  effer'  il  fcjfva- 


Sì  come  air  or ,  che  dopo  i  te^^>t  adolK 
A  liberar  Taono^'ò  beirAfirM)  ritorni 
E  '1  Sol  con  raggi  temperaci  «  e  ^ufii  j 
Matura  i  Forni  ^  e  intepidifce  i  giomi^ 
Vaimo  fchiecaci  a  depredar  gli  arbuXU 
A  fiU  a  fila  turbiai  di  Storni  ^ 
Onde ,  mentre  calar  lubge  gli  mica.  ? 
li  Uve  fperate  il  viUaael  lorpira^ 

Val  dopd'  Te  tafciando  ovuqgae  avifià 
Efler  ripoftò  alcun  germoglio  Ebreo  % 
Traccia  crudel  di  (juella  mrba  uccinié 
Lo  fìiiol  fi  Tparge  in&diofo  >  e  reo . 
X  Palagi 9  e  le  Rocche  in  qpella  enifa^ 
Che  fuol  dagli  Auftri  il.  cambatoito  Egesr» 
S^  odon  fonar  gli  faaciujkrchi  acenti  » 
Di  doonefciu  ulaUti  v  di  Iwnenti  ^ 

Koa  altrìmetti  ^  che  fc  pr^  c4  arfe^ 
L*  alce  mure  vedeffe  |  e  T  alte  jporte  ^ 
E  le  fchiere  nemiche  intorno  iparfe 
Scalare  i  tetti  y  e  gridar  (angue  ^  e  mow» 
I^rea  T  afflitta  JBetbelem.  lagnarfe , 
E  percoterfi  il  petto,  e  pianger  forte  ^^ 
£  %\  alte  mandò  le  voci  a  Dio^ 
Che  da' colli  di  Ramma  il  {ìion  a^ndb^ 

^rta  la  fttlce  le  tremanti  biade  y 
Sotto,  r  aratro  i  tenerelli  gigli 
Cader  foglion  taf  or,  sì  come  cade 
-Preffo  la  Madre  il  numerò  di  figli. 
Spandendo  van  Tingi uriofe  fpade    . 
Di  fangue  Cìttadin  numi  vermigli. 
£  la  mifera  plebe  a  mal  sì  grave . 
AlirQ.  £ilvo  il  morir  fcamj^o  noa  bave  « 
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Pcà  gli  altri  alberghi ,  in  picciola  cafetta 
'  U  olcraggiofo  Malecche  a  forza  entrando  : 
Vede  due:  figli  a  vaga  giovinetta, 
I^^uno  a  pìiy  l' altro  in  fea^flariipofando^ 
A  V  un  con  liete  nenie  il  ibnno  allctta  f 
£  col  pie  leggermente  il  va  cullando f 
,]L^  altro  da  fonti  candidi^  e  vivaci 
Le  fugge  latte^  e  più  che!  latte  i  baci^ 

Jm  cambio  di  fòliko,  ecco  veloce 

A  quel  che  dorme ,  il  tradicor  s' aventa  ^ 
Alza  Ut  fiera,  e  formidabil  voce^ 
E  io  fvegUa  dal  Tonno  >.  e  1^  fpaventa  y 
dia  la  fpada  orribile ,  e  feroce , 
E'n  perpetuo  letargo  raddormenta; 

[     Egl'  infegna  a  faper,  come  Vicini 

Hanno  il  Sornione  la  Morte,  il  lor  coniinr». 

poiché  ne  I!iin  le  prime  prote  i  fatte  ^ 
Nei  poppator  fanciullo  in  brando  rota^ 
E  da  la  nuca,  ov^egli  il  fiede^  e  batte, 
Glie  "1  fa  ()er  bocca  ufcir  tra:  gota ,  e  gota 
Quei  Iputa  iLcibo,  e  dentuo  il  fangue,  e*l  lacte 
V  Anima  pargoletta  ondeggia  y  e  nuotai 
Scorre  la  punta  ingiuriofa ,  e  fella  ^ 
È  conficca  la  fingua  a  la  mammella  - 

Jtfifera  avea  coki  di'  non  perfetto 

Altro  parto  immaturo  ik  ventre  p*eno . 
Faffa  il  già:  natoc ,  e  giunge  ^ove  al'concerto* 
Era  vital  fepolcro  il  cavo  leno,  (tiretto 
L^unciiiufo  ingrembD^e  Taitro  in  bracsio 
More^ed  ella  in  un  punto  ancovien  meuo^ 
Ghi  mai  cafo  sì  Arano  intffe,  ó  vide? 
Uà  cxjigo  ^  un  corpo,  fol  tri  vite  ucci  c^-»  - 
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Quindi  in  altra  maggion  s^apre  r-entl^!^, 
E  incontro  al  nobil  giovine  fi  fpinge  , 
Che  la  fre(ca  ferita  j  e  non  faloaca 
D'un  circoncifo  fuo  riflagna,  e  ffrifigè, 
Ed  ecco  alzaodo  airof  la  matiò  armare 
Nel  fangue  ,  eh'  elta  afcìuga  'I  fcrrcr  rìngt 
-  Ed  a  piaga  di  legge  il  braccia  forte 
.Accoppia  a  quet  mefdiinr  piaga,  di  morte 

Air  or  coler  per  ravfvarlo  alquanta^ 
Porge  la  Poppa  al  mlferel ,  che  languì 
Verfa  in  grembo'a  la  Madre  il  Figlio  intaan 
De  la  Madrs  mederma  ìL  latte  in  fansoe, 
Verfo  del  figlia  ftefib  if  fangiie  in  piaoco 
Su'l  finguigno  fìgliuol  la  Madre  effangcc, 
t*ava  il  callido  umor,  mentre  il  vermigìi? 
Macclua  ilfenaa^la  Madre^ilvcolto  al  figlior 

Uabbandhira-  eia  fatta,  e  pafll^  audace 
I>i  ftanza  in  ftanza:  più'  fecreti  oftelliy 
Cerca,  i  rcceffi  ^  e  con  la  ftuol  feguace 
Lini  r  e  fané  rivolge ,  e  .coltre,  e  pdiiV 
In  cavo  lecticiuol  trova^,  che  giace* 
Coppia  di  fimiliffimi  gemelli? 
E  runa  Talcro  in  guifa  era  con^iunto^ 
Che  i  gemelli  del  Ciet  pare,fno  appunto  r 

La  forma  é  pari' ,  e  differente  ir  fé/To  • 
De  la  mal  nata,  e  mal  guardata  coppia,. 
VK'c  m  due  corpi  var)  un  fpirto  ftcflb. 
Una  vita  in  due  cor  gemina,,  e  doppia» 
Natura  ha'  in  loro  egual  fembiante  efprcflbr 
E  puerii  (implicita  gli  accoppia; 
E  qu  il  Giano  novello  in  duo  divifo 
Hiuiiia  il  ietto  commuA ,  com'  hanno  il  vifo. 

Quel* 
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;  Quella  cara  union  ruppe,  e  diftinft 

'l  Malecche^e  diffe.  O  fortunata  forte^^ 

l  Ecco  pur  queiramore^clv^ambo  vi  ftrinfo^ 

•  Sk  dolce  ìli  vita» ancor  v*untfce  in  morte. 
^  Se  fomigliancì  il  Giel  si  vi  diplnfe, 

•  Non  vd  y.  c6e  Tun  a  T  altra  invìdia  porte^ 
^  Ma  quefta,  e  quel^  come  di  par  v'encraro 
^'  Vò  V  che  del  monda  ancora  efcaa  di  paro- 
t 

CiJy  dfce  ^  e  net  primfer  prima  ff  cala  ^ 
J      E  con  la  forte  vrtcontraftabil  deflra, 

>  .  L' arrandeila  col^^  d^onde  a  la  Sala 
t      V  aria  y  e  ì  lume  introduce  alta  fineftra  y 
I      Precipita  co  U  pie  tóJS  per  la  fcala 
3      X.'^altro,  e  la  fcàla  è  tf  una  felce  alpeffra, 
i     Sì  eh'  ei  viene  a  pagar  rotta  ^  e  battuta 
5      Dt  fangufi  a  ciafcutv  grada  ampia  triUxto  ^ 

Parea  craicun  con-  gU  ultimi  ffngulti , 
t      Gemendo  accompagnar  V  eflcquiè  altrui  ^ 
t      Quafi  innefìo  re^ifo  in  duo  virgulti  y 
I      Egli  per  lei  languiva^,.  cito  per  lui- 
;      Così  noa  rei.  féntiro>  e  noa  adulti 
La  pena  degli  adulteri  ailibidui  r 
Ebber  ne  le  prime  ore,  e  ne  T  eftremé 
Uavcntre,.un  letto^ed  uti^  fepolcro  infieme». 

Vfenff  dove  modeffa  uroil  fanciulla 
Guftode  a  duo  bambin  fiede ,  e  compagna,. 
L'uno  in  conca  dimora,  e  1  altro  in  culla^ 
L' uno  in  lavacro  tepida  fi.  bagna ,, 
L'altro  fra-,  bianchi  liffi  fr  tcaflulla, 
Ride  per  vezzo  l' un  l*  altro-  li  lagna , 
Nati  già  di  dqo  ventri ,  e  d*  un  Iblo  PiUire 
Oad'  ik  l' uno  >,  Madrigna,  a  Taltro  è  M^drr-. 
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Qflaiido  h  mifcretla  entrato  Tcorge 
L*'afIaltcor  9  che  cTiinproinro  arriv^a^ 
Lafcta  il  figliaftra  entro  la  coaa  ^  e  poi 
Soccorro  al  figlio  ^^  onde  fi  far-^t  ^  e  vivi 
Prendelo  in  braccio  incontaaente  ,'  e  foq 

.  Stupefatta  ^  (marriu  9  e  fuggitkta  ;. 
Pur  ver  L*  ^tro  fanciul  rìttenla.  a  frena 
Pitta  fé  non  materna ,  umana  aloiajio. 

Gorre  co»  quel ,  che  partorì  da  T  alvo 
Verfo  colui ,  cRe  di  campar  desia  , 
Ahi  folle,  e  le  convicn  ,,cRe  quel  che  fal^d 
Tolfe  pur  dianzi  a  T  acque  ^  al  ferro  dia 
Malecche  il  fìer  con  fiarbaraflo  \t  calvo 
Punì  la  pietofiffima^  follia , 
£  fece  ad  ambo  avàhte  al  fuo  cofpeao^ 
Sepolcro  il  vaio  ^  e  cataletto  il  letto . 

Vinta  colei  da  la»  fbvcrchia  ambafcia 
Gelale  trema^nel  cop^nel  voUo  imbianca^ 
Piombar  nel  iuol  fi  làicia  ,  e  già.  la  lafcia 
A  vifta  «i  crudel  1' anima  fianca ,. 
Quei  ftrangolaio  dà  la.  propria  falcia 
Si  contorce  ,  e  dibatte,  e  morene  manca, 
Qnefti  tra  ì latte,  e  '1  pianto,  e'I  <angne,e  f 
Svenato  cade,  e  foffocato  affonda,    (oncfa^ 

Gmnfe^  ove  poi  di  Ciuadinc  inermi 
Poi  era  famigliola  era.  naccolca  , 
Vlba  fra  lor  negli  anni  Tuoi  men  fermi 
Himeneo  fioretta  a  pena,  ayea  difciolta^ 
Ma.  di  ben  quattro  affai  leggiadri  germi 
Fecondata  la  prinE»  in  una.'  voltft^ 
Or  in  uri  anno  (pi  fatta  fi  vede 
Sgola  ^  Védova  ),  M^dre  |  <  fénza  erede  . 
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hio  di  lor  per  il  colio  ha  tofto  prefo 
,  MalecchC)  uuptrlegambe^  un  per  le  braccia 
Ho  ne  la  lancia  col  calcio  al  foco  acccfo^ 
Un  battuto  nel  fiiol  col  pie  ne  fchiaccia  , 
Vn  ne  tracolla  ad  una  tìrave  «ppcfo  , 
Uft  t|el  pc^zo  domeftico  ne  caccia  • 
Coaì  con  vario  lu^iverfal  tormento 
I  Ebbeeiafeiuia  iBorie  im«kinenco« 

Chi  .cMtar  potria  ttai  le  varie  fpqgliCy 
Onde  Morte  fe*n  già  foperba,  e  ruaa? 

!    QjMii  daà  tenero  bitfto  il  capo  fciogUe, 
Qual  da  omero  woHe  il  braccia  fpicca  ^ 

\    <^el  del  fiato  a  la  gola  il  varco  toglrè 
Quel  nel  fiailco  tremante  il  ferro  ficca, 

,     E  fra  rabbia,  e  terror^  frrdbgiia,  e  lutt^ 

j    U  Furor  con  le  Furie  ena  per  tutto  • 

Braccia  da^  buftt  loc  troMhe  ^  e  recife  9 
:     Seminate  hanno  il  fuol  gote  ftrouate  y 
Tette  9  qua!  da  fecure  afpfa  divife^ 
Quai  ix^  stan  rotte^  e  qoal  con  pie  calcate 
Trefcar  morte  veggendo  in  tarate  gmfe  ) 
Se  medefima  abborri  la  Crudeltatc  > 
Né  lafciava  perà  d'cffer  crndde.^ 
Ma  il  difp^tto  al  ho  tofco  accrefcca  fcle. 

Ed  ecco  gii,  eh'  otkiì  fi  leva;  ed  efce 
L'Alba  dall'  links  e  'VSol  iK)n  motto  è  lunge, 
K  ì  Giel  Tombre  co'  rait  confonde  ,e  noefcCt 
.       £  marito  a  la  noe»  il  di  congiunge  • 
&  rode  Erode,  e  rafpeoar  gtiecrcice^ 
Tale  Ritimìo  ardeo»  M  cor  gH  pong^y 
Sorge,  e  rivefte  i  Reg;  araefi,  e  toghe t 
iUaaraai  vec^i  e  k  purpueee  fpogltt* 
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ti  canto  il  gran  Palagio  ode  repeate- 
lyalci  ftrepittY  e  ficx^cht  «luUur  cMto? 
E  di  ferve  ^  e  di  aao^Iie  ìatoraa  feste 
Snoni  di  palme,  t  freniti  cfi  lotto. 
Ed  ecco  arriva  ha  ntefiaggiar  dote  aie 
Pallido  in  vifta,  e  à'mt^  Qm&x  bnm 
CW  anelando  ,  e  fodand^  i»  appar^ 
Al  Re  t' ÌDchina,  «  fxx  wriacia  i  a 


Un  fon'  io  a  color  aifalìffro  in 
'  Coi  de  la  fiera  ùediìon  c< 
Fa  gierfera  V  incareo,  ad  0f  me 
Poco  a  te  Keco  ^  e  iarto«««>  msfùi  ^ 
Longo  a  narrar  del  ilio  fiiUime  fde|^ 
Fora  difttntaoKme  ogni  (ìiocefib 
liioria  memorafadie ,  di  coi , 
(  Vagliami  tcM  il  vtr^ì  granpotce  U  U 

Sotto  11  Vefitlo  ta  )  d  còme  ^pbAor 
.Da  te  fteiTo  oe  ^  )  paninmo  noi , 
Duce  j  e  capo  Makcche ,  e  gtntuno  cafb 
Veloci  ad  ctfeguir  gir  ordini  tooi  • 
V*era  tal  ^  ch'ara  Padre  ,  e  par  <fi(pofto 
Ne  venia  per  gradirti  a  i  cfeinni  fooi. 
Piani  dunque  n^  andammo,  e  cacttumt^ 
Ghtttli  da  i'  oaU»re,  e  daglif  prror  nocturni* 

Prefa  fn  la  gran  piatM,  e  tut^i  fatf. 
Quinci,  e  quindi  sbarrando  ambo  leporte^ 
Chiuii  fur  d' o^n^  incorno  ,  e  cii^ondati  ^ 
Da  cuftodi  fedeli ,  e  guardie  accorte. 
Acciò  che  altrui  fri  vigilanti  armati 
Nofi  poteffe  la  foga  aprir  la  Sorte, 
Fece  per  tutto  il  Capitano  alfc^ra 
fi|nillac  la  troaibo  gàtpàbi  j  «e  caaora* 

E  la 
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^  in  virtù  conomandò  del  Re^ io  editto, 
I  A  ciafctto  9  xbe  per  ufo  armi  vefiiflTe , 
t    Che  de  T  albergo  ^  e  del  confiti  prefcritto 

In  gmrdia  foor  de  la  Ciccate  ufciffe , 
I     Kè,  mentre  un  reo  di  capical  delicco 
Cercando  ei  gt^a ,  altro  impedirlo  ardiiTe, 
Un  reo,  che  quivi  oeculco  in  grande  impreia 
Avea  del -Re.  la  M^eftate  offefa» 

Alcun  iKMi  f u  de^Cktadin  né  lento 
Ad  eflceuir ,  né  ad  ubbedir  ritrofo  • 
Ql^ittdi  di  boico  in  borgo  in  un  moioento 
Si  fpiò  de'bainbio  per  1  aere  pmbrofo, 
£  Tappi,  che  del  numero  già  tpenco 
Troirammo  alfai,  maggior  1  avanzo  afcòfo. 
Onde  fu  con  diverfe  afpre  feri  ce 
Rotto  ti  t^ero  Jlamc  ;i  mille  vice  ^ 

Fuorehé  (iri&r,e  (orptr,^pimitt,  efinebioiiit 
Alerò  non  fi  fentVa  per  ogni  parte  , 
Vedeanfì  encro  gli  alberghi  immondi,  e  Tom 
Trionfar  Morte  orrìbilmence,  e  Marte. 
Colà  fafcie  fquarciate ,  e  meml)fri  mosù , 
Qui  nel  fapgue.  nocar  vifcere  fpance , 
Se  ciò  eh'  allor  fec'  io  fileni! o  or  copre  , 
Bello  i  il  cacer,  là  dove  parjan  V opre» 

Sta  mtne  poicta  in  %h  7  ritorno  ;  quan4^ 
-Già  r eccidio  Kotmrno  era  fornico, 
Xmpenfaco  accidente  ,  e  miferaodo 
Ne  fi  fc  incontro:  oh  cafo  empio inaudico.. 
Deb  fiato  {offe  il  tuo  Real  coìnmando 
Da'  tuoi  fervi  Signor  meno  uj^bid ito. 
Ma  che  fypea  fepipHce  turba,  è  quale 

.Colpa  a^ver  pu^  d' i(^qlc^ario  a#le  • 

TrojH 
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roppo  la  noftra  man  fti  prefta,  e  pronta 
Troppo  la  voglia  a  fodtsfarri  intcnik  y 
Ebri  di  fangnc  i  corr,  €  d'ira»  e  é^om 
Ciechi  cran  gli  occhi ,  e  cieca  rariar,  e  dcnt 
Pff  fcoftbile  crror.  Coti  racconta  > 
£  qui  lega  h  littgn^  e  tace^  e  penfà. 
Ma  lo  filinola  Erode  f  e  ^pei  rateìoJa 
Là  voce ,  il  parkr  fegoe  ^  c^  Re  -  f  afcoita 

Mcntr%  rfeqntto  a  pien  Paltò  ftatuto 
(  Sì  come  io  diffi  )  H  natìro  ftuol  verna 
Kc  venne  ad  incontrar  fcatHero  aftuta, 
2}ecreta  di  Maiecche  fida  fpia  r 
E  ne  fcorfe  coFà ,  dove  veduto^ 
^>ifre,  furtivamente  aver  era  «viv 
Con  duo  Bambini  avolti  entro  la  gonna 
Fuggirti  in  chi«(a  pane  tgnoc4  l>Hinà> 

4fon  lunghe  dmrqne  da  qnèft'alta  Reggia 
Verfo  quer  lato,  onAfI  Real  gìardiao, 

*      Di  fovra'l  fiume  il  Libano  vagheggia 
Preffo  un  nfcio  ne  trafle  empio  dcitmo, 
Vago  poV^dt  faper  ciò,  eh' cfftr  deggia , 
Il  nofìra  ^oiidottiei»  li  fé  vicino 
Là  ve  tra  ^i*gni  pjerforati  è  ^ctiTr* 
Luce  per  noi^  fi  vide^,  e  voce  udinr. 

Femina  v'era  denth>-,^e_DaiVe  in  vifla 
Lo  fpavenfo  portar  dipinte,  e'I»  duole;     , 
E  di  due  FanciulKn  timida,  e  mfta, 
L*un  fi  tenea  nel  fen^  F  altro  nel  foolo:   | 
Voce  tremante ,  e  dr  fofpir  commifta 
Dal-  cuor  tragendo,  e  Fun  dicea  ffgHaob 
Figliuol  come  ti  fcampo?  ov«  t'afeoodo  ì 
£  dà  m'apit  TAiNffoi  ai  mar  ptofindo. 

Doof 
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nnc  ut|  tempo  Samaria  ebbe  sì  felle  ^ 
^ama  è  trj^  ooi  ehe  da  la  fame  afifect^ 
lifepejlir  4KUe  materfije  ceiie 
^'ar|i,  jch' es^n  di  lor  nate,  e -couxrecte  t 
.afUy  e  p^chè  c\ò  dn^  per  rabbia  a  xj/jxtìH 
Va  aie  per  pietà:  noa  fi  permette, 
L  ^elar  voi  da  ^oefie  ìogi^rde  Arpie 
fé, le  vifcerc  mie ,  vifc«rc  mie? 

i  con  iWejmpto  gtàrfi  tauti  eccèffl 
*fg]ia.  ben  mi  yeìJrcfti  il  fcno  aprire , 
i^uan^o  in  tal  gaifo  poi  fperanza  avem 
^a  tua  vita  campar  col  mio  morire: 
]^09Ì  inanima  aprirmi  anco  pcte^i , 
i  'J  corpo  tiio  con  ranima  coprire , 
"h'  io  »<^>ii  farei  di  rieertarti  avara 
)en(co  r anima  iiefla,  aohna  cara. 

:.ost  ragionando,  irpargol«ta,      (  pace* 
y  bà  in  bra^rcio  ^eotr*  ofia  veggia  ampia,  e  ca- 
:^he  de4  licor  di  Bacco  ^la  ricet(o  ^ 
foù  di  tiKca  ancor  «ota  afcoRde,  e  tace  ^ 
*oi  jfofpira,  ^  foggiunge .  A  te  commetto 
^a(o  fedele,  c^ni  mia  gtoja,  e  j^cc. 
Tu  *1  mio  tefor  fra  tanti  fieri  orgogli , 
Zortcfe  almea  depofitario  accogli  • 

re  ftguti*  irolea,  ma  fi  riivolfe 

)pì  Qoftpo  Duca  a  T  impeto,  a  la  voce, 

Ih'  }irt$  la  {Iona ,  e  |>oiché  4-uppe ,  t  fictolfe 

ferrami .,  m  de  jbarre ,  eivorò  feroce . 
J^xm  ske  V  lu^aa  apf>iatò ,  f  altro   a'  accoslff 
lojiii  ae)  ^embo,  iodi  fuggi  veloce^ 
)v^c  di  queir  albergo  eni  n^fcoik 
^g  i:aiii6fi»  fii^  4a&enia^  e  ptà  ripóila^ 
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Quivi  Ti^rofe,  e  ben  foccrarlo  aUor» 
Porei  volendo  al  fovraftante  male, 
S  aperto  avefle  akmi  feaca  dUiora  ^ 
Di  coi  fi  fDfTè  il  foseittllittO ,  e  quale  : 
Mb  rperò  forft  il  foo  pia  caro  ancora 
Prima  falvar  dal  rilèlifo  afpro.)  e  mortald 
O  con<  ingMiio  alnieit  fpietafo ,  e  fcalci% 
Far  Tano  al  in  vttcttcator  de  VaUro# 

Meraviglia  fa  ben,  ch^a  aoi  non  feffi» 
Nota  coflei  ;  ina  tra  per  Faere  broao 
E  per  r  alto  tenror  <)  che  k  percoffe  ^ 
Non  valfe  allora  a  ravifarla  akaao  , 
Oltre  )  che  dal  furor,  che  ne  cooiiooflè, 
Fatto  cieco ,  e  baccante  era  ciafcnno  , 
£  '1  vederla  poi  foor  del  Regio  tetto 
Ne  tolfc  dal  graa  caio  o^oi  ibQ>e|to* 

Malecche  dunqot  aneojpdiè  dfpreflb    In  tai^ 
Sapefle  il  iooo^  ov'era  il  firrro  afcofo^ 
Per  riportar  dVojgni  fcrezia  il  vanto  ^ 
Siccome  aTpro,  ch'egli  era  9  e  -ditpeitofoj 
Volfe,  gioco  di  lei  pitndfndo  alouajito 
Spaventevole  in  at^o  e  minacci  010; 
Scheimir  pria  che  uccideiTe  i  cari  pegiriJ 
Con  afiuzia  cmdsie  i  fuot  difejgnt  ^ 

£d  ceco  il  braccio  4.  e^  jpii  contro  }e  movr, 
£  ie  ftraccia  le  vefti*,  e  (braccia  i  crioi^ 
Dimmi  (dice)  malvaggia<,or  #iiifm  do»e 
Dove  dianzi  celalti  t  dao  bambini , 
£  tu,  da  la  cui  delira  il  fangtie  piove» 
Di  (  dice  ella  )  ove  fon  tanti  iii«fcb4  ni ^ 
Tanti  di  tante  Madri 'occhi ,  e  pupille? 
Tu  ccfcbt  di  doc  foli  ^  f d  io  di  «iUa .  ^ 

"^        •  fé 
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e  in  grado  a  Je  Stelle  y  o  cari  figli  ^ 
h^  a.  Olio  takato  ^fi  oiia.  balta  v^avefli, 
qual  nido- vi  accoglie^  e  quali  artigli 
al  ffiio  ftm  vi  fapim^y  lUoiea  fapeffi , 
he  ifra  intppi^  e  catene,,  anni  >,  is  pcrigH 
ì  fl!^ellai;a  mi  vive  fiamme  arde0*r^ 
la^  q^uelìo  cor  ^  cfe  lucse  aUra  «Ma  vede, 
o^  fpogUerci  de  ^a*  pa{trtta:jMe» 

[i  deb.^aalrfortaiìa ,  o  por  qoal  loctr 

i  polfiede  iafetici  V  e  yi  nafcon^j 

i  ha  lorie  9  lai& .,  inceniierìjti  il  ioeù  ; 

>  fepojcro  v;  dter  J' aqqwe  profonde  ?  -^  ' 
ibo  a  i  ^aoi«  a  gli  ip^eiU,  o  fatti  gioco 
ieie  de  1  vena  iAajbiii ,  e  de  le  oiidei 

>  col  fannie  ifittocente  efiinta  ^vete 
fé  le  f^^difi  barlMiCiplie  l|t  fett  ^ 

tnta?  alvi  no;  91^  garbano  Ì9(itli3«<» 
on  Tire  ancorar  quel  ^h'io  ve^io,  ardenti, 
^uì  r  incalza  Maiecchey  e  dice.  In  vano- 
;ìò  che  jie^gar  non  ppoi  ^  iiegar  m  fenti, 
tolta  fé,  pietà  lolle ^  amore  infano, 
>cculcar  quel ,.  che  palefar  conyienti  ^ 
Holetiaa  di  ferro  tiva  forza 
^etofo  i^euo  >a  ^r  jnaterm  jjimpejn». 

vqoal  Madre  Aiaenan!  aia  V  e»d  ardila 
?uel  eli' è  par  «oto,  appalefar  non  vuoi, 
!^.  rpre^zar  roor»  ^  e  non  curar  via  viu 
ri  fe  ^rfc  Taoior  xlc  i  fifili  tjuoi  . 
la  quefio  iie0b  ^amor  inove^)  ed  ijavha 
^rode  ancora  a  provedere  a  i  fuoi  ^ 
^osJ  le  dice,  la  minaccia,  ed  ella 
^on  audaciai^  vìi^il  freme,  ^  favella-. 

pota- 
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^ommi  tfft'l  focO)  eU  ferro;  ardi  ^  te  & 
Uccidi  pur ,  morir  ai  fia  grao  forae  ^ 
Se  fpavencariBi  vuoi  più  che  non  fau 
Minacciami  la  viu^  e  oon  la  morte  r 
Itf cotre  (Ntrla  così  9  vie  pii  che  tsai 
Oftinata  in  Aio  cor  9  la  Donna  forte  , 
Ecco  il  primo  laaciul  de  Turna  chiuàj 
Con  voci  pueril  K  flieffo  accufa  • 

Rife  Maleccte  e  prefe  il  doglio  9  il  tntk  \ 
Per  lo  Palco  rotando  9  e  ne  fé  gioco  ; 
Ma  pero  che  di  ferro  ha  i  cerchj,  è  Taffi; 
Danneggiar  non  fi  può  moito^  né  pocO) 
Voi  egli  al  fin  provar  ^  %'  almen  baftaffe 
Ciò  che'ibraccionon  vaife^a  fare  il  foco, 
-Nel  foco  il  caccia,  e  fa ,  che  verfi^efliBi 
Mifto  il  fangttc  col  via  pel  cento  Tpillir 

Udito  avrai  dal  Tauro  d'Agrìgeam^ 

Quanao  dal  rame  fuo  concavo,  e  prego^t 
Nc^  muggiti  non  fuoi  fparfe  il  lamento 
Dej  iìero  iuo  fabrtcac^  ingegno  • 
Co«i  ne  1'  appenfibile  elemento 
Airmento  infondendo  il  cavo  le^^Q 
Impinguava  la  fiamma,  e  fere  intant«i 
N'iifcìa  fra  duo  licor  confu(b  il  pianto. 

£  pre(ente  a  tal  viAa^  e  luM»  l'abMa 

Ifel  p  tco  all*0r  la  genetrke  aduna  4 
Che  Sembra  orrida  Tigre  ^  a  cui  tok' abbia 
Il  cacciator  d^  Armenia  i  parti  in  cuna^ 
Quando  non  lieve  pie  T  Ircana  fabtria 
Trafcorre  in  vìfta  minaeciofa,  e  bruna^ 
E  fa  fofpirrta.^  .crudel  piets^e, 
TuUo  d'urli  Xon^  i'^ht^o  Kifate^ 

To- 
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>fto  a  tor  r  altro  infante  il  paflb  gira? 
!<;  U  conduce  da  noi  <]uella  infelice , 
Che  de  r  orrenda  ^  e  difpietata  pira , 
Onde  il  primo  è  fatf  cfca,  e  fpettatricef 
In  ps^ri  incendio  di  piccaceli  e  d'ira ^ 
Tra  fdegnofa ,  e  dolente  a^ampa  ^  e  dice  i 
Per  farlo,  ah  erudii  incenerito  a  pieno 4, 
Vi  badava  riporlo  ia  quefìio  feao, 

i  dove  <}ua$  ia  immòrtal  fornace , 
3ae  faville  ogn^or  vive  Amor  magtieae  > 
Ma  fé  Jo  ftrasio  i^ltrui  tapto  vi  piace ,     . 
E  pèrduto  im^  liajrtc  ho  del  9110  b?nev 
J5.jniico  i'altr<^,  a  voi  lo  dó^jiò  in  pace. 
Ben  ne  F  avanzo  tucradelir  ponvieae  ^ 
Pre^dctel  dunque,,  ontf  io  di  entrambi  priva 
VièÓà  ì  e  fé  morto  1^  T un,  r  altro  non  viv^ 

)ada ,  a  quel  dir^  di  fan^'je  ancor  funjnrte 
I>adhinonsò^'non  men  crudcl,  pfie  fcrte^ 
Vibrare  io  vidi ,  f  "1  rivelalo  iofaajCe 
Mandarcon  cento  vCjC^njco  pun.te  a  morte^ 
Opde  dju.bbiqfa  1'  aoirpa  fra  tante 
Piagge  <?*a  ia  fiia  fuga  aprian  le  porte^ 
•Nofa  Capendo  per  qual  prender  )^  uicle       l 
Su'J  morir  lungo  fpado  il  tenne  in  vÌCm  ] 

la  perfida  alfora;  avrOr  pur  io, 

E  de  la  patria  mia  dolce,  e  diletta,     *      ,  - 

Fatta  in  jin  py nto  foj  (  diJITe  )  e  del  mlt>  ' 

Sventi^rato  figliuol  degna  vendetta, 

O  fervi  del  Tiranno ,  inìquo,  e  rio^ 

Or  à  voi  fol  di  vendicar  5'afpetca,         >^, 

Kel  fangtie  reo  de  la  fallace  Aibii(w 

P?  J|a  faiii  ReaM'alta  x^ìm. 
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M*  ujccidcfii  11  mìo  cor  ;  Vna  non  andrete 
Troppo  lieti  però  di  mia  (Ventura. 
L'  ultimo ,  che  nel  fen  morto  m'  avete 
Figifò  m' era  d' araoi: ,  non  di  natura . 
Riconofcere  Albina  ornai  dovete  , 
Ch'ebbe  Aleffandro,  il  Regio  pegno  in c\m 
t>uegli,  ch^or  là  nel  fuol  palpita^  o  mort, 
(Quegli  è  del  nofiro  Re  T  unico  Amore. 

Cosi  difs"  ella  5  e  pie»  di  mal  talento 
Per  oltraggiarla,  il  Capitan  fi  mofle  ; 
^a^l  pugnai  {oè^ò  donde)  in  un  moment 
Tratto ,  o  come  da  lei  trattato  fofie  , 
Ne  la  man  feminil  Tenza  fpavento 
Stf  infe  eoo  valor  màfchio  ,  e  lui  percoffc, 
Jo  lo  vid'  io  del  proprio  fangue  tinto 

(  td  appena  il  Credei  )  cadere  eftinto  . 

•        •  •      *       •    '  *  .    ' 

S^al  gran  cafo  reftò  di  f^oftra  fchiera 
Attonita  ogni  mente ,  e  sbigottita  , 
Penfil  iciafcun ,  eh'  afpra  novella ,  e  fiera 
Inafpettatamentc  abbia  feirtita  ^ 
Preia  è  T  iniqua  Balia;  e  prigioniera^ 
Già  da'  noftri  fi  guarda ,  e  ferba  in  vira, 
Però  ch'una  fol  morte  a, tanto  danno, 
Parve  piccola  pena ,  e  breve  affanno  * 

^  In  fin' non  afpettò  di  queftì  accenti 
Il  Tiranno  fuperbo ,  e  furibondo  , 
E  parve  in  atto  il  Regnator  de'  venti 
Cjjand'  apre  T  ufcio  al  career  fuo  profondo, 
K  sferra  a  battagliar  con  gli  elementi 
1  guei'rieH  del  mar,  furie  del  mondo; 
jnorre  eglii^i  fala,"ed  ècco  appena  giunto 
Deriderla  Reina  arriva  a  punto, 

*  A  fun- 
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punto  all'or  de  la  fecrec?  foglia 
5e  la  camera  ufcìa  la  fvenmrata  , 
Da.  lacjrimofo  choro,  e  piea  di  dogHa 
3i  donzelle,  e  di  d^nne  accompai^nata^ 
i^l^  del  fanciul  la  raAguìnofa  fpogita 
^U  le  braocia  pur  dianzi  airean  portata, 
iinghioz^ando,  e  gridando  ella  veala; 
>c>ve^  dov'iàl  mo  ben^  la  vita  mia? 

al  dapoi  che  perdut^^  ^vcr  d*  accoffe 
^a  bella  figlia  in  m  k  Spiaggia  Eiaea^ 
Vccefe  i  pini  infuriata,,  e  corfe 
jiii  de  le  ipiche  i'  inventrice  Dea, 
i,  coi)  rapidi-  Draghi  il  Ciel  trafcorfc 
Itimolata  dal  duol ,  che  la  traea  • 
ferrando  pur  la  Vergine  fmarrita , . 
^he  fu  ìa  uà  punto  fol  vilia^.e  r^ita* 

I  ne- snen ia  I' ^dolorata,  e  pQfeia:^  *  » 
ìheevide  il  caro  huflo^  al  cor  H  aaci|ufB 
Tanta  pietà,  cbe^a  foverchta  angoieia    » 
mpedita  fermofll ,  afflitta  tacque  ♦^ 
'orato  il  ventre,,  e  Tiina,  e  1'  altra  cofcia 
►drufcitQ  il  pi^rciol  <orpo  a  pie  te  giacque, 
rempeftato  di  piaghe  v  cua  a  vedelio.  ^  *^ 
3on  cene*  occhi  jfanguignii  Ar^o  iHowiU  r 


:ome  alF  ortdé'dudfvfvi  ^ajffiii  ?  -•*  -  * 
^idefi  cfcuro  il  tremulo  fereno ,  - 
iom»  torcendo  i  laagUtdotci  giri- 
)ifciòire^  pianti,  a^  do^i  a  cenci  il^  freno^ 
)  Oio  di  elle  dólciifiml  ù>ipin,  «        i 
er^4e.SceJdo,  e  fi  percolfe,  il  feria ^       « 
i  fvelfe  Tffo^  e  lacerò 'le  fofe,     . 
)nde  i.ct;iaiy.Cilr  g(Uance  Amo£  coapofeu 
fi    a  ^        Al 
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Al  contrafttto  vojto  ti  volto  apprefTa, 
Lo  ftrìftge ,  il  bacia ,  e  loirni  lui  fi  gitd 
Chi  t^ba  (dicea  )  $ì  conciaio  di  me  jfid 
Sembianza  eftiota ,  iiMaginer  traficu  ? 
Qualti  gran  colpa  hòcoouo'J  Ciel  co^xor^ 
(ih'  io  deggia  in  eotal  goi& ^ecae  affiid 
Goal  coti  ti  dà  d'  oro,  e  d'ekcro  .  | 
11  tao  buon  genicor  corona,  e  Iceccro^ 

O  fera  df  le  fere  a^  ptfl  fera, 
Amano  i  figli  ancor  le  Ti|pri  Trcaaff. 
£*ii  quelVoaieo  tuo  auaf  ria  Niegf^z 
Ti  moflc  a  incriideltrr  qual  rabbia  imioaie 
Sfogafti  pur  la  ferità  fevera 
De  le  rigide  tue  voglie  inamaac. 
Godi ,  e  fieno  il  iuo  ^mgne ,  a  i  piaati  jdkì 
Viacitor  uioafante,  i  cuoi  teoftt.     / 

Dimmi  Spirto  di  ferpC)  anima  .d'^^o, 
Dmuni  cdr  di  dialpro,  e  di  me  tallo  i 
In  <ì^  potè  con  pueril  dilcoUo  ^ 
Fallir  giamai,  c^  non  conobbe  li  iailo^ 
Com*  efler  può ,  che  de  T  eti  precorro 
Abbia  rarbtti[io  il  deèito  intervallo , 
Sì  che  doveiie  io  fna  (iagfon  non  pieos 
L-crror  futuro  anticipar  la  penaf 

Uomo  ce  mm  gii,  né  di  Uman  ième  nato 
Creder  vogl'  io ,  Te  la  crudele  ,  e  fórda 
Ut  e  produliè  ,  ò  T  £)ifipo«^o  irato , 
O  la  Sfinge  di  faogue  inunoadà^  e  lórda 
L^eoipia  Chimera,  o  Cerbero  ^ietaco, 
O  T  iaf^ms  Cariddi ,  o  S^lla  iogordg^ 
£  ti  nodri  ìà  fra  lo  ftuol  vomc^ 
De'Dragoa  di  Cirene,  Arpi^  rapace. 

E 
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tu  te  '1  vedi ,  e  tu  te  '1  foffri  o  Ci<|o  ^ 
Figlio^  ed  io  VIVO?  e  con  U  deftra  ardita 
Pur  indugio  a  fquarciar  di  quefta  il  v:\-u  ^ 
Che  fol  per  fó  mi  piagne  afflitta  vite,  f^ 
Kònò,  che  le  di  morte  orrido ^elo 
PrenM?  la  gaa^ctaiita  frefca ,  e  fiorita  ^ 
Noft:  convfc»,  cheia  mia  langiùd»,  e  rr  Vi. 
i>^  emamento  ^  e  fpiendor  rimanga  viva*. 

fé  teca  trcMcando  ogni  mia  (peme^ 
Chi  già  yeffer  ti  die,  reflcF  t'ha  t^ltei, 
hfon  mi  torri  ^  ch^  almeo  ne  i'ore  eftreme 
Cm  io  fpiKo  io  ti  ftgttaernmte^e  fciol^o. 
I>a  (poglia  mi»  col  mo  feretro  infìeme  « 
K*  sndrà ,  uè  fenza  il  ramo  il  fiorfia  colto  | 
Così  Io  ftruggitor'  de?  miei  conforti 
Autor  fia  d*  on»  firagi;^  e  di  più  morti  « 

eh  pianto  era  il  miglior^  Tal  dì  ch^apriftt 
Q  pa^-goleica  mia  tenera  prole, 
Al  piantò  i  Jttnii  doloroii ,  e  irifti  5 
CJhiaéi  gl'ave®  eternamente  al  Sole 5 
Deh  qaanfto  era  miglior,  fé  quando  uicifli 
A  trar  vagiti  in  can^bio  di  [^oie. 
Datò  pria  che  J  umor  di  qnefto  feno^ 
l'avefli  di  mia  noan  mortai  vcnet^Ov 

la  qnefi^  M  di  me  medefmo  avaro 
Troppo  a  torto  ti  fa,  fiolt^,  oh^io  fyi^ 
Chetarti  non  dovea,  fé  g(à  ai  caro 
Gli  era  il  tao  ptfo,  ad  allattar  altrui. 
Or  al  tao  veL,  non  men  che  amato  an»rp  » 
Scarto  non  fia  de'  minifterj  fui , 
Vo ,  che  con  Jarga  ufiiiji'  al  fì^io  efangoe 
QSUiad(i  negò  di  latte,  01  dia  di  |aM[uq. 

E  3  A  a»«- 
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A  quefte  hote  inceneriiE  alquanto 

Di  quel  rigklo  cor  rafppezza  alpina  ^ 

•  Pìetate  il  punfe ,  e  fe  ne  traiTe  il  piante 
Affettò  nuovo  a 4f  anima  ferina. 
Snodato  ella  un  coltel  che  fotto  il   auti: 
Vieftiva  al  cinto  appda  aurea  gaaìiM. 
Ferì  fé  ftefTa,  e  cadde  in  fu  la  porta 
Sdbrca  la  m  punto  ^  e  traqiwtita)  e  aoiti 

Kon  ebbe  atpor  la  fetninil  ^m^Ka 
Tempo  da  ritener  r  irata  manOy 
Erode  Aeffo  con  bagnate  ciglia 
Ratto  vi  corfe,  e  la  fóccorfe  in  vapov 
Si  dolor  9  di  (lQpor>  ài  n^raviglia 
Trem6  ,  g^lò  y  quaft  infìmlato  y  tivrano . 
Al  vigor  ^  ài  paltor  ftarua  ra4R»inbra, 
Già  di  faflbt  ebb«  il  core  ^  w  a'  ha  le  wacbAn 

Farh3fr>  Rè  ^^^  -^^Ue  >  i)r  die  dd^ftl^ 
Vedi  quanto  è  fallace  unMtv  oonfìgKo^ 
Trovi  a  punto  colà  y  dove  cpcdcftè"    ; 
Trovar  lo  < campo  ti  tao  nfiortat  perielio 
11  fign^Y  e '1  Regno  affi eurar'voteftf^ 
Ecco  peidt  in  un  punto  il  Regno, e  ''i  fTgliq 
Twa  icnterza  in  te  cade  t.  e  da  te  fkffb 
ìu  ignito  r  errof  ,  pria  y  ohe  commefTe» 

Come  inemtHrcJ  taf  or  trt)nco  rtpente^ 
O  da  ferro  crudcl  trafitto  al  vivo  y 
Non  già  Cubito  fuor  manda  coTt^nte 
li  fangue  ancor  fmarrito^  t  fuggitivo; 

'  Ma  tofto  poi  cìie  fi  rifente,  e  lent» 
L' offefa  f  è'I  dool  v«rfa  vermi^ioun  rivog 

•  Exjuafi  onda  d%  fenite,  apre  la  vena 
4Fttar  per^i»- piagai  a  ta  lang^i^ìa  pmur. 

•"'  /  -^  ;   ^-  Cosi 


Josl  tardi  rtfcoifo  iì  rio  Tiranno , 
Cut  r  ìrtipro^^ìfo  duol  la  lingoa  ftrinfe , 
Poiché  die  loco  al  dilatato  afftinno^ 
lAtxppc  i  fìfènzj,  e  i  geraict  diftrnfe, 
E  dagli  occhi  rivolti^al  propjrip  danna 
ÌQ%rafì  fangue  et  Palma;  il  pianto   fplrffc  9 
E  cadde  là  dove  la  moglie,  e'I  figlio 
ìkkà^h  loogììA  nnarnio  in  maar  wrmigiio. 

Ecco  a  the  fièra  vtfta.;  òcchi  doteoti^       ^ 
l  Che  pitì  fiate  a  fei*rarW  ?  )  il  Ciel  vi  ferba, 
F«r  dare  il  tarco  a  i  tepidi  tormenti , 
F^rfe  at>ertt  vi  tkrh  la  dòglia  ateerfaa. 
Aleflandro  AleATandrò,  cime  non  fentt? 
Fior  de  ranirtià,  rrcifo  in  erba, 
Btotiy  tfdtì'f  non  odi /e  noti  rifpondi? 
Deh  perchè  de*1)egli  odetó  ,  il  Sol  m'afcoàd? 

MWtfZj  qi^  in  prima,  e  «fua!  dapòt 
Ranger  éegg'io?  t^  figlia,  a  te  cofefortè? 
^  Te  fpenfr  in  sii  *1  fèrvor  degli  anni  »?^  ? 
O  te  mc»to  al  nataK  nato  a  laT  mone? 
Piangere  (  laffo  me  ;  me  ftfetfo  ift.  voiy 
Piangerò^  proprio  ma)  ne  Taltrtii  forte, 
Dunque  del  mio  diadema  il  lucid'  oftro 
Sarà  figàfo  ^  e  conforte  ^  il  fenguo  voftté  • 

O  di  (jliitft* cfudel,  mtfei^,  é  tMÉO  ' 

Padre,  mal  nato  figlio ^  e  fotto  avat^ 
Stella  concetto ,  è  quefto'  ìt  trono  è  quello 
Lo  fcetfo  Imperiai ,  ch'^ei  ti  prepara?  • 

'    O  che  apparecchio  tragico  ,  e  funefto  j 
Il  letto  maritai  cangiato  in  bara , 
Le  faci  ond'  onorar  dopo  -qtiaich*  anno 
Le  tw  Koaze  fperai^  r«feifuio^«vritiino; 

E  4  ^^^ 
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YorTenoato  nrio  fesno^  e  onal  ctò  voìSt^ 
0*c«o  laUo^oniiomto?  e  come  tvcoM 
Scoafigliato  configlio^  e  chi  ori  téUè^ 
La  mente  ,  e  come  cieca  eUa  dSvcat^ 
Si  che  ce  fol  quando  1*  edtttt>  ùAolk  i 
Ai  gran  rifchio  fottrar  noa  li  fovettaet 
Ma  fu  voftra  cenor  lact  rabelle  « 
tizmam  inique  del  Citi  perfide  Sitile* 

Anzi  fai  Ber  voftr^opra  eaipie  iiiftWiB 
^   Fùrie  ftimulatrìci  ;  aoii  eonuBtfi 
Sol  io  f  aho  mtafactoi^  io  4t  miei  mali 
Fai  toì  iabro  nocente;  ed  io  V  ttcctfi* 
IXa  tne  J' oaor  de  freggl  miei  reali  y         I 
La  mia  vita  di  viea  ^  ohinaè  ^  divifi  ^ 
Che  dovea  meco,  e  dopo  me  del  ^fKli 
£  della  Regia  fitfpe  eilèr  (éfi^no» 

Or  qual  vendetta  ^  e  onalt  €glic  miidicef 

Figlio  infelice  d^  infelice  Madre  ^ 

Che  bafli  ad  appagar  foa  rabbia  ukrìce7 

Ti  pagheri  lo  fvemurato  Padre  > 

Non  la  maligna^  f  perfida  aodrice,         { 

Koo  de' miei  danni  le  nùaiftre  fquadre 

Non; a* anco  a  T ombra  tua  mi  iìa  coaceflb 

Col  iUfioo  mìo  facrificar  me  fteffi)  » 

Rè  pia  <iraii  non  vo\  Padie  noa  deggto^ 
Fadre^e  Re(fenon  fui  )  m'a{>peIl<>atort(^ 
Fui  raoftra  infame  ^  infernal  furia  y  e  iNggio, 
ludegno  er'  io  di  te  ,  poiché  t'  ho  morto . 
Ahi  quanto  ;  or  cìie  del  mal  tardi  m'aveggto 
A.  gruccifi  fanciulli  invidia  porco. 
£1»ea  oggi  dovrebi>e  in  me  fornita  > 
Eflit  cone  la^iqjs^  anca  la  Wca  » 


\  - 


potfflì  diìmtn  queir  animette  ignovJe, 
t     Ctf  io  fpoglijri  rfianzt ,  or  rtvefltr    (fi  v^'o 
Per  di  nitovo  fpoglrarle  :  ed  a  ]e  cnid<* 
Fere  esporle  lor  raemtra , al  ve/ito  ,  al  -^elo: 
E  fe  pieeofo  il  Giel  raccoglie ,  o  eh  ude  ^ 
yfer  ferópre  effilferle  anco  dai  Cielo  ; 
Che  poco  fora  al  mio  dolor  profondo  ^ 
t  JE  t:hiainaffemì  poi  crudele  il  mondo  . 

iAM  cW  mi  reca  iii  ntM  li  fiera  fpa^a, 
Ghe  troncò  le  mìe  gfoje ,  acciocché  io^to 
L'armi ,  onde  cadde  ih  %Jfh ,  il  Pactre  ai.n^ 

,     Né  reftr  intero  un  fi!,  fé  f  a'rro  è  rV  tró  ?, 
Cos)  d&leafi,'e*n  tinto  o^ni  contiirfa 
Piange  Talto-  efterminio  àfl  fin  condotro  •; 

I     Ma  già  i  fcfjict  Spìriti  immorsali 
Ver  V  Elifia  magion  (pìegavan  Tali  • 

Sì  catw  H  per  tttra  i  felici  orrt^rt         *;      ■ 
#>e*èofeh}  ofiibrofi  in  fir  i  f<?rèn!  eftivf 
Vacillando  con  tremo!}  fplendorr 
Volanti  animaletti  ;  e  foi^gitivi  ', 
Sembrano  a  peregrini,  ed  a  pafto^ì 
Animate  faville;  atomi  vìvi , 
0*de  dal  Rime  mobile,  e  mentito 
H  feguttce  ftnciul  fpeffe  è  fchernito^,   . 

O  com^pi  foUecite,  ed  induffff     '  '    ^ 

Per  Todorate  d'Mibla  aure  nove!le%       ' 
Néf  vago  Afpril  fra  rofe,  e  fra  liguf!rl 
Vanno  a  Hgàr  quefte  dolcezze,  e  quelle  „ 
Onde  fan  pofeià  architettrici  f  luftri 
Nobil  lavor  di  ben  eompoftt?  cèlle 
Moli  ingegnòfe,  e  fabriche  foavì 
Di  biMcfac  MKr  €  di.  o*»atf  feviv 
•   ^  E  s  Cosi 
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Cof^  da' veli  lor  tutte  conteote  , 

Se  *a  giao  quelle  beate  anine  fciokc  r 
X  fu  chi  le  mirò  vifìbiloieate 
In  un  bel  oemba  di  ffammeUe  avoltt  , 
Ir  coronate  di  diadema  ardente 
In  lieta  groppo  ^  in  vaga  Tchiera  accolte 
Fatto  di  (e  medtfine  un  oerchio  graadc 
Agiur  balli ,  ed  iot^ecciat;  ghM^laAde  .. 

Panrer  turbtntt  e  nubT.^  t  if  Ciet  lèMnoo* 
Coa  chiare  Stelle  a  i  lér  trioniì  arrife, 
Auftro  «  e  feca  Aqmlan   eoa  V  ali  a  freno 

'   Si  vaghe  danze  a  vagheggiar  s.'aflife,. 
Coir  fefievoli.  plauii  a  t  aria  in  ieaa 
Scherzar  T  aure  > e  gli  augelli  ia  miUe  gaift^ 
Colfe  r  Aurora  le  Canguigae  brioe^ 
£  ae  fé  gemoie  al  C^ùo^  e:  tott  il  ccia^  » 

Rifèr  gli  Abiffi^,  «*  te  priginfr  <lì/MDrte  ^ 
Che  c|egH  aatichk  Eroi,  T  aai^>re  ^ckiudea^ 
Le  tenebrore  e  bea  ferrale  porte 
Indorate  a  quei  Tampi  iataato  area.. 
Quivi  il  Real  Poeta  ^  il  paftor,  forte , 
Che  fanciul  rintuzzò  Tira  Gechèa,  ^ 

Pofata  air  or  di  Lethe  io  su  *a  fpoada 
Coa  la  cetra ^  e  la  icetxra  avea  la  fioadu- 

E  I  negri  prati  ,de  1*  opera  tÌTSfy  -  ■   ■  - 
Ne*  cui  fterili  rami  ^  i  snefti  -augelli 
Ammutifeonomaf  Tempre  ;,  impoveriva 
Per  trecciarfene  il  crin^dr  fior  novelli* 
Quando  per  Taria  d*  ogni  lume  priva 
Gli  ferir  glt  occhi  lucidi  drappelli , 
Prefe  egji  il  pletro;  indi '1  furor    concetta 
Con  si  fatta  canyon  vcr^  dal  petM  w  .  : 
4  LicK 
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I#iete  liete  novelle ,  ecco  i  nieffaggì 
De  la  Celefte  a  noi  luce  prora effa 
Vedete  i  pòri  ,  verrtoìglietii  raggi 
Precurfori  deludi,  eh' a  noi  s'appreffa, 
Tofto  termine  avran  gli  amichi  oltraggi, 
Tofto  n^  fia  la  libertà  coitceffa , 
!        Già  fpunta  il  Sol  ^ che  le  noftr'ombre  indora 
Cfainianìci  tutti  a  falutar  1^  aurora v 

j  Fare  «  vof^  gloria  a  vox  ^  pur  giungefte» 
De  fa  fperata  art  fin  cara  (alute  ^ 
Sofyirati  corriera  Ma  che  fon  quefte? 
Quefte  che  (6n  sì  ftrane  afpre  terute  ? 
E  chi  fegò  le  gole ,  e  chi  le  teffe 
Ohimè  trafifle  di  poncurr  acute  ì 
Ah  qua!  pecco ,  air  qua!  cor  fu  dura  al  pfanto;. 
Ab  qual  manar  aix  qual  ferra  ardt  coiauuo. 

E"  vor  jr  che  tenner  ro?  dentra  vor  Iteflb 
Kovinofe-  procelle  air  or  riftrett*  ; 
VeiKf  chi  v'  afFrenàr;  chi  vi  ripre/fe 
ITa  Tufator  r%or  nembi ,  e  faecce? 
St  che  J' impunità  oprar  dovefle  [ 

i*    ÌM  gioftifffmo  Dia  de  fé  vendette  ?' 

tr'opra,'  da  far  tra  l'eira,;  e  Todio  etetno , 
Stupir  le^  Fufic  y  e  vergognar  L' inferno .. 

O^  Sacri  ^  a  Santi ,  o>  cari  ^  6  ^oedettE  '^ 

JVfarttti  trfonfenriy  invitti  Eroii. 
lovmi  Ero?  daf  fòmmo  Duce  elett? 
A  «or li:  pria  per  lui ,  chTegR  per  voi  ^  ^ 
Coiti  da  dura  maa  Pomi  acerbettl 
Intempeflivi  fior  degli  orti  fiioì  y 
Del  proprio  fangue  i^iatfofè ,  a  nate 
Tn  le  ^r  itet  dttol  y  rofc  odorwr  ^   •   ^ 
£6  Te 
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Teterì  eeU^  e  geUbmini  intacd  ^ 
£  di  purpiureo  nettare  conditi 
A  i  giardini  di  Dio  ferbati  ^  e  ineti  ^ 
Per  arrìccbir  §fi  eterni  alti  Gonfiti  ,. 
Rami  a  fona  fcluantati  y  a  fùtiz  tratti 
Dal  tronco  gentil ,  che  ir*  ho  nodriti  ^ 
Ficcioli  9  e  rotd  faffi ,  ove  ia  Sanca 
Ghiefa  novella  i  iòacUoienti  pianta  .. 

(Veri^aeUi  9  die  *a  fronte  a  noi  doteatL 
It  nome  Redentar  fcritto  portate  ^ 
Semplici  pecoiellt  ^  ed  innocenti 
Caodidette  Colombe  umnaculate^ 
OlocauiU  purgaci)  oftie  lacenti> 
Nd  propno  fangne  •.  e  de  ì*  Agnei   Ismém 
Vittime  prime,  e  da  rio  ferro  aperte^ 
Al  Re  de'  Santi  ia  (jicpfidQ  offèrte  «. 

Venite  ilkftri  rpim  r  anime  belk  y 
Venite  feliciffimi  bambini^ 
Frefcht  a  recarne  ornai  ceste  novelle^ 
Degli  aipettàti  giubili  vicini^ 
O  fiille ,  o  fangue  y  a  ftiUe  nò ,  ma  ^tlle^f 
O  fangue  nò  9  ma  porpore ,  rubini  ^ 
Gemme  degne  di  far  ricca  ^  e  pompoCk 
La  Corona  di  Ciufio^  t  deUa  Spola  «. 

Piaghe  felici ,  taii  fugeUi.^  e  fegni. 
Del  fofFerto  martir,  vivi ,  e  veraci  ^ 
£  di  gloria.,  e  d^onor  ftcntl  pegni ^ 
£  di'  i^azia ,  e  d-  am<)r  lingue  k^uaci  ^ 
Or  cHi  farà  ^  che  voi  ricufi ,  e  fderjni 
Lavar  compianti,  ed  afciugar  co' bacìi 
E  chi  fia.  che  non  bea  si  dolci  pmorì 
la  coppa,  di  pled  lAuakau  Amori  t 

De 
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Degli  fpru2zi  (kila  del  faague  voftro 

In  vece  de^fuoi  lumi^  il  Ciel  frcggiarir, 
,   Yorre|>bé  voleacier  di  si  fin'  oftro 
,   La  Jkina  il  iroJko  candido  macchiarfi. 

la  si  chiaro  riifceli  nel  (bmmo  diioftro 

Braman  te  Stelle ,  e  gì'  Angeli  fpeccfaiarfi  ^ 

In  s)  bel  mare  ambiziofa  vole 
,  Imporporaril,  ed  attu&rii  i]  Sole^ 

3  cariiliiQt  gemiti  y  o  IpT^iri  ^ 
Xacri mette  foavi^  e  Jufinghiere  ^ 
Dal  cui  Jftridor  de'lor  canori  giri 
V  alto  concento  imparajio  ]e  sfere,, 
O  dolciffimo  duci  ^^  cui  martìri 
Tutte  le  gioire  ftie  tragge  il  piacere  r 
O  bellilSma  morte,  e  ben  gradita.. 
Cui  di  pregio»^  ch  d'ooo*  cecte  la  Vita  ^ 

Oeh  quanti  inGielvv'hà^  preparati,  e  qualf^ 
SprritelJi  d'^amor  alme  leggiadre ,.. 
Nei  Campidoglio  Enupipeo  archi  imn^ortalt> 
Chiare  palme  ^'e  cocoiie  il  Comma  Padre  ^, 
E  c}ual  gloria  maggior  l  forze  inieenlalì 
Domar,  vinces  Re  forte ^^e  armate  fquadt*^ 
Duàrmaci  campione  nwdi  gueriifri. 
Fatti  del  figlio  in  un  feudi,. e  CbdierU 

Tofto  colà  netta  (iellata  Corte^ 
Oove  chi  vi  mandò  trionfa ,  e  r^na  ^ 
Ciafcwii.  di  woi  degli  Angeli  conforte-  - 
Spoglia  di  (uà  vittoria- avri  ben  dégna  ^, 
Quivi  deJJ'  fniiocenza  r  e  de  la  morte 
Schiegar  la  bianca ,  e  la  purpurea   infegn» 
Vedervi ,  e  per  trofeo  fra  quelle  fctticre 
•Far  de  te  coite  iàkie  ake  bandiere  • 
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O  ne'  tormenti  ancor  felice  ftuolo , 
Che  più  che  fangue  aflai  la^te  fpargeftì^ 
Ti  fu  princìpio^  e  fine  un  gìom»  folo, 
Ne)  primo  dì  ]'  ultima  nocce  aveftì  • 
Ti  convH:nne  provar  la  morte ,  e  'l  duojo^ 
Quando  Ja  morte  e 7  duci  non  conofcefti; 
E  con  lacere  vele  il  legno  affor» 
Appena^  entrato  in  mar^  ponaftt  ki  porto  r 

Hoì  noi  (  dir  potrete»)^  Atleti  tnermr 
Caduci  ih  Iurta,  in  grenobo  a  Dio  n'alzammo; 
Noi  de  la  lattea  via ,  lattanti  ermi 
D'  orme  fanguigne  il  bel  candor  fegnammo; 
Noi  co'' piedi  beati  anzi  che  fermi 
Ami  le  sfere ,  che  M  terren  cakajumo  ; 
Noi  dal  tenero  fciolto,  e  picciol  velo 
Abbiam.  prima ^ che '1  Sol  veduto  il  Ciek 

Còsi  cantavjT^  e  de  le  candidFe  alme 
Fur  le  file  voci ,  e  l*^mbrc  a  hh  punto  rotref 
Xrcvaro  i  Vecchi  Padri  al  Giel  le  palme 
Sperando  if  fin  Ai  cosi  Hing»  notte  ; 
E  de' cari  Bambin  le  lievi  falrae 
Gian  per  l' orror  di  quell'  ombrofe  grotte  y 
Portando  jn  braccio,  e  neMor  volti  fanti 
Iteravmo  a  pfova  t  baci ,  e  l  pianti  ^ 


M 'fine^  dil  Qic^fta  )  ià  uJtim§^  Zii&r^t 


D£I^ 


[ 


'    '  MI 

D^   E   L   L    A 

*  *      •  .  ■  ** 

GERUSALEMME 

.    D  I  S  T  R.  U  T  T  A, 

Canto  Settimo  ►  .     .     " 

DEL    C  A  V  A  L I  E  R 

MARI  N  O. 

if> Uefte  oofe  irede»  és  V  alte  einie 
V^  De  r  OUnpo  ftelianceil  Rè  del  Mondo^ 
Oonf  tv  fcorge  tt»r  iblo  il  Ciel  fQbHme^ 
La  rpaiiofa  terra ,  e'I  Haai^  prolonck)  > 
Ma  de  le  «ave  più  rlpc^  >  ed  iaie , 
Ove  il  Sfa  mai  no»  emra'  in  cieco  fondo  ^ 
E  i  fecrctr  penfierì^  e  i  chiofi  affeni  ^ 
.  Che  nel  omero  dei  cor  oeiaaa  l  pecà  • 

Sòvr»  b  alerà  2  ai  cui  rotar  iT  rota 
Ogni  akia  steta  mobile  ^  e  fuprema  ^ 
Sfera  è  di  Itfee  itt  Ctel ,  che  fempre  immota 
PafRon  mai  noit  iiaf  ma  pace*  eterna. 

•Rfgfone  è  ccrfà  tà  folìngay  e  vota, 
Se  no  quanto  (dt  Ola  l' empie  ^  e  governa^ 
E  qaanto  fcaroht  di  terreae  falnàey 
Ifiigìper  jùia  graxài^^JiXettfO  Aogioii)  ed  alme* 

4iL  FoUc 
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Folle  die  tento  !  e  qaal  mai  voia^  o  iafe 
Sovra  meu  d^inpegao^  ineieno  iimaao^ 
Spirto  inimenfo  invifibile)  iminortale  , 
Foco  poro  del  Ciel  ;  Febo  fovcaoo  ^ 
A«ni  di  tuo  favor  mi  regga  l^'^lc. 
Si  ch'io  non  caggia,  e  ooa  le  fpieghi  in  yaoq 
Tu  mi  foftieni ,  a  tanta  via  non  y£e  y 
Oltra  Piado  poggiar  non  hu  le  Ml^e«. 

Gli  ampi  fpazj  de  V  via  afoende ,  e  varca 
Sovra  Tufo  mortai  fabro  ingegopTo^ 
Fuor  degli  cfci  deF  mondo  audace   bave» 
Pafla  i  cotìfia  dt ir  Oceano  ondofo 

«  Ma  quel  Ciel  d'  ogni  Ctel  del  gran  Mooara 
Pala^gio  irfnaccefl[ybile  V  ed  afcefa 
Trafoeode  i  fenfi  ^  e  girinrellern  ecaedi^♦ 
Sol  vi  giunge  a  gran  pena  occhio  di  fede. 

Ne]  naezsa  ftà  ^  né  rptrio  ingombia  n  o;  fto 
In*  fòli  aXcefo ,  anzi  in  se  Atffx>  afliro , 
Queir  un  y  quel  buon,  queir  ver,  queir  mfiitito 
Onde  f'  imparadisi  il  Paracbfo , 
Quel ,  non  che  difttnto^  e*  potè  tmto , 
,Uèo  è  triq,  ODI»  confuro  ,^  eunrn  dkvHb; 
Ghe  non.mofIb  i  e  non  fatto ,  e  move  ^  e  crk^ 
Quel  ch^fV)  qoel  die  è  Tempre^ e  quel  che  fa. 

V  eterniti  glt  è  feggio ..  J^  dnoUo,.  o  daom 
Non  foggetto  d^^età-,  faldi  dtamand 
Sono  i  gradi ,  e  le  bali?  H  Rè  dfegf  anni 
Fermo  gH  giace ,  e  catenaco  avanti,* 
Prendon  del  carro  fUo  piegati  i-  vanni  ^^  * 
X  fecali  volubili^  e  volanti* > 
Kgli  con  giufto  fccttro^  e  fritta  legge 
Frena,,  e  fpr ona*  Ir  i^cUf)  e  ii  tono  tf$géi 


Cétm  StHimo.  ji% 

iRivtmte  mioifini,  e  fida  ^wéìh 
Donna  che  lutto  può  fotto  gli  fode  > 
£  ì  fii)fliÌAÌ  glrpofa^  e  le  quadrella, 
£  r  armi  tsttte  obedieeti  al  piede  « 
Altra  i  feco  co^ipagna  ami  gemella 
Virtù  che  totto  ancor  vede,  e  prò  vede, 
Ofit^ftli,  cento  orecchie,  e  vigilanti 
Ite  Gofiel  fempfe  dc^>  occhi  altrt  taftci*- 

GikmMm  mMrofii  il  vaflo  lembo , 
£  la  prodiga  man  Tapre,  e  dilciogHe, 
£  larga  pioggia ,  t  preaiofo  nembo  y 
Vi  gr^ùt^  e  di  vtrtà  m  tragge ,  e  tog^c^ 
Annoia  vtccMa  avtdaoeme  i«  grembo 
m  vivi  femi  il  ricco  dot^  accoglie^ 
E  Madre  uatverfal  poi  ne  fecoaia 
ht  campagne»  le  felve^  e«l'aria ,  e  V  ondi* 

Dentf^  gì' A4)iffi  d'imn^  hat^  d^fit- 
Staft  il  sr^n  PadreJn  te  4>f ato  a  pioup 
De  la  fontana  di  tefori  immenfa  > 
£  da  rimmenfo  incou^enfibil  feno 
Oo^Mio  di  gloria  egU  difpenta  ^ 
Torrente  di  pia^r,  che  non  vven  meno^ 
Miir  alme  ebre  d' zmc^  fpeccbianfi  in  lulj 
£  di  se  fpecciiio  a  ae  f a  fpecchio  altrni  » 

In  se  fiefib  fi  fpecchia^  ed  in  te  fieffo 
Volto  il  fenapre  fecondo  alto  intelletto, 
Un  jikro  se  produce ,  e  quefto  efpreiro, 
li:  di  de  qo^ilo  in  imi  parto  y  e  concetto, 
^Joico  ^  eterHo ,  in  ^tto  egu^  ad  effo 
Divina  imago  ,.aiui  divin  fub>erto  , 
Originata  ^  e  non  creata  prole , 
Dio  cu  Dio  veiro,  e  nnico  Sol  di  Sole. 

Me». 
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Mentre  fa  fteffo  incende^  e  la  fftnlfrfÉiiza 
Di  fé  con  ruttò  fé  vagheggia ,  e  mira  ^ 
V  alma,  e  Tamor ,  ch^  ngn'  altro  afoof  avsBZi{ 
L'amato  Piglio  io  lui  rifletiey«  gira/ 
Da  la  gemina  fiamiroi  eguol  foftanìa  ^ 
JEd  ineffàbilmente  air  or  fi  fj^ira  y 
SpiVto  Dio,  divia  modo^  eterno  ai&ore 
«    ianeo  doa^  Santo  aKfRi.>  Santo  arddrt* 

Come  un'alma  imembrdnz»  ^  e  tn%tfa^  e  mente 
C>ome  un'  cada  è  fontana ,  e  rìvo.^  é  fiame^ 
Cofloe  di  Sole  un  gIcrt>o  folo  ardete 
Ha  vigore,  e  calore  infieme^^  e  Itine # 
Così  di  tré  virtd  mirabikneKte    . 
Faflt  uà  fol  groppo  ^  t  di  tre  fluttii  nti  Ntime; 
Di  tré  oerfoné  un  Gerion  verace 

.    Unita  naaama»iii  triplicata  face*  1 

In  «e  ramt  un  fol  tiMcó  ^  mk  natura 
Trh>Iioata  amoii  cMtute ,  e  cMsprendè 
£  d'un  folo  voler/ fola  uiia  cuta^ 
Sì  come  un  efler,  fol  deriva,  e  pende, 
Ma  tanta  luce  f  chiarì  ingegni  ofctlra. 
Meglio  s'adora  aifai ,  che   non  s' intende  y 
Sì  profondo  mi  fiero  t  e  sì  fuMime, 
Più.  che  fiii  roco  iimìl  filenzio  efprìme^. 

Qieftó  fbmmo  retfor  le  baflfe  cofe 
Spiando  di  là  sà^  del  monda  noflro. 
rPotcJhè  r  infìdie ,  e  le  malizie  afcofe 
Tutt^  mxxàh  del  fulminato  mofìro  y 
Tofìo  a  f  alta  armonia  filenzio  ìmpofe, 
£  le  di  tutto  il  fuo  lucente  ehiofìro 
Dagli  Araldi  de'  Ciel  venir  chiamati 
GU  e&rciti  de-  Santi,  ed  egli  A^\  ^ 

Uaim 
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tJnifli*il  gran  Senato,  e  fuor  del  crono, 
Doni'  apre  il  Sole  eterno ,  eterno  il  giorno, 
Ufcir  prima  tm  lami)i,  e  pofcia  un  tuono. 
Che  mviJtà  di  doppia  fiamma  adorno  : 
Da'ouel  lume  abbagKate^e  da  quel  Tuono , 
Quan  unite,  e^confufe  intx)rno^  intorno, 
/   UmUmeàte  l'Aquile  immortali 

Chinar  k  «luci  ^  e -fi  fcherpiir  cott  r^;^ 

Vàim  o  Cteììy  er  ^i  femmtè  o  sA^^,        . 
Fermate  o  chori  i  voiìri  balli,  cH  <;^ti'^ 
E  voi  d' Efoi  Celefti  wihe ,  o  fchkiie . 
Principi  glorioiì,  e  rHofltfanti, 
"^dan  gr  ui>mini  in  terra ,  odan  le  fere 
<     Del  Creator  gli  oracoli  tomrnt? ,  ^ 

•E'!  mio  decreto  fttìbi lì to,  e  fiffo 
Co'  fiioi  fei  Cittadini  oda  T  abiflb  ^ 

Cdmo  v'^è  troppo  ìì  tropp»)  folle  «rifii%    \" 
Bei  Gigante  del  Cidi ,  che  «anto  ialfc 

.  Quando  per  vano  di  rqpiar  defire 
Del  forte  d^  Aquìlon  la  rocca  afftlfe?^ 
Tormi  Io  fcerro ,  e  fdvra  me  ^lìre  y 
Tentò:  ma  contra  ì  raier  pugnar  non  vàlfe; 
Cadde ,  e  percoffo  dal  fulmineo  telo    ^ 
Purgò  pcrfemprddi  ogni  macdwa  il  Cielo, 

'Vhn  ftzfo  ancor  ìì  perfido  Titi&iiio    '       'i 
D'àvser  tra^ee  miiralme  ai  negri  Regni 
Vedere  come  ancor  per  vezzo  antiquo  ^ 
Concender  mecOy  e  contrafiar  fr'' ingegni , 
Là  nel  mar  di  Giudea  per  calle  obltqno 
Mirate  erranti  ì  combattuti  legni , 
Ch*  jrt)fortt  già  dal  tempeftofo  flutto 
Quando  uo%  vkmfn' to«  £«:iMO'  m  tilto  • 

Pre- 
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Prefago  egli  a  più  (egnt  «  ed  indovino^ 
Che  prcffo  è  di  Sion  f  Qjttnio  ttie  ^ 
Il  mmacciato  danno  ornai  vicino 
Tenta  impedir  per  miHe  aftyte  vie  : 
Però  del  mio  gnerrier  canopo  Lattine 
Svelto  ba  fotto  iembiaote  amiche  pie 
Fior  di  rcelti  canriproni  y  e  là  gti  ha  (oort/i 
i>9e  reftin  fepolti  anzi  che  «orti  • 

E  con  Toprt  fi  sferza,  e  co  '1  coniglio, 
^    Poveri  di  fpo-anze ,  e  di  gavemo  , 
Di  lor  proprio  voler  nel  gran  periglio 
Seco  tirargli  al  precipìzio  eterno  ; 
Ma  no  '1  farà 5  che. al  moRroofo  arciglie 
Vo  )  che  d^l  mar  fian  tolti)  e  de  rinfcriio» 
Ve  Dotrà  fpirto  fcaltfo  j  o  guenrier  foc;(c 
L'omiNUa  Città  fottrarre  A  morte. 

Penfii  lo  ftvolo  Ebreo  quella  >  che  M  Hede 
Ffaiga  mortai,  di  mortai  man  percofiat 
E  per  bafle  caèjori  avvifa^  e  crede 
Guerra  ai  trruda  incontro  cffergli  moHa; 
Forfennato  non  sa ,  cieco  noi^  v€^e  y 
Che  de  T  alta  mia  delira  è  sferza^  e  fcc^iTa? 
Quafi  io  non  fappta  ancor  con  Tarmi  iiltrict 

.  Ptoair  de'  miei  aimici  »  i  miei  ninnci , 

Troppo,  ahi  troppo  6  per  P  onde  ito  agia9 
Qixeì  chiaro  fluol  di  Cavalieri  eletti , 
£  tempo  è  ben,  e  he '1  mar  feroce  turbato 
S'acqueti,  e  Talea  imprefa  ornai  sWrctti, 
Pia  non  convien ,  che  il  popolo  indurato 
A  penitenza  Intenftpeftiva  alpecti , 
Né  che  fcampo  al  fuo  mal  trovi ,  o  refigio 
ÌA  prokna  magìpo;  che  dmqfxt  indugio. 

Gii 
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ItM  Qon  è  villa  odiai,  non  è  Cittade 
In  pie  rimafa  ad  Ifrael  foggetca, 
Soja  fra  T  altre  pur  ancor  non  cade 

I    V  alca  fiia  R  eggia ,  e  '1  crollo  ultimo  afpctfaf 

.    In  %aefta ,  in  q\>efta  voi  JLatine  fpadc 
Me morabii  farete  afpra  vendetta 
Di  quel  faogue  divin  ,  eh'  a  V  emp'a ,  e  i^rudi 
V^enduto  fu  dal  traditor  di  Giuda» 

toifle,  e  non  é'|  faò  diV  sì  come  fuole 

Formarli  il  noliro  un  fuon  d' aria  veftìtp  ^ 
'     Ma  feni' uopo  di  lìngua  , />  di  parole 
j     Moftra  in  seUeffo  ogni  pender  (colpito 
I     ^iiTe  9  e  sì  chiaro  folgorò  ,  che  '1  Sole  | 

i^  Sol  pur  or  c'a  1*  Oceano  ufcito 
'     Fora  appo  quella  luce  ^  ardente ,  è  pura 
Si  come  a  lato  al  Sol  la  notte  ofcura  • 

Tutte  intente  a  qìl^l  dir  porfer  f  orecchio 
JLi' anime  de  T Empireo  abitatrici, 
£  quelle  de  lo  ftuol  canuto^  e  vecchi^ 
De  la  iiatria  già  lor  fide  cutrici, 
Vifto  nel  chiaro ,  e  non  fallace  fpecchio 
Le  /ut  ruine  orribili  ^  infelici  ^ 
Se  non  cK*  alma  del  Ci el  pianger  non  poceg 
Rigate  avrian  di  lagrime  le  gote. 

Cijttto  fra  gli  altri  di  porporea  "i^efte 
Il  Rè  Paftòre,  il  buon  Poeta  Ebreo  5 
Q^iei,  che  atcerr©  pten  di  valor  Celeftf 
In  validi  Terebinto  il  Filifteo; 
La  nolyil  cetra  ^  onde  >e  furie  infefte 
De  Tritato  Re  placar  poteo , 
Lafciò  .di  man  caderfi  i  ^tW  Q^settf 
garrito  U  voko  4  e  .conturbato  lì  petto  • 
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All'or  dal  Jibro  eterno  il  gran  Tonante , 
Le  chiufe  carte,  e  figiJlatc  aperfe , 
Ove  ia  viva  pittura  a  gli  occhi  avaate^ 
De  le  cofe  il  catalogo  gli  offerfe, 
SI  che  diftimamente  ^  e  in  iin  idance^ 
Prefentl  i  corfi  fecolt  vi  fccrfe, 

gle  cagion  ripofte,  e  non  intefe 
el  gran  flagello  Ebreo  vide ,  e  compreiè. 

Vide  il  Signor  sì  Pio  verfo  il  j^erverfo 
Popolo  ingrato  ,  incredulo  ligc^gto  ^ 
Che  de  T  EgittQ  al  fin  per  lui  ibtnmerib 
Libero  il  toglie  al  rigicfo  Servaggio , 
Mandagli  air  or  ì>  che  più  fe'nva  difperfo. 
Campione,  e  condottìer  fedele,  e  faggio  , 
Per  dargli  in  pietra  il  fuo  volpr  fcolpito* 
Fa  fcarpeJJo  a  V  int^gUo  jl.propio.dito^ 

Per  aprirgli  a*- la  fog^  afcinttp  11  |)affo 
Vede  far  T  acque  a  T  acque  argini ,  e  fpondei 
Vede  apparir  ,  quatid'  è  fma/ito  ^  e  laffo 

.  Nubi,  e  colonne  (^1  fuo  camìn  feconde, 
A  la  fua  fete  i/itenerito  il  faflb 
Scaturir  frefchje  ip  larga  copia  V  onde; 
Al  ùio  digiiìa  ibjnmLrtiftrar  cadenti  •" 

La  rivanda  4el  Cid  puri  alimenti^ 

Ma  vede  indi  i  faver  f¥igfijr  <J'  oltraggi , 
Quandq,  pai  che  d'  Egijtto  ufcito  fue 
S'  ^reffe  Jd  trà-bofchi  ernai  ,  e  felvaggi^ 
Idolo  abominando  ^  un  aureo  bue , 
Vede  i. figli  di  Dio  ferv*  meflaggì 
Crudelmente  fvenar  ,con  le  man  fue,' 
Sì  cop3$  ancor  di  mille  nobìl  aJnoe. 
Fan  fede  in  ^rra  iffaafitfe,  in  Ciel  le  palme. 

Ve- 


Canto  Settimo .       "  «p 

de  ,.  che  tutte  avea  pqr  queftc  offefe 
Porto  in  objio  chi  volentier  l'oblia, 
Ma  i  tanto  ecceiìò  in  tanto  celnjo  zktfo 
La  fila  crude!  tna] vagita  natia. 
Che  r  e(eraa,pfogenie  all'or  «he  prefe    : 
Spoglia  lerrelire  iu  umil  forma,  e  pia 
Osò  dannar  con  voglie  empie,  «  mdlvace 
A.  J?rutta  morte,  a  difpietata  flrage. 

•  però  fqa  foli»  oefte»,  aè  «efla  j  *, 

Ma  d' un  in  altro  error  cretce,  e  formonta. 
Uccida  ^cor  con  quella  rabbia  fiefla 
Jacopo  ;il  giufto ,  ed  ont?  aggiunge  ad  onta, 
JLegge  m  oblio ,  religione  ha  mefla  ' 

Tutta  la  non  cale,  e  foi  la  mano  ha  pronta 
A  ]  9ro,8l  fangue,e  vaneggiai  te ogn' ora 
Venere  ,  e  Bacco,  inferni  Numi,  adora,' 

6  ne;fog]i  di  Dio,  th' aprir  ncrn  lice  > 

Fuor  eh  ali;Angel,  fflè  rivelare  al  mondo 
Con  Ja  .cupida  ..Olente  efploratrice  •  -  » 
Xetto  II  fecreto  avea  fenfo  profondo,.  : 
Quando  curvato^  e  chin  /ji  la  felice 
7>"*a  «Je' vivi  il  mulfico  facondo, 
X.à  dove  a  deflra  \^  T«-ono  eguale. al  figlio 
i-a  £ran  Madre  ied«a  ,  rivolle  il  ciglia. 

'che  raggi,©  che  lampi,  o  quanta ,  e  miai  e  ^ 
Luce,  e.  bellezza  ha  in  fé  l'alta  Rei^ 
Se  quando  lei,  benché  .qua  giù  mortale    • 
11  gran  faggio  d'Atene  ebbe  vicina; 
volfe  tania  beltà  fei*' altra  eguale 
Adorar  come  Dea  non  che  divina. 
Or  colà  fu  ne  la  Beata  Corte        * 
Qiial  effer  .<l^j.,  e' J^  fotta  i  ^  ja  M<»»^ 

tlla 
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Ella  diadema  iUuftre,  e  non  già  d'cMro, 
Ma  di  Snelle  gemmati  avea  ne'  crini . 
Copria  di  fcbtetco  Sole  aureo  laverò 
Suoi  membri  incorruttibili  divini^ 
Sotto  il  lembo  le  fiean  de' vanni  4ora 
Quafi  nube  lucente  i  Serafini, 
£  vinta  di  candor  la  Luna  errante 
D^andbè  le  corna  fue  icanno  a  le  piastra 

A^  lei  fi  volfe  )  e  feOerraì  cbe  pm 
I2a  peregrino  incendio  incenerita 
De  r  antica  Giudea  la  donna  altera 
Già  Tanta ,  or  peccatrice ,  e  non  pentita  f 
Che  non  t  impetri  almen  con  tua  pren^i^ 
Piact^ieato^  e  penton,  fe  non  aita? 
Tn  foncé  di  pieti ,  firbemo  de'  mali  ^ 
Enotettrice  del  mondo  ,^  e  de^j&orcait* 

Quel  facto  danque  ^  e  riluto  Tempio,' 
Che  |iur  Ten^pio  è  di  Db  verrà  ,  phe  ^(ggia? 
Quel  già  del  mio  modello  antico  efemp^Oi 
Coprirà  cener  vile ,  f rba  felvaggìar? 
Ahi  chi'iarà  ch'ai  fqvraftante  fcempto 
Se  non  fol  U}  ¥  aka  magion  fott raggia  , 
Te  fol  prc^gh^  io ,  te  che  non  pjir  foccorrl; 
Ma  tail'or  pronta  il  pregato?  precorri  •< 

Tu  Colomba  |;entil ,  pura  Angioletta  ^ 
Cb'  innamoraci  Amor  di  tua  bellezza^ 
Genitrice  di  Dio,  figlia  diletta 
I  Tuoi  rigori  intenerirci ,  e  fpe^za^ 
E  ciò  lieve  a  te  fìa  Ira  ncitlle  eletta 
Mitigatrice  fol  di  Tua  fierezza , 
Che  r  avelli  Bàmbin  lotto  umil  ^eno, 
JL^ato  in  bi^ccioi  e  pri^ioAÌer  nel  fen^- 
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I  froglier  non  tent'io  Tordìae  ettì^no 
Ja  ftioi  préfcricci ,  e  ftabiJiti  finì , 
o  ftornar  V  iùts  iegfgi  ?  io  del  fuperno 
«IO  Rè  crollar  gì' immobili,  deftiii!  ? 


"<e  poteado  voler,  potct  vorrei, 

a  »'a  paià-'qtiegroftlnatt  ingegni 

L.  ira  gittfh ,  e  divina  é  già  matura,       ^ 

fc  depredi ,  p  divori  ingorda  arfura  ; 
Piacciati  ritener  que'  fanti  fdegnì,  ^ 
b  da  1  inique,  e  federate  mura 
L  alta  di  Dio  vendicatrice  mano 
Torcer  per  breve  fpatio  almen  Ioataao  « 

^qoaat'almerukne,  e  contumaci,  '   ' 
Che  fraarrito  or"  del  Citi  hanno  il  cammino 
Lafceran  le  Mefchite,.  e  fìan  fegiiaci     ' 
pel  gemil'  Idolatra  ,  e  del  Latino  :    ' 
hidi  per  vie  pia  dritte ,  e  più  veraci 
Scortesia  fpirto  Angelico  ,  e  Divipo,  ' 
t  fparfc  dal  lavacro  almo  dì  Piero 
(Vdoreran  lo  j^nofciuto  vero .  ■    ' 

va,  fe'te  col  mio  legnaggio  nmife     '      - 

»trii»(erper  gran  ventura  umano  laccio 

Uel  rozzo  ceppo  mìo  ramo  gentile , 

Ana  vergineo  fior,  guelfo  mi  taócio,       * 

e  Jf  ^*"  ^^neoe-  mio  boi^eró ,  e  vile 

a«lo  11  graityerbo^a  lentir caldo,  e  giaccio,    ' 

wt^S'^^  'Jl*.  ^'^''^*^  moùdo  riacqui    ' 
rau^ffezza  etfàltar  troppo  gli  piacqae.     ' 

f      •  f  ur 


ilV-i      J5^/'^  Giruf/ilemmé.DiJiruttM 
Pur  rc*n  Ciri,  jle  U  Carne ,  e  de  U.  Terra 
Dolce  fi  fcrba. ancor  (gualche  m^branza , 
Queflofól  chicfigto,  e  so'ch'  io  tne^noa  ora 
De  f  affecto  tcrren  l' antica  lìfaaza  ^ 
Quel  ch'oggi  irau  maa  fti:ug^tC<'   axc^rn 
Del  tuo  gran  portole  iup  fii{  aidcvfe  fiasaa 
l^unque  non  fu^cUe  si  prcggiaco  Ìoqq 
Bcrftglio  ila  dclf  irf,  cfca  tó  |oco  .  ^  . 

Forfè  non  lunule  J»  fpetat»  e^f^ph^^f  ^ 
Rallenta  tu  Tinevitabirarco, 
Bella  del  Ciel  non  afpeturt  che  jCbenck^ 
L' irreparabil  colpo,  ond'  egl'  è  carcaV. 
E  fe^l  tuo  vago^ ovunque  il  traccio  ftenda, 
Largo  è  ne^prrtnj^  e  ne^^caftighi  parco  ^    . 
Tu , che  co^  gli  occhi  fanti  ilpuagi^ie  icgbr, 
Porgili ^  prego iji  miei  fofpifi^c,Lpceglu.. 

In  cotal  note  il  gran.Cantov  dìicioUè     -     ' 
Suo  vivo' zelo  ;  udifte,  e  pietà  n' ebbe     . 
Là  Ver^ìn  donna  ^  é  mentre  i  detti  accolfe 
Quafi  iiamma  ,per  fiandra  incendio  crebl])e; 
Indi  aljjfùo  dolce  Amor  doke  iì  voife^  , 
E  porgf-ndole  <?^eJle^  ov'ju  già  eWje  ,. 
llrne  di  |a^:e^il  Tuo  divm  ^fnbianto  . 
Rivagheggiò  ,  riv^h^ggiafa  awapte^'  V  ^ 

Splende  vie  p\i^  de  U^piiì  ct>iar^  la^oipa 
Jl  fuo  ^ero  impaflibile  ,  e  Jucpote^        ..,. 
Del  fianco  aperto  la  fpietoj^  iìampa 
Spira  di  vivp  a^dor  fiamma  ionpctiite 
Ogni  jWlma^  ogni  j?iàiita  ^c^fa  javapipa 
D'  ^or  ^  Jl  gloria^  c^d*^'^         »'*^?i^^ 
f  aji^;iatq^  han  le  f^é  pi^g&e,Ìilufu:Ì^  e  belle 
U  Taague'  ia  oroy  i&.le  lue  ÙHìfi  k\  ^i!^'^^«: 
/.  "    ^     ^  \       i  ^'^'^     Ne 


*  \^' 'Canto  Vittimo,  -     .  i#»' 

M  tut  ftbme  agi»  AAgioiì  «ì  carf         "*■ 
rive -Ja  vib,  e  tìe  trahe  bibo'ètéi-rtb/^:': 
2uefta  taf  è  ch\)iàcórbiét  ■  e  rilchlaA  ;  ' 


>e  !  „..-.„« 

>al  dolce  dé!^aeocGh!'afd^tVtóro' 
•rcadoffié Sttfle,  er^ euj  r  6ro ,« IZifflro; 

fila  àe'^iion- fy'cy,h<^tè«é' •*''''.  "-•  1> 
Ha  quel  nccoi,'diéfl-cbJre  akttj'fòntJSf^ 'J 

Sole  ha  fd  Jo  /pleiH*ré,'f|i)lertde  bdcintó  J 
LunatnDfa-fliKr  nebbia  èèl' Ita  pcr^effe,    '^ 
Nabilofa  Ana  foce  ègf  ha  per  mailtó'; 
Riluce  «fJ-eW  la  Tua  late  il  vda.    '        * 


.E  la  m^n  ■pdtràJiVbfiy  e^-ctff  Triìf^A*^ 

vliWcln  a  la  face  tlra,Jfórdl  alja  voc^i-  • 
Ir  '^^.^'^^pi^SffHi'mcrèè  chtedem  . 
Ira  J  «ngjjine  Raggiar '4è  it  tua  Croce  ;  ^ 
Tante  foj ,  ta»tt>'J'-vTO4ì^abbia  oi-a  pre/tt  ? 
U  tua  fenkjtóar«PÌdi,  e^oce;     ^      '  1 

f    »  Se 


«•4  Delle  GtruJaUmmi  Di/tmttM 

Se  no  U  vai  pef  it  (IcCo  il  popoi  ^j^  ^ 
Empia  hhrzifh  iu^  X  ^iruì  difckQ..,  ! 
D' i A^crcefl^r.  sì  i^pbile  ^ .  é  -  »l 'p»/ 
Yf^liaJi  iljpricfo.-,  e  vàgìku  VM^tsa], 
▼agliàJf  aJifieno,  p  figli  il  pregar  ttiio, 
Vagltanli  in  qùci/ie  poppe,  e  queHp^  petca/ 
Con  lAx^U  icore  in  fppplìcj?  ffiyclU 
l^iadro  li  lì  phie^Q)  e  it  ne  prego  Anceiia, 

Qae<le  preghtrre  \  $i  éoìà  atti  e$io(f 
L' Iqaperptrice  de  Cejefti  iffri^. 
E  in  goiic  polà  fO  co^  pietolé  ^ 
Come  forali  qiàà  g'i  p«wu  i  é  f^irff  . 
Ben  ne  le  luci  Angeliche  ai^or^e. 
Vccfc  ^colpiti  i  fervidi  defiri  ^^ ..,  ' 
E  con  dikcto  in  iui  fTfa ,  f  Wi>J^tf 
La  fupi^n^^^.il  fttPP%.^^9^  ?^I^5U 

Siccome  n  la  fpirar:  d*  l^|m>,^:cjtóf erboro 
Carbone  infiaiQma^.e  u^ravvj^va||  e  ^^ende 
Ofpfùi  al  Sci  i'pecèfeio  .ó^accia^,  o  d'oro, 
Mentre  rà^gi  ^  dà^  lampi  gli  r^dt^ 
Cq(ì  doppiare ,  (»d  alternar  irà  loro 
Di  iMfiupbe.ir amor  care  K/ccnde,! 
Ed  a  lai, vaga  /uà  riftTViJqFJo.   ,,"./. 
C(^  ri£e^  fcap^ievì^i  if  atti^Ù^^^      •   i  \* 

Dt  k  Wla.Ofat;ripe ,  ed  archi ,  e  iacj 
Fur  gli  occhile  fu  là  y^ceiiQV^^t  *^%^r4> 
Oode/di  fJaaimV,tei;i^i^e\  e^vivacl  . 
Ferino  il  pricgo/e  faéttoJio  il  guardo,     ^ 
Cgn  guardi  anch'eli  tremo|i|,,  e  loq^uaci] 
Le  ' rtfpofe  tacend'p  i^*  io  jaij^q  ,|  {9  ardo .        . 
Pofcia  agr  ardor^.onji'cì  ^^Ic^llin^uìf 
Cóa'dolciflim^  a9«,aprti|  V^il'iu^^i  .» 


Iadre%  VcCglne  JVfadi^jy^è  beri  di  dura;    '  \ 
iieJce^qaelcor^che  tu  non  rompilo  pi?^hi| 
IVla  -     --    .  - 

Fia  edfaìn  Cerri  ,  o  in  Ciel,  eh'  a  te  frciì^ght' 
•C^redi  f^ur  ,'ctf  arda  il  giaccio  »  e  '1  foc:»  geli, 
'  Che  oafciir  fauovi  mondi,  e  nuovi  Cidi, 

?  comun  qtiefta  Scettro,  e  giicftà  Imperd 

§[pmto  dar  ci  botd ,  tutto  ti  diedi . 
ornmah'  anco  è  irvoler^  tu  '1  fai^  che  M  Vfrr^, 
De'ptft  cipl  pei^fief  nei  cor  rar  vedi,; 
IH  te ,  e' hai  già  di  me  T  arbitrio  intero  , 
Chieder  dcggHo  ciò, cfLe  da  me  tu  chiedi; 
Tu  non  chiedfj  aiizi  dotri' àl*Creì/Ie  palme, 
A  Dio  là  gipiià,  e  la  folate  a  riinie. 

Toa  è  incenfo-'d'AraWa^  e  non.  è  rofa 
Porta  aftttit  tìToavé^,  ed  odorata  , 
Che  ^  caiiclidoGor' prece  pietofa 
Al  tnki  grah  Génitor  cfon  fi'a  pìft  grata, 
Td  di  cui,  tranne  Dio \^nmi. ro  mai  to(\f 
Più  pura  in  Ciel  r  Ttt  Santa  anit^ che  jiàca, 
Kè  prega  Te  aon  inondo,  offrir  gii  faì> 
Né  poi  da  lui  non  ottener  gii  mai. 

E  dritto  fr  6en^,  c!ié  fé  tu  dati  ^It  fefti     '  * 
D*  alma  é  ricca  5  e  ncom^nlì  il  dóno, 
Se  già  mortai  hcfj  fen  t?i  m' accogltefti  i 
Ch'  io  accoglia  Immbrtale  nef  mio  Tro^ir 
Se*l  pròceilofò  notar  meco*  eorreftr^' ■  *  ; 
Ch^.tu  fià  nìeco,  or  che  nel  porto  lo  fono; 
E  rifteroy  e  trionfo  a  pena,  a  gueiita^ 
ffucctda  itgoiA  tttCxtì^  etri  piaoft  iu  tefr^ 


%7S  DetU  GeruldemmUifirmttm 

'iVegqcifel  dK  r^ouneacar  ta  visita 

Qujisdo  \  ién  D  mio  dì  là  giù.  corro 

Qoaiito  oltnegiò  la  ^  m^nalima  ffo. 

La  fceknu  >  e  perfida  Giudn» 
'  Cos  9oar empio. rkor  éiogfa  ìnia  jdogjù 
( ,    Sebcroitnc^ crudcl^iocd  prendea  « 

liJi  firaO  >  è  Votàf  «qpa  non  è  aanasoj 

l^n.de  1^  iena  jofa^fitàdrara  tanta  . 

Se  doler  mi  ii^^dHt  >  io  n»  dorrei^ 
,  jCil  me  ne  doliti  t  ne  ycxùX  graa  jm^ 
*    Rimorir  per  camparJ^  anco  Voriei  ; 

Bla  tro(^  Jhia,  de  ie  itggi  4^  colio  Jì^b 

Coiitami^cp  i  inircredcntt  JÈIprei  ^ 
^ .   £  .sforzali  >  j^ofT.  la  ò^'  T  eterna  ^pada^ 

Che  J^^..óf(U|»'£  bea  doycc.olie  ca(ii» 

Otre  r^gvic  T.olea ^.in  le^e^iicaie    • 
CommoiUS  rimici  ypif^rt  ^aate  , 
K  dift^prarli  le  Itae  fibjre  lattane 
Time  di  xtutvtz^x^  e  dt.ptetatc*> 

.    I^  ;CÌfiqoe  ali"' or  /dc?lcifCa^  caireriic 
deaerici  d'^  amo?  (atte .  e  J>sat?  ^  ^ 
Dò*  pie  >  del  petto  ^^*de  le  mani  apecfe) 
£  fol^aace  ^  aeaitpr  1'  o^;^fe  ^       - 

Ma  l^^Kiu>  ia^qX/^AO  Figita 
Nofi  di^ii^e,  in  p?MrQ4e^,,e'aoa  Te^reC^» 
\jiiA  prev eduu?  /ial,  p^cérao  «iglio  »       ^ 

^ctì^4*  JSl^  "NWfri^^  ?P\  ^'^  pria  che  «afc^fli, 
Face  ^  jwè^  f  pieci  icrirto  a  ^vermiglio 

-  Jfi  4|U5i  ^i'  car4tteri  ^  le^e^    ^  '     -. 
£  o^  gli  .accVi  4igih  m^n,  Jit^i  jde4  Goie^ 

.,  44^.  *,i»5ff^e  ^M^^  è«?^.  A%^-^ 

•i-ri  '    £    w  '  ^        ^^^' 


^  Canta  Settimo»'    ^      ^^157 

Sorrife  il  Sommo  Padre,  eM  fud  forrifoi  - 

Riafitn-coò  tlì  nuova  luce  H  Polo,        t 
.  "4iofTÌfc  a  quel  (brrifo  il  Paradifo, 
;1C  rife  -feto  ri  fuo  felice  ftuab , 
^1  nm  fon  ^^'dìffe  »  Amor  m^  ha  fol  con(]fuifo. 
Amor  ha  ti'onca  a*  nwpr  furori  il  vofo  . 
,  E  che  non  ^puote Inaine  for^a  araorofò « 
-'«ervtf  orni!,  4olce  figHo  >  e  carar  ipotU  i 

Viva  rHifiijus  terra  ^  eT  fuo  flagdlo 

Scitfi  ^  t}lianto  a  -<rot  piac*^  ornai  fofpefo, 
Non  Ua  però ,  che  T  Angel  tnio  rabeUo 
Tanf  oltre  ii  f«o  ardimento  abbia  dxftefo  ^ 

-  C:heH  éeirfo  da  lui  nobiF dVap^ilo 
Ne  refti  a  nìotte  Ingiuftam^te  offefo . 

r     '  Terni  fgli  'dqnqoè  al  Tuo  tartàreo  fon3^ , 
•    »  «hi  %ombrdnae  ilOteh^oc  igoiiibri  il  mon- 

.(do. 
Volto  ^  db  detto  >  ove  immortale  i  chon 
De  le  fante  Fenici  tm  -rogo  inccnie  - 
Sci  eglie  fra  tutti  gli  orditri  Gàno»-! 
'   Spirto^ che  fermo  in  lui  lo  ffeaardo  inténd^i 
-Fra  primi, 'e  fra  pil  rapidi  Ipiendori^* 
De  runtverfo  Ciel  qoefti  ri(p!e:ide> 
K  più  vicino  alSol,  che'^  Sole  x^liama. 
Di  puriifìma  fiamma d  vannr  impiuma» 

Quafi  teaYre»  lummofo,  e  grafnde,    '  ^ 

Al- trono  intorno,  ove  il  gran  ReVadbra, 
Popolo  innuiaerabtle  fi  fpande,  ,' 

«Che  di  lui  ibi  fi  pafce^  e  s'innamorai  ] 
Oerchian^o  il  feggio  fuo  move  ghirlanda. 
Che  non  caduco  AprH  d'  Angeli  infiora , 
^        Vefte  ciafcun  di  qiieftt  abito  Itei^e, 

QuftJ<fr«9ft,^àai  ditfiwim;i,e-q«d  drììeve. 

-  *  F    4  Oc. 


Ili  Dilla  Gertfalemme  XlfìfKìittm 

De  le  Sante  del  Ciel  turbe  Canore 

L  arnefe  é  tutto  fìran  ^  tutto  diverib  ^ 
£  ne  r  armi  ^  e  ne*  T  ali  altri  ha  colore 
Purpureo ,  altri  Y  ha  verde ,  altri  J*  ha  tcj^* 
Altri  ^uel  di  Meandro  al  bel  caodorei 
Altri  r  Indico  augiel  di  vario  afperfo, 
AJtri  d' Aral^ia  T  unico  fi  moftra  , 
f   Altri  TaltrOy  ch'ai  Sol  %'  ingemqiU)  e  ionofo 

Qdì  cento  Orfei ,  cento  Arioni,  e  cento 
Ninfe .  e  mille  Sirene  ^  e  Mole  mii^ 
Di  dolce  infaticabile  concento 
S^odcn  Taure  feiir  fempre  tr^qullle, 
Qual  con  lira  d'avorio^  é  quàl  d'àrgtos 
Accefi  di  fantini  me  faville , 
-Qual  fovra  Cetra  d'Oro,  e  qoalc^Elettn 
Aluovon  tutti  calcando  al  D^yia  Pktcro. 

Varj  offici  a  cofior  T  etema  l^^ge 
Inipoie,  e  varie  cure  a  volger  diede; 
Quei  mette  il  morlaa  i  Moftri  ,e  quei  rege 
I  Regni,  e  le  Città  guarda,  e  provede: 
Alcun  te  n'  ha ,  che  de  V  umana  gregge 
Difenfore,  e  Cuiiode  in  guardia  /fede: 
Alcun  ftudia ,  a  nudrir  ne  gli  elementi 
E  le  vite  feniàtCj  e  le  creicenti. 

Chi  denrro  a  quei  confia,  che  lor  datura 
.     Preferire  ^  a  freno  tien  Tonde  rubcUe; 
Chi  ierra  in  ceppi  i  venti  ^  e  'n  tomba  ofcan 
Le.tempefte  imprigiona,  e  le  procelle} 
Chi  di  nettare,  e  latte  aver  fuol  cura 
Di  alimentar  le  fitibonde  SteUe; 
Chi  foftien  i  ripofi ,  e  chi  le  rote 
De  le  luci  vacanti  i  e  de  rijnmote, 

'  ^  '  Altri 


^  *      "  Cento  Settimo .'  ,     *^ 

jfLkttt  tfotàto  éa'pofrenti  raggi 
'  I>ri  Sovrano  Motor  di  Lea^  Ctems 
,1  regolati  >  e  sfericr  viaggi  -, 

li^e  h  vohitól  macchi  ita^eoverha  > 

*  E  con  Aifiife  molìchè  i  pafl^gi 

'     Variai  e  le  paofe  a  T armonia  luperna, 
'     Cosi  portando  i  curvi  globr  a  tondo 

*  Teoftprà  I  régìftri  à  gP organi  del  mondo, 

Pai^e  11  furor  de  r  fnfcmia!  Tiranno 

'      Frenai  cKe  1  noftro  mal  fempre  dcfia, 
Sd  offti  laccio  prdito  ^  ed  ogni  ingannai 
Altrui  tcFodft  rcmpt^  efTerva  ^  e  fpia; 

^  Parte  di  lof  fon  nicifàgprerr ,  e  vanno  . 
D»  €fai  di  18 ,  dove  >r  Fattoi  gj*  ^nv^a  ' 
E  vi<?  pìa^  cheT'  balén  veloci ,  e  pretti 

l     Faa  p^  ykomo ,  ed  i  IHicfad  frS   qucni  ^ 

I/ato  fpìfcnddr  étX  fuo  Cefeile  irtilco 
:     D^ana  P^^rpora  AiigeKcà  fiamitìeggia, 
i     Parte  éifliiib;  k  parte  in  treccia  accolto]: 
I     SciiitìKante  dal  crin  Torà  lampeggia^  ,  , 
Su  ppr  Fignikfe  pi^  l*akico!fcialU3r 
Moflb  ògft^or  dar  divina  Auve  jgl'onde^gg^ 
K  r  armi  veftc  Adamantine ,  i  bette        ' 
Tatte  chiodate  di  lucenti  Stelle  ►*  ^ 

D^oro  ha  ló  feudo ,  ove  é  di  variò  fnnaltO'    "• 
V  Ahgd  feUoii  efl&gtatq,  ^  fi^to, 
L*  empia  coiiefuTa,  e^i  temferàrio  aflaltOi^ 
La'grati  cotttefa,  e  Tavv^rfiirtch  vinto^   ^ 
Fiamma  )  furao-^  venen  mirai}  df^^ho 
Spirar  Torrlbrl  Drtgo  iii  gii  fclpinxo  j^  * ': 
t  fparfo  di  fquailor  livido»  e  gialla       . 
IfffalUdir  m1  palKdo  anetallo .  '^'  :^ 

F  5^  Del 


|SO         DetU  tiiTuMernme-Dlffruttét 
^Dcl  mirabìl  l^aa  l  infegna  alcera  • 

Sci^^rre  il  Ompioa  di  Dia  quivi  fi  vti 
Aurea  f  U  lanciai  fua^  ^al  fu^  la  v^rai 
Che  del  iDofira  fuperba,!!  ttr^o  fìedc« 
Intorna  a^rorlt\  ove  T  iniqua  fwa 
Volge  ^uiil  rpirame  ta  fuga  il  piede» 
Vedefì  Icritio  eoa  Celeftl  iacagli  r 
Chi  fia  gii  ma^ck'algraft  Factor  C^^ggui^i 


QoeftU  darne  det  GieTfr»  miUe 
Delle  fi^  legg^  eflcciKorej^e  me(!p^ 
Gi^  apre^  e  qual  Sole  tn  Irt^^  ti  Tua  concern 
'  Lume  g  lume  aggHiagenda^ìuq^bn^  ia  ffb\ 
Prendeoe  iaipremoa  t  alto*  i(uriktt<>^   * 
£  di  ratta  leflegiiii;  LVocdia  eoimnfflb» 
Come  a  lucido  fampò  midii  tranquilla  ^^ 
O  coinc  Xj^ecchii^  a  fì\ggux,  ju:df^..e  a f«vit^ 

QlBafì  gftyf  Mi  Crenì  l  ,Ati^  k^mon  ^ 

AprU-Q.  ali; orar  ia  qùUe/roie  l  yanol^ 
Licfi^^  che  (rea  ritroiri  ai  (^  fiirori  . 
LTin^emoi:  de  lefrodi\,  ^  c^Uia^aaoii^ 
Di  fToc  CelelH^  r  di  C&refti  odori^    . 

^raarel  palchi  rigàro ,.  e  graiurcl  iouiai; 

^  fer  fopac  del^  lor  dìvbco  zelp^ 

(  Sepwfqa'^^trt  ia  CielXglk  ^tci  d^lX^fli».. 

V  rturnea  cetnt  ^  e  pitta»  d^'ant^  Scelfrr    ':. 
l^eTumaca^  il  Re  canoro*  \t^  map  TÌcogJi<|^ 
Che  perni  h:i  di  Tbpaiia,  e.  fetje  bcUf '.i 
Fila  d'  argento  in  gioga  d^  ora  a^epÉlie^l 
Incfi  a  Je  corde  de  ^a.vpce/^M^lU',    .:     i 
Maritajido  gli  accenti  il  caata  fciogU^f/ 
Sfahnt^o  ad  aFcoItaf  da  tt|ilti  i  lati 
i^aainìs  elette^  e  gì' Ai^fi^Ql^JN»».  \J. 

ì^  .  ^     \  ^  :  Rè 


Canto  Settimo.  m 

Rè  Santo\  Santo  Dio^  tre  volte^aota,  ^* 

Giulio^  e  gitiftizià^  e  Tapiea^  ,  e  iaggio, 
1     «Te  de  le  5tejU  mat»tÌ4Ìo  il  CanrcO| 
1    .  ^e  fèmore  lodi  il  Sole  ia  fiio  vriaggio , 
»    'CJlii  fia  ctf  in  te  roìfwH  il  qMale ,  ii quanto? 
I      Sol  di  eut  t'aito  Sol  è  un*  ombrala.!  ra^io, 

Sol  di  luce  infinita ,  inomei  f^  v^fo ,     : 
i      Cli^Ofto  iioahai^iAie  nod  conofci  Occafo* 

fTe  beAedica  il  Cici;.  tremr  riafei-«a 

i      Jipmà  poflentey  e  Maefià  pietoia; 

^    Fonte^  ma  ieD2a  fonte  >  Aucor  fapérn^^ 

Prima  cagìoa  de  le  cagioni  ^ìcoii  ; 
i  *    Sen2a  princij^ìo  ^  e  feozar  fine  eterno^    r 
I      Fi^ittcipio  y  é  fin  d' ogni  creata'  cofo  ^ ,  ,  : 
(      Padre  a  te  fteffo  ^  e  di  te  fte$>  ^J^^^l 
I      Da  eoi  move  ogni  {ormi  y  ed  ik  cui  riédt»^ 

_  -•■■'■      --5 

TiP'Ia:  terrai  formarti^ e  tu  iraefU 
i      JDagrabHR  di  nalla  i  fregi  fuoi^ 

T^  V  auree  Stelle ,'  e  qu^ili  vcrcfai,  fejRi    : 
Tetti  a' mortali^  e  pavtmeati  aitioi    ,; 
^u  r alma  a  i  vivi:,  ttt  te  vjtà  d.^ftì  ,    : 
A  l^alme,  e  Tàtoer  e  gl'Àngtolt  ipi  ctMi 
Tutta  opra  di  tua  OKOt  pcUfj^  i0Ì3rot    i 
Anù  \in' accennò  fol  dei  tua  ^jr^a  labbra» 

Pabftro  d^lttttto  al  tutta  ti  cofopar^i^  n  . 
K^  ^  non  fola  il  ma^>  il  tutta;  fii^iii  :  j 
Xoco  natB  n^iti^^e  ifm  da  to  vkOBptm^H 
JKè  U  Clel  ti  cape  r  e>Cieio»^  e  'a  feifva.ftjìf 
II  ti^ta  è  in  te  •.  ta  (bla  in-v^rìe  parcs  ? 
Se'*il  tutto  .,  e  lei  ntet  tiittf^s  eli  tm^  &k 
Quél,  che  far;,  nort  fi'  puó^ r  4el^itf^y  PV^Ì 
^"ì  |«)t(g  YèTC^  e^  potere  ^à^q.ael  clie  vuol.^ 
fé'  £>a 


ce  tatto  mantieou^  e  tutto  tafli  • 
Ma  mentre  tutto  fai,  fiedt ,  o  ripc^j^ 
Ripofi^  e  fiedi,  e  pur  di  iar  aoa  lafliy 
E  fea£*o2Ìo  però  fono  i  rìpc^: 

»[a  il  ripofo  è  in  te  lieflb,  e  teco  ftall 
è  fìa  >  chi  fuor  di  te  vivi ,  o  ripofì , 
1^0  Tei  9  ta  vivi^aiiti  virtiì  io  finita 
5rf  vivendo,  ed  effondo  efiere ^  %  vita, 

Qoefta  eantOA^  ma  in  pia  foavt  hkhìì 
Udir  le  i&  k  fortunate  fquidre 
Cgnjporre,  e  del  gran  Rcge  efpor  Jc  Jodi; 
Il  vecchio  f  Ifracl  Mufico  Pactre  • 
Angel  non  è ,  ch^  air  or  non  (tende  ^  e  fooffi 
Pei  Je  piagge  del  Cìc!  V  ali  leggiadre  , 
£  che  non  prenda  ad  emular  concorde 
Im  melodia  de  t  afcokate  Corde  • 

Ila  gli  rptega  le  piume  y  e  ^il  le  fcùotCf 
Micl^  per  lo  fieJlata  ampio  Zailiro  ^ 
Già  de  le  lievi  adamantine  rote 
Pe#de  col  pie  V  infaticabtl  giro  ^ 
Giunto  a  le  via  die  l'aria  aperte;  e  voif^ 
I  negri  Spirti  al  (no  apparir  fpariro^ 
Vifto  aprirfi  del  Ciel  V  alta  feneftra 
LMra  non  appettar  di  9uella  delira* 

Qpefto  fa  lo  rplendor  y  quefto  fa  il  lampo 
Che  con  fulmineo  tratto  il  Cieldivife, 
Quando  fingendo  dtfperar  di  fcimpo       , 
HkkàA  fparerttaco  in  mar  fi  mife, 
Mira  ei  V  ondofo  j  e  nuWlofo  campo 
Conturbato  ,  e  eofìfufa  in  tante  guìfe, 
Art'^or  deftro  rà  T  ali  egli  fi  libr;^ 
1  fugaci  AÌMCcia,  e  I-afta  vibra. 


I  Canto  Settimo  ^  tj j 

i  [ttO¥*Qta  dal  Ciel  turba  ptohn%y 

Gente  pejrverfa,  e  di  perdono  indfrgss 
iPur  fup^rbite?  e  qual  fuperbia  in(ana^ 

A  cozzar  col  defttna  anco  ir^  infogna  i 
:  Qlial  prò  vi  fia  con  refiiienz^  vana 
!  Opf>o»iì  a  lui  ^  cK*  Onnipotente  regna  ^, 
i  Se  poter ^  che  n^  abbiate  i  fuoi  decreti'^ 
i  Non  fia  giammai  che  etrcoicriva^o  vieti  ? 

fot,  voi  malvaggi^  voi  tegìii/lr  »^r     '  ~ 

Che  la  legge  di  Dio  prefcriffe  a  Ton*^ 
I  Vcrcar  ardite?  e  contra*!  Ciel  potete 

Congiurar ,  follevar  i^  acque  profonde  f  ^ 
,  E-  gr  Euri ,  e  gr  Auftri  ancor  diiegJei  avétt 
I  Che''!  lommo  Re  rie* fuoi  tefori  afcoode^j 
1  Io  vi  farò  ;  ma  iit  altKO  tempo  il  Ferbo^ 
Plachifì  prima,  il  mar  fiero^  e  Tuper^oi 

f  ornate  or  iSy  d'ove  betr  iegwó  aveAe 
Nido  a  le  ffamnae  immortai ra^en  e  afliflTy 
Di  legnate  vi  nubi ,  o  vof  tempefte 
Su  su  ratto  fuggite  a  i  voftri  abiffi. 
Tofto  a  gì'' imperi  del-  g^errièr  €elefte^ 
La  pio  foia  caligine'  partifli\ 
£  poiché  i  nembi  r  ^  i  turbinr  cefl^ro 
Sorfe  il  Sol^rìfe  i\  Ciel  lucidale  chian>* 

Zeffiro  11  venticél  leg^rero^  e  fcioftcr 
Spirto  fecondo ,  e  gcnìtor  de* fiori  ^ 
Che  rabbuiato  il  crine  »  orrido  il  voJto 
Pofe  dianzi  f pavento  a  la  lua  Ck)ri^ 
Pofto  ti  furo»  precipiiQlip-,  e  ftolto. 
Ritorna  a  i  primi  fcher^^y  a  i  primi  an\orÌJ 
Onde  già  ne  divieri  la  Ninfa  be^ia  ^ 
Gravida  in  fea  de  la  Aagion  AOvclUi  ^ 

f  ufir 


(  t<t4  ^^'/^  Qtmfafenme  THJfruttt 

Fu^S^nJo  al  chiufo  Itto  lalcia  Aquiioa' 
Tranqtiilto  il  flutto  ^  e  di  femio^  e  ^ 
Gonfia  la  torta  tromba  ali*  or  Tritone' 
E  la  greggh  rapprila  a  T  antro  ofcuru-  . 
Pofa  r  armi  ^  tri  rigor  T  eiiit>io  Orioir^  , 
Poti  g\ik  rira^  e  rorgoglio  i!  treddo  A 

Toma  la  calma; onde  il  noccWero  ai . 

*    Prende  de*  danni  fik^f  fpctfie  ^  e  coaforrc 

Troir%  fefprìe  navf  fi  Kvìn  m^fCb  ^ 
iChe  percfuta  rei  mar  fton  ?  pur  tma^ 
Egli  flcffò  fc  move  ^  ed  egli  fie(7b 
Lfc  (bfìren  ,  folteva  ^  e  Ir  raguna  ;; 

r  Naviga  i!  forre  ft^iolr^oa  piangi*  Ipeflb 
JJfctt  buoi»  Fitwigì  la  cmde^  fortuna  y 
I^icve  intanto  colà,  d^'onde  egli  veane 
li  Cdeile  <k>rrier  batte  le  peùae  ;. 


Jf  Frnr  </e/r#  Qirujdkna»  Dififuttét^ 


mJr 


m  .■>       ,  '  '«15- 

tj'        ^..  n  ^    L    té    Jk  x/rvl 

I  '  F  E;  ■  D  ..£."! 

P^  Ch"^ altrui  coprii  ^^Aiktkdi^^  Smik  Wid^ 
^    Sei  tii!  lilico  icbecmo>   .  .  ^ 

i  A  chi  dritto  operando*  adora  ^  e  crede  r 
J   Oliai  or  a^affalcy  Ctfiede 
^   1^  avvei^m  de  raìmc:  ^ 

I»  te  perde  le  palme;; 
!ck5^  i  4'aoi/^o;pt  incot^m^ 

'^  Infeudo  pfovcr  fa  téìrr»  i 

^'    Vide  Roma,  dei  Ci«l  faule  JMroefe^ 

Ond*'  eli»  ÌB?iit%  tn^  «oet r» 

De*  nemict  sprezzò.  L  ire  ^tt  ofiefe  ». 

Tu!  ne  le  afpre  cenicMltr 
.      De  Jr  vo^ie%iq|btl|r  .     -^ 

^     Mandato^  dalle  Stelle  ^ 

A  r  alma  stng^HÌUi^ 

Sei  cullodiai  ficora ,  %  fida  Aìl»^ 

Scada  af  Tro^na  Ehear 

ticulto  dMflòrie  Mk  ia  varie  girii^ 

Dejf  P^bjtìU,Dea^- ^    -     *     - 

A  1  dolci  preghi  già  Volcao»  laeiie^ 

In^  te  drftinfè ,,  e  mifr 

Vie-  i^ù  dfegn»  fcurltunr. 

Il  (abbrodi  NPaturaV, 

Effigiando-  intera 

Kel  ro  AiQ  de  le  vini  J«  fchieffft« 


\    ' 


f|#  Pcefie  Sucre 

Scvàk  ri  figlio  di  Giore 

Dt  la  Div»4leV  fenao  ebbe  in  del&w> 

Pica  di  virtù  si  noire^      * 

Che  aiutava  le*  genti  fn  ÉiiTo  a^;4bo  ; 

Di  ce  dttno  diriiio 

CampioA  che  itmrm  ri  fianca 

Vien  ti  fcroct  e  franco  i 

Clie*l  otmèca  sbarretta, 

£  di  flupore  imgtdi«o  impetnr». 

Scudo  >  che  dr  lontaner 

Vibrava  agi*  occhi  aftmJ  magptco  fìampa 

Temprò"  faggio  Africano  ^ 

Si  eh  era  a  un  letiipo  ifteffo  aSkto^e  fcao^ 

Da  te  4ti»meiido  aa  lampa' 

Kfee^  e  folgpre  ardente  f. 

Ch' al  feritor  poflfòftte>     * 

Mentre  al  pugnar  t'  alpetta , 
ykbbaeliaado  la  trifta  tt  tò^  fa^tU. 
'      *  - 
Scudo  di  ceiBpre  eceMe 

Die  eontc*  al  fccitor  'del  ftr&  Argtinie  ^ 

Da  le  afere  fuperne*       *  ^ 

Al  Vecchio  Tolofan  f^rw  ztlante  ;. 

Te  di  puro'tfiafMiiC»  . 

ForrifRmo  riparo 

GV.  Angioli  fabricaro^      - 

E  incontro  al  fiero  naofttoS 

Vimòracdaco  cootenci  a  favor  iigfl^ 


ti    *;      .  .     .A  Vii'    C'   v:    ' 


i^ 


Scudo  cava^  e  ferrato, 

Faragoii  de*  j^Gigi  i  e  de*  perìgli , 
.  Là  fu'l  Regna  «lato 
Xeiieip,d|l  ficrlMetoiic  cfpoftoi  figlia 
Xect>  proi^,  e  configli^  %    .  ^ 
Sue  forze  il  cor  fedele: 
JNè  d'alcun  fi  querele^     ^  ^ 

Lra  iaticofa  afprea^a  ^' 

Fin  da'  primi  anni  a  fofieaer  s*«vei^t 

Scado  $ì  fatto  ufava  . 

Il  Guerriero  di  Sparta  al  coito  a  cmi»  ; 

Che  di  tornar  giurava  •  - 

O  vincitor  eoa  dio,  o^ia  e^  viato^ 

Da  te  difefo,  9  c'toia. 

Fra  le  battaglie  audace  9 

Indomito  feguace 

Oer  infogna  di  Crifto 

Fa  d' alte  fpogiia  ^  e  di  trionfi  a^pufto  ^ 

Scudo  di  croce  adorna 
Greco  Duce  ottener  da)  Clel  fa  degne  ^  ^ 
Là  dove  fcritto  intorno 
Leggeafi  :  Vincerai  eoa  qaelio  SegM^ 
A  te  celeftc  pégno, 
.   Veffillo  di  falute , 
Trofeo  d'alta  virtme  "    * 

Chiunque  il  guardo  gir» 
Inf allibi  vittoria  entro  ri  mira*  ^ 

Di  te  s'armi  il  mio  petto , 
O  Cattolico  fclbdo  ;  . 

£  vada  poi  d' c^'  altra  guardia  igau(b  « 


JDELt 


138  P«d^  S«re 
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speranza! 

Riftoro  de  gU  (pmi  afflitti  ^  eé  e^'i 

Tu  ^^  fuk  Uffto  aM9 

T' accoglie  fra  i  penfTer  torbidi  ^  e  negri, 

Riconforti,  e  rallegri; 
l  'Tiijc^lwi^ta  tua  v^dura 

Da  man  fcmplice ,  e  pura  ; 

p  cope  Mìs  ^  o.come 

Tcili  gbirlaade  a^te  pi&  belle  chiome* 
f  ■ 
Fior  giocondo  ^  e  (bave  ^ 

Quaf  Ibia  unqua^*  ni  fielo  ivolfe  in  pnto» 
^    £  ^nal  virtù  noa  ave 

Là  ne'  colli  Sabbei  T  Arabo  fiato  • 

Lo  fpirito  odorato  r 
,|Qh*  iaiefieU^u  pjagee 

Da  se  fant'  aura  tragge 

Qm  #  «alni  iboc  jcart 

Può  di  Dio  ftelfo (innamorare  i  mari» 

Fior  vago,  e  vezzofeeto, 
A  far  di  te  preée  amorofe*^  e  belle 
Gì'  AngtoH  per  dìjttto 
Quali  di  Faradifo  api  novelle 
Volano  da  le. Stelle  >  * 

Fede  vera ,  e  zelante  y 
.  3!;elo,fido,.e^c(tóante,     ^   '  -    - 
Son  tuoi  veri  coltori 
De'  begr  Orti  di  Dio  Zeffiro  »  e  CloA . 
Z^l  fior 


rior  regnato 9  e  dipinto 
Non  di  note  profane  ^ond*  ancor  ferba 
Aiace  coA  Giacinto 
Del  fuo  i)oiQe  Real  defcritca^  T  erba  :  . 
4kon  quàl  rbfa  fóperba 
Tinta  del  pia  bel  iangue,  - 
Non  qual  fti  viltà  claogH^  , 
In  mortai  palb^ez^a  : 
Ma  d'  un^olo^^che  foln^lCiel  s'apprezza» 

Fior  leggiadro  t  e  gentile  -^ 

Quello}  di  gra^i^7  a  cui  rivolto  dai 

11  tifo  purpureo  Aprile 

Non  fcaccia  pò,  ne  fa  ùnjìpir^iaQilMtij 

Anzi^  éé  dolci  rai  ,    ,   ,  , 

Quand'  è  T  aìdor  pii  caldo   .  * 

tiù  vigorofo^  e  fajdo  ^  ^      ; 

Incorrattibil  gera^         ,     . 

Scendi  le  ^ae  radiai  in  t^cra  feane«         / 

»  -  .  ».         ' 

rior  pregiato,  e  g^dì^o   ^         -  -    .  ,  1 
Nebbia  d' ombr^'jnfcn^^al  t«  non  tdpggc  > 
.  '  .    Lo  tuo  ceipo  fiorito  ^  ^       ^  l 

TK  gelato'^Àquiloh  foffid  che  rugge  ^ 
s  Non  difperde^  o  diftruggc; 
Con  lieve ,  e  piacid'  aura 
Te  nodrilce,  e  nllaura^ 
t  tepido ,  e  fecondo 
11  venticel  d' alcan  foTpir  profondo  • 


^.^  Fior 


If5  Pòejìè  S4Ct9  ià 

Fior  lieto  y  ed  amorofo  li 

Il  tuo  beo  nato  ^  e  foram^ta  fielo  y 

Imneto  tcropcftofo 

Sfroncfar  non  può  di  gniiKSiie  >  o  di  ^1*4.] 

Né  pioggia  irato  Qelo-    "  jf\ 

V^rfa  in  tc/fc  non  quanta 

D*  affetuofo  pianto 

Pura  ri:cgiada  >  e  dolce 

Di  fu?  perle  ul*or'irriiBa,  e  BioFce**^  * 

Pior  di  frutti  divini 

Felice  precurfor,  caro  meflaggloy. 

Che  ne*  vaghi  giardi  n^  ^ 

Vien  marwato  da  Oflèfte  raggio  > 

Là  dove  a  breve  Maggio 

Un*  Auturiita  iromorcale  ^ 

Ed  1  fperania  frale 
.    Vifta  eterna  &  cede  ^ 

£  i^Mnto  qui  fi  fperai  ivi  fi  vede  ; 

Speri. Talma ^  e, refp'ri r 
Che  di  pertr  non  teme 
Mmccc  verde  ^  t  vivace  é  idr  £,  fpèmr. 


DEL 


EJtfnralì.    -  I4f   - 

,         D  ^   L    h  A 

:    A  R  I  T  A'a 

ì  Ella  diva  vermigli»  . . 

I  Qual  titol  ti  darà  degno  il  mio  ajrt%f 
ÉJTs^-  ^5t  <erz|i  ,fgl4a  . 

[5fel  gran  Padre  del  Cìelp  jè  piccìol  vanto; 
[:;he  fti  del  Choro  Santo   .,,.;;        ^    \ 
De  >p  Grazie  i>,re>U 
UltitoàVma'piu  betlaj        .... 

II  W^/  .4^^^  ,*  P09O5  ^     ' 
t^.è  ^tr»  nome  90  darti  al  fin ,  che  F.QOjGjt    . 

ìco^  che  quando  ardente 

Tue  fiammelle  io  m  ^or  defti  ,  ipd,|llunfti 

L'iaurrno  giaccio  algencf      .      *. 

In'  VIVO  umor  di  lacrimofl  fiumi  ^ 

Diftillando  confurat  .  ; 

\y  incendio  5Ì  ^elicei     ^ 

Tocca  la  Peccatrice  : 

Il  jfclo  >q  pranto  fciolto 

Mtilto  gradito  /u^  perch*  amo  molto* 

'oco  9  che  mentre  fealdi 
L'  umane  voglie  con  ardor.  fipp^^ 
Rendp  ooftapti.,  e  faldì        ^    -. 
I  corpi  inferihi  ad^  ogni  ftrazio  fiero  f 
3allo  il  Martire  Ibero  y 
E  i  f re  fanpialii  1  iànno  ) 
Qi'  ad  onta  de)  Tiranno 
Per  altro  ardor  fupemo 
?rei)d|»ao  ij  rojo^  e  h  foroact  a  fcherno. 


141  ^^{fie  Sacre 

Foco^  cbc  con  Tarfura^  , 

Lo  cui  bollom' acqaa  mortài  non  iwM^ 

Sollevi  per  natura  . 

Lo*" flirto  fuor  Ite  la^ceoreA»  fcorzgj 

<è$iÌA^  fapita  a  ioxz^  ^  -*  ^ 

]>d  carcere  de^feofì 

Alci  fecrexi  immenU    '  .  ' 

De  le  Genti  il  Dojcorr 

Vide  wt\  tcijo  Ucl^ch'i^  iJCIe]  dilmoft 

Foco  5  da  la  cui  face,  • 

<^al  or  ferve,  e  sfavilla  alma  amòrofii 
Intenerifce,  e  sfice^'  *       a  ' 

E^in  s^  fteffa  non  pape  j  e  noa  rìj^o&j 
KifcaWa  psxs  la  Ipola,         '  '* 

Che  iBencre  jdolc^  avampa    ^         , 
ly  iatliinguibi]  Jardpa      ^         /    ,  ; 

MonboiKfa  ,  eé  eflangw  \ 

Come  perà  pct  ;Soi  fi  ftruss^^  t  langi^ 

Foco,  .alla  ^ui  fucina 
Innamorato  cor ,  ph'  arder  p^  avcjza 
In  eftaii  divina 

Tal  tentc  olirà  mortai  gibja  ,  e  dolcW^ 
CheU  mondo  ^b^borre,  ©  /prezza; 
Ecco  lieto,  e  l>eato   .. 
11  difcepolo  amato  .  '" 
Pien  d' urfToave  oblio* 
Mori  ^  fcn^a  morire,  in  j^embo  i  P^^ 


•     \   é 


l 


/^ 


E  Mordli.  143 

► ,  alle  cui  faville 
.   tra  le  fchiere  cccclfc  ^  e  trionfali 
iiW  ferite,  e  milte 
i  puriflimo  zelo  impeana  Tali) 
celienti  immortali^ 
he  a**  (cmpirerni  rai 
on  ceffvin  d' arder  mai  ; 
la  tornati  Tempre  in  elfi 
!uar  oro  la  foco  ad  affinar  se  fiefli  ^ 

0  )  ond?  arde ,  onde  fpira 

1  Gran  Monarca  de  1  Empireo  Regno, 
\\C  a  ia  iua  nobir  ira 

alamandra  d*  Amor  feq'  ^fca  un  legno     , 

)h  fortunato,  oh  degno 

Jpirto  dal  Ciel  diyiio, 

jixi  lipe  in  Paradifo» 

^uafi  Piraufta  eletta 

popò  infiammar^  in  Carità  perfetta*  ■<*, 

tmmi ,  0  foco  Celefte  > 

Mentre  di  te  m'accendo 

Vaga  farfalla  inceaerir^  Ardendo  « 
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